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!iuna  cosa  maggiormente  dimostra  la  civil- 
tà di  un  popolo,  che  l’ omaggio  reso  da 
esso  agli  uomini  virtuosi.  E se  questi  fu- 
rono nostri  concittadini,  si  congiunge  al 
sdebito  dell’  onorarli  la  dolcezza  di  quel 
sentimento  che  anche  a distanza  di  se- 
coli  collega  i figli  di  una  medesima  terra. 
Così  sentiva  la  nostra  Accademia  quando, 
or  sono  c^ue  ann* > rinnovellandosi  qui 
f^tf}  una  sacra  popolare  solennità,  facea  ap- 
parato onorario  ai  sommi  Carrocci , e ad  altri  in- 
signi maestri  di  queste  arti  ; nè  diverso  è il  suo  in- 
tendimento, allorché  negli  annuali  programmi,  pro- 
pone allo  studio  dei  valenti  artisti,  e al  loro  genio 
domanda  il  concetto  di  alcun  patrio  monumento. 
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Ma  quell’omaggio  era  passaggie.ro  ; e quei  di- 
segni, ancorché  premiali,  rimangono  ineseguili  ne- 
gli archivi  dell’ Accademia. 

Ora  avendo  io  officio  di  favellare  in  questo 
onorando  Consesso,  ove  l’amor  del  paese  mira- 
bilmente si  accorda  al  cullo  dell’ arti,  pensai  fare 
argomento  del  mio  breve  discorso,  la  convenienza 
di  moltiplicare  nei  luoghi  più  cospicui  della  città 
le  pubbliche  memorie  delle  cittadine  virtù  e delle 
patrie  glorie. 

Ila  ogni  terra  una  storia  sua  propria,  della 
quale  gli  edilìzi  c le  lapidi  sono  la  muta  favella. 
E gli  stranieri , zelatori  del  proprio  vanto , piuc- 
chò  noi  Italiani  non  siamo,  colgono  avidamente 
ogni  occasione  di  mettere  in  aperta  luce  il  loro 
decoro.  Perciò  ai  loro  illustri  intitolate  le  vie, 
erette  le  statue , dipintene  le  gesta , fregiate  di 
pubbliche  iscrizioni  le  case  ove  nacquero,  le  stanze 
ove  insegnarono , i luoghi  che  maggiormente  re- 
sero celebri  per  le  opere  della  mente  e della  mano. 
Clic  se  le  età  passate  o furono  verso  alcuni  men 
grate  o peccarono  di  trascuranza , la  età  presente 
si  adopera  per  tutto  sollecita  di  riparare  all’oblio. 

Ed  in  Italia  ancora , se  non  quanto  dalle 
più  ricche  e fortunate  nazioni  pure  alcuna  sma- 
gliante cosa  fu  fatta:  testimone  Firenze,  ove  per 
effetto  dello  spontaneo  concorso  dei  cittadini  le 
celebrate  logge  degli  Uffizi  si  decorarono  di  statue 
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che  i grandi  uomini  Fio  reniini  ricordano  allo  amor 
del  paese  e alla  venerazione  del  mondo.  E la  vi- 
cina Modena  non  è guari  ergeva  nella  strada  sua 
più  popolosa  una  statua  a quello  infaticabile  Mu- 
ratori che  in  opere  di  erudizione  e di  critica  ag- 
guaglia da  solo  ciò  che  fu  altrove  il  frutto  di 
lunghissimi  studi  di  dotte  corporazioni. 

Mi  sia  dunque  oggi  concesso  augurare  di 
un’  epoca  non  remota , in  cui  si  vegga  l’ esempio 
imitalo  fra  noi,  e di  tali  monumenti  ornala  copio- 
samente la  nostra  Città,  imperocché  noi  pure,  la 
Dio  mercè,  abbiamo  una  storia  d’uomini  e di  av- 
venimenti da  illustrare. 

Colui  che  entra  la  sala  Farnese  nel  palazzo 
apostolico,  trova  ivi  dipinti  alcuni  storici  fatti  de- 
gni al  certo  di  ricordazionc.  Dei  (piali  più  an- 
cora che  la  dimora  di  re  Francesco  I di  Francia, 
e l’ incoronazione  di  Carlo  V imperatore , io  mi 
compiaccio  vedervi  rappresentati  Urbano  li  che 
benedice  l’ insegna  della  Croce  alle  bolognesi  mili- 
zie e il  santo  vescovo  Petronio  clic  affida  i leo- 
dosiani  privilegi  ai  dottori  del  bolognese  Archi- 
ginnasio  , che  fu  scuola  dell’  universo. 

Ma  quanti  altri  gloriosi  fatti  non  sono  i quali 
meriterebbero  d’essere,  ed  ancora  non  furono 
tramandali  alla  posterità  col  ministero  dell’ arti? 

Già  da  questo  medesimo  loco , ove  la  mia 
debole  voce  si  arrischia , Pietro  Giordani  colla 
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polente  suo  parola  ne  descrivea  i più  famosi , e 
invitava  gli  a ri  isti  a volere  colla  scelta  dei  sog- 
getli  servire  alla  durevole  gloria  di  queste  arii. 
Sòl  io  ora  ripetendo  quel  voto,  corro  col  mio 
pensiero  a immaginarlo  adempiuto.  Io  mi  figuro 
vedere  restaurato  in  ogni  sua  parte  il  magnifico 
palazzo  del  Podestà , c sulle  pareti  di  quel  gran- 
dioso salone  rinnovellato  il  magistero  dei  freschi, 
nel  quale  fu  già  la  nostra  scuola  tanto  celebrata. 
Mi  figuro  di  contemplarvi  le  prime  gcsla  della 
repubblica  bolognese  e il  suo  allearsi  alla  lega 
lombarda  ; i suoi  oratori  fermar  la  pace  a Co- 
stanza ; poi  quella  vittoria  che  ci  diede  prigio- 
niero il  figliuolo  stesso  dell’imperatore  Federico  II , 
c il  senato  impavido  alle  minacce,  fermamente  ri- 
cusante le  offerte  per  la  sua  liberazione. 

li  medio  evo  ci  porge  il  triste  spettacolo 
delle  discordie  e delle  guerre  fraterne  in  Italia. 
Ma  non  è però  meno  ammirabile  il  valore  dei 
bolognesi  vittoriosi  due  volte  alla  bastila  di  Ca- 
saleccbio , c a quella  di  Savena,  son  ricordevoli 
eventi  le  libertà  gloriosamente  ricuperate  contro 
Filippo  Duca  Visconti , e Niccolò  Piccinino  e la 
giostra  combattuta  presso  le  mura  della  città,  in  cui 
que’  due  generosi  giovani  di  Petto  iìisloli,  e Guido 
d’Asciano  vendicarono  il  patrio  nome  dallo  insul- 
tar dei  Brettoni. 

Lungo  sarebbe  il  ridire  di  tutto  che  è me- 
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inorando  nella  vi  (a  civile  di  questo  nostro  paese. 
Dirò  Densi  clic  anche  di  queste  soavissime  arli,  che 
sono  pur  molla  parie  della  sua  gloria  , mancano 
monumenti,  c memorie  desideratissime.  Dov’è  una 
tela  o un  rilievo  clic  al  forestiere  degnamente  ri- 
cordi i primi  maestri  dell’arte  c la  scuola  bolo- 
gnese sin  dal  quattordicesimo  secolo  non  scgui- 
tatrice  e discepola,  ma  contemporanca  ed  emula 
della  Toscana  ? lo  vidi  a Monaco  di  Baviera  la 
statua  di  Francesco  Francia,  e mi  pianse  il  cuore 
clic  una  simigliente  non  ne  sorga  nella  sua  pa- 
tria. Invano  io  cerco  un  ricordo  della  casa  dei 
Carracci,  e di  quella  loro  bottega,  titolo  mode- 
stissimo alle  opere  grandi  che  vi  si  compierono. 
Perchè  il  palazzo  de1  Bolognini  non  è indicato  al 
passaggero  come  lo  studio  di  Dionisio  Calvari , 
dove  Guido  Beni,  Y Albani,  il  Domenichino  ebbero 
i primi  ammaestramenti  nell’arte?  Perché  al  Bi- 
biena  nò  una  memoria , nè  un  busto  sulla  sua 
casa  in  Via  S.  Vitale  o sulla  fronte  del  sempre 
bello  e magnifico  teatro  che  è suo  disegno  ? Le 
signore  di  Magonza  hanno  innalzato  nei  chiostri 
della  cattedrale  un  cenotafio  ad  Enrico  di  Meissen, 
l’ antico  menestrello  lodator  delle  dame.  Le  si- 
gnore di  Londra  dedicarono  ad  Arturo  Duca  di 
Wellington  la  statua  di  Achille  in  bronzo.  Per- 
chè le  signore  bolognesi  non  darebbero  a Pro- 
perzia  De’  Bossi , e ad  Elisabetta  Sirani  un  segno 
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perpetuo  d’onore?  <love  il  sesso  ideili i le  mostra 
die  non  sarebbe  minore  degli  uomini  anco  nel 
maneggiare  lo  scalpello  ed  i colori. 

Che  se  volgo  il  pensiero  alle  scienze,  qual 
ampia  messe  non  fornirebbero  esse  all’ adempi- 
mento di  quel  desiderio  che  ho  disegnato , e che 
a modo  d’esempio  vado  or  qui  colorando!  Bi- 
suona  il  mondo  del  nome  di  Gregorio  XIII  Buon- 
compagni  riformatore  del  Calendario , ma  in  Bo- 
logna non  è pubblica  memoria  che  gli  tributi  ono- 
ranza. E Benedetto  XIV  che  alla  severa  c sublime 
scienza  e alla  santità  della  vita,  congiunse  la  tol- 
leranza c la  cortese  festività , quel  Pontefice  cui 
protestanti  c filosofi  onorarono,  al  quale  Voltaire 
Iacea  omaggio  della  sua  tragedia,  e il  ministro 
Walpole  rizzava  una  statua,  non  ha  ancora  in 
questa  sua  patria  un  monumento  che  sia  degno 
del  suo  gran  nome.  E se  un  mosaico  bellissimo 
ce  Io  rammemora  nel  salone  dell’  Università , non 
è omaggio,  nostro,  ma  fu  suo  dono. 

Ben  itii  conforta  che  1’ Archiginnasio  ripieno 
di  tante  c sì  nobili  memorie  sia  stato  tolto  a quel- 
la oscurità  ed  abbandono  in  cui  giaceva.  Ma  vor- 
rei qualche  ricordo  anche  dei  più  antichi  luoghi 
che  furono  dimora  della  nostra  Università.  Vorrei 
che  passando  nella  piazza  di  S.  Stefano  si  leg- 
gesse in  quel  piccolo  rostro  della  chiesa  che  due 
celebri  giureconsulti  l’Àzzone  e l’Accursio,  nel  XII 


secolo  di  là  davano  lezione  all’ all'oliata  giovenlù, 
clic  si  adunava  all’ aperto,  poiché  a tanta  udienza 
erari  anguste  le  sale.  E in  quella  piazza  medesi- 
ma quanto  hello  sarebbe  veder  sorgere  le  statue 
di  Pier  Crescenzio  e di  Ulisse  Àldrovandi  restau- 
ratori dopo  le  tenebre  della  barbarie  l’uno  del- 
l’ agricoltura  l’altro  della  storia  naturale!  E il 
luogo  sarebbe  tanlo  più  acconcio  quanto  che  en- 
trambi videro  luce  quivi  presso,  l’uno  nella  via 
di  Gerusalemme,  l’altro  nel  viario  dei  Popoli.  Fran- 
cesco De  Marchi  onoralo  da  principi  e da  pon- 
tefici meritò  per  l’ opere  sue  di  essere  chiamalo 
principe  dei  militari  architetti.  Marcello  Malpigli! 
fu  grandissimo  dei  suoi  tempi  , c basti  il  dire  che 
lo  venerarono  c il  Newton  e Leibnizio.  A Ferdi- 
nando Morsili,  dotto  e guerriero,  deve  Bologna  la 
fondazione  dell’  Istituto , c di  queste  medesime 
scuole  dell’ arti  belle.  Di  Luigi  Galvani  tanto  si 
estende  la  fama  quant’ immensa  è l’ applicazione 
di  quel  nuovo  ramo  di  fisica  scienza  clic  da  lui 
tolse  il  nome.  Or  io  ben  mi  so,  clic  di  questi  egregi 
uomini  sono  nell’interno  dell’Archiginnasio,  c della 
Università  onorate  ricordanze  : ma  al  mio  deside- 
rio non  basta,  ed  invoco  più  aperta  c pubblica  la 
espressione  della  nostra  riconoscenza.  Io  chieggo 
che  i nomi  dei  preclari  cittadini  siano  ricordati  ed 
onorati  così,  che  il  popolo  incurioso  percorrendo 
la  città,  abbia  a impararne  le  gesta,  c sentirsi 


mosso  a venerarli  ed  emularli.  Domando  e prego 
elio  a sì  nobile  impresa  soccorra  il  patrocinio  e 
il  concorso  «lei  cittadini  facoltosi,  delle  associa- 
zioni spontanee  dei  Magistrati,  del  Comune,  della 
Provincia. 

Che  se  coi  belli  auspici  di  questa  solennità 
e non  per  effetto  delle  mie  parole  ma  pel  con- 
corso vostro,  potenti  c cortesi  signori,  sorgeranno 
pensieri  benevoli  e generosi,  clic  agli  espressi 
desiderii  cflicaccmcntc  rispondano,  io  me  ne  con- 
gratulo sin  <r  ora  con  voi , egregi  Artisti  e giovani 
volenterosi. 

Perocché  quanti  siete  che  valorosamente  in- 
tendete alla  architettura,  alla  pittura  ed  alla  scultu- 
ra, potrete  nella  esecuzione  di  tale  disegno  avere 
onorato  campo  di  belle  opere  c di  larga  ricompen- 
sa. E quale  maggiore  compiacimento  che  di  fati- 
carsi a celebrare  latti  ed  uomini  che  appartengono 
alla  nostra  patria  ! Quale  stimolo  più  ellicace  a 
perseverante  studio,  clic  il  pensare:  Forse  un  gior- 
no a me  pure  smagliante  onore  sarà  dalla  patria 
gratitudine  decretato  ! 


ORAZIONE 


bri  Signor 

PROFESSORE  FRANCESCO  ROCCHI 


' 


' 
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Pjj/clla  solennità  di  questo  giorno,  in  quc- 
vjvMvsta  sede  delle  arti  belle,  in  presenza  di 
questi  eccellentissimi  magistrati,  di  questi 
onorevoli  professori , di  tante  c sì  cortesi 
fli /Persone,  mun  s aspetta  di  udire  suon  di 
parole,  che  gloriose  non  siano  e gratu- 
lanti.  E ben  di  tutto  cuore  io  mi  con- 
jSjMh*"  gratulo  a voi , o giovani,  i quali  avendo 
buon  saggio  di  vostro  operoso  zelo 
negli  studi  ne  ricevete  oggi  i meritati 
premi.  E meco  a voi  si  congratulano  quanti  qui 
vi  seggono  intorno,  e lieti  v’ammirano  e plau- 
dono , volgendo  nell’  animo  le  più  care  memo- 
rie , le  più  lusinghiere  speranze.  Voglia  Dio,  che 
non  abbiano  a fallire  i comuni  voti  ed  auguri  ! 

9 


— 18 


e per  voi  si  rinnovelli  alla  nobilissima  nostra 
città  il  grido  , che  di  lei  corse  allorquando  que- 
gli alli  ingegni  dei  Carracci , con  loro  scuola , 
ebbero  vanto  di  rinnalzare  la  pittura  per  tutto 
altrove  discaduta.  Veramente  quand’io  considero 
lo  stalo  presente  delle  arti  belle,  non  mi  pare 
che  noi  abbiamo  gran  cagione  di  gloriarcene. 
Dura  cosa  è a pensare  c ridire,  ma  vera  è pur 
troppo,  che  Italia,  già  meraviglia  ed  invidia  di  tutte 
genti,  è divenuta  anche  per  questa  parte  da  meno 
d’altre  genti.  Che  giova  tacere,  dissimulare,  lu- 
singarsi, invanire?  Piaga,  non  per  celarla,  ma 
per  trattarla  con  ferro  c con  fuoco  si  risana.  A 
me  pare  che  meglio  sia  indagare  le  cagioni  per 
le  quali  le  arti  sono  venute  in  basso , ed  avvi- 
sare i rimedi , se  vi  sono  , per  rimetterle  in  istato 
onorevole.  E perchè  io  tengo  che  la  principale 
cagione  sia  ne’  tempi  c nelle  opinioni , verrò  di- 
scorrendo in  quale  stato  morale  di  popoli  e con 
quali  ordini  le  arti  prosperassero  : dal  che  con- 
chiudendo  s’ inferirà  ciò  che  al  presente  le  im- 
pedisce e le  travia. 

Come  nella  Crocia  e in  Roma  ai  poeti  ed 
agli  oratori  successero  i solisti  ed  i retori , alla 
virtù  degl’  ingegni  la  sottilità  delle  dispulazioni 
e la  iattanza  delle  dottrine , così  avvenne  pure 
fra  noi  per  ciò  che  si  pertiene  e alle  lettere  e 
all’ arti  belle.  Quindi  una  varietà  e una  contrarietà 


<r  opinioni , onde  parve  il  campo  delle  arli  te- 
nersi da  selle  diverse,  ciascuna  delle  quali  a vi- 
cenda lo  corse  per  suo;  ed  ora  lolle  \i  stanno 
a Tronic  battagliando , quanto  più  liere  in  grida, 
tanto  più  fiacche  al!’ opera.  Se  credi  agii  uni,  solo 
fine  delle  arli  è rutile  ammaestramento,  se  poni 
mente  agli  altri,  non  \i  hai  a cercare  che  il  di- 
letto. Quelli  dispregiano  tutto  ciò  clic  non  tenga 
unicamente  dello  spirilo:  questi  non  si  piacciono 
se  non  se  della  forma.  Ecco  alcuni  a’  quali  la 
natura  è sola  degna  maestra;  nè  si  pensano  po- 
ter far  meglio , che  a ritraila  qual  ne  si  mostra. 
Ee  co  altri  che  pongono  invece  ogni  studio  a crear 
concetti  e immagini  di  più  perfetta  beltà  clic  le  ope- 
re stesse  delia  natura.  Chi  si  affisa  a1  marmi  dei 
greci  artefici , come  ad  esempi  unici  e soli  di  su- 
prema eccellenza.  Chi  si  bea  nell1  aura  celestia- 
le, clic  spira  dalle  dipinture  di  Giulio  e del- 
l’ Angelico , la  cui  sentila  pietà  trasse  dall’  arie 
inesperta  nuove  bellezze , quanto  più  ingenue  c 
semplici , tanto  men  facili  ad  imitare.  Chi  contem- 
pla quella  medesima  pia  arte  avanzata  a fini- 
tezza dal  Perugino  e dal  Francia  ; chi  ammira  la 
sapiente  e squisita  perfezione  del  Vinci  ; chi  s1  in- 
namora della  nobiltà,  della  soavità,  dell1  eleganza 
di  Raffaello  ; chi  vagheggia  il  colore , il  rilievo, 
la  vita  nelle  tavole  di  Tiziano  c del  Veronese.  Chi 
si  prostra  dinanzi  a quello  stupendo  ingegno  del 
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Buonarroti,  quasi  disperando  di  poter  pur  com- 
prendere quanto  nelle  opere  di  lui  sia  di  gran- 
dezza , di  lorza , di  terribilità.  Altri  più  audace 
intende  a larghezza  ed  a sfarzo  anco  maggiore. 
In  breve  ogni  età,  ogni  scuola,  ogni  maniera, 
( che  troppo  sarebbe  lungo  a noverarle  partita- 
mente  ) ebbe  suoi  studiosi  ed  ammiratori  : nè 
mancò  eziandio  chi  si  consigliasse  di  tener  F ot- 
timo di  tutte,  cogliendo  il  meglio  di  ciascuna. 

Sia  F ammaestramento , o il  diletto  eh’ noni 
si  proponga  per  line  in  opera  di  belle  arti , noi 
potrà  mai  conseguire  per  altro  mezzo  che  d’im- 
magini imitate  dalla  natura  : imperocché  anche  le 
forme  più  squisitamente  ideali,  così  come  le  fan- 
tasie più  diverse,  simboliche  o bizzarre,  non  sono 
che  la  scelta  e F accozzamento  di  parli  naturali. 
L’ arti  sono  adunque  essenzialmente  imitatrici  della 
natura:  e F uomo  animale,  come  Aristotile  l’ap- 
pella, d’imitazione  vaghissimo,  si  diletta  per  inge- 
nito nelle  opere  delle  arti.  Ninna  mai  ne  si  può 
porgere  alla  vista , senza  che  ne  rechi  all’  animo 
un  certo  che  di  diletto.  E quindi  il  diletto  origi- 
nariamente inseparabile  dall’  arte.  Non  così  si  può 
dire  dell’ammaestramento,  che  non  nasce  proprio 
coll’  arte  e dall’  arte  stessa  : ma  viene  anzi  tutto 
dal  consiglio  dell’artista,  il  quale  con  sagace  ac- 
cortezza volge  l’arte  ad  un  fine  pensato  nella 
sua  mente.  Sovrana  lode  invero  si  meritarono 
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quelli  che  fecero  al  bene  servire  il  piacere:  c a 
cui  specialmente  la  religione  fu  prima  ed  efficacis- 
sima  inspiratrice  non  solo  de’  più  benefici , ma 
eziandio  de’ più  sublimi  c soavi  concclli.  Pure  a 
me  non  sembra  di  potere  arrendermi  alla  scnlenza 
di  alcuni,  i quali  vorrebbero  circoscrivere  l'arte 
a non  trattar  clic  subielli  religiosi.  Stia  la  reli- 
gione in  cima  d’ ogni  nostro  pensiero  ; ma  non 
si  neghi  l’ ossequio  nostro  ad  ogni  maniera  di 
virtù  pubbliche  e cittadine  e domcsliche  : nè  si 
reputi  indegno  dell’arte  perpetuare  la  reverenza 
e la  gratitudine  verso  quegli  alti  ingegni  clic  be- 
neficarono o in  qualsivoglia  modo  onorarono  la 
spezie  umana.  Anzi  non  si  rechi  neppure  a biasi- 
mo dell’arte,  se  qualche  volta,  senza  cercare  più 
là , si  soddisfa , per  così  dire , di  se  medesima  ; 
nè  si  propone  altro  fine,  che  di  mettere  ne’  ri- 
guardanti colla  maraviglia  un  onesto  piacere.  Dico 
onesto,  perchè  ove  non  sia  onestà,  non  può  per 
le  persone  bennate  e pudicamente  sellile , essere 
contentamento  e piacere.  Ma  converrebbe  disfar 
l’arte  chi  non  la  volesse  apportatrice  di  piacere: 
imperocché  quant’  ella  più  sarà  avanzata  verso 
la  perfezione  di  se  stessa  nella  sua  essenza  imi- 
tativa , tanto  piacerà  vie  maggiormente  ; siccome 
quanto  avrà  meno  della  cagione  del  piacere,  al- 
trettanto perderà  dell’efficacia  dell’ ammaestrare. 

Come  la  luce  colle  ombre , così  lo  spirituale 


si  mostra  col  sensibile.  Non  ponilo  gli  spiriti  rap- 
presentarsi, altramente  che  sotto  specie  di  figure 
corporee,  attribuendo  loro  ciò  di’ è proprio  della 
natura  umana , nella  quale  i sensi  c gli  affetti 
dell’  animo  , incomprensibili  in  sè  , si  significano 
ne’  sembianti  e negli  atti  della  forma  esterna.  E 
qui  è che  si  fa  più  che  mai  necessario  lo  stu- 
dio della  natura.  Costante  è la  forma,  laddo- 
ve mutabili  c sfuggevoli  sono  gli  affetti  e le 
loro  significazioni.  Quanta  sagacia  e quanta  cele- 
rità di  mente  non  si  richiede  a sopprendere  la 
natura,  e ritrarla  in  tutti  i suoi  sembianti,  in  tutti 
i suoi  menomi  e variatissimi  atti  ? E senza  il  ma- 
gistero della  natura , senza  un1  accuratissima  imi- 
tazione, che  modi  usar  si  potrebbero,  i quali 
non  riuscissero  privi  di  ogni  significanza  ? Sem- 
bianti ed  atti  sono  nelle  immagini  quasi  una  im- 
pressa favella,  e un  visibile  parlare;  ma  immagine 
che  tace , se  anche  nella  sua  mutezza  ha  pur 
lanto  di  beltà  da  piacere,  indarno  le  porgeresti 
l’orecchio  per  riceverne  ammaestramento. 

Quando  io  dico  che  si  vuole  in  tutto  c per 
tutto  studiare  e imitar  la  natura,  non  intendo  però 
che  ciò  far  si  debba  senza  discrezione.  Non  tutte 
le  opere  della  natura  sono  medesimamente  pia- 
centi. Su  una  medesima  specie  ne  veggiamo  di 
quelle,  che  più  che  le  altre  maravigliosamente  ne 
prendono  del  loro  piacere:  ed  è lor  siffatto  piacere 


che  appelliamo  bellezza.  Anzi  veggiamo  in  al- 
cune meglio  piacerne  cerle  parli;  ed  altre  in  al- 
t re  ; c però  dal  complesso  e dall’accordo  delle 
parli  piacenti  nasce  la  compiuta  bellezza , la  qua- 
le vien  tanto  più  vaga,  quanto  ha  più  di  grazia 
negli  atti,  di  leggiadria  nel  movimento,  di  venustà 
nel  contegno.  Si  è detto  che  assai  di  rado  alla 
beltà  si  accompagna  l’altezza  dell’ animo  e l’ab- 
bondanza del  cuore.  Ma  in  che  pregio  sarebbe 
da  aversi,  o qual  mai  invoglierebbe  di  sè , una 
beltà  priva  affatto  d’intelligenza  c d’amore?  Certo 
è che  quanto  ne  disgusterebbe  una  bella  forma 
senz’animo,  altrettanto  avremmo  di  pena  ad  am- 
mirare un  animo,  tutto  che  nobilissimo,  in  forma 
non  bella.  E se  pure  avviene  talora,  che  una 
men  bella  persona,  ciò  non  ostante  ne  piaccia 
per  bontà  manifesta,  o per  altri  pregi,  e quasi 
bella  ne  appaia;  ricercando  di  ciò  la  cagione  la 
troveremo  in  un  complesso  e in  un  seguito  d’im- 
pressioni c di  giudizi , che  non  può  essere  nelle 
opere  delle  arti , nelle  quali  è necessità  che  solo 
un  punto  sia  quel  che  ne  vince.  Ella  è poi  an- 
tica sentenza  che  più  bella  e più  graziosa  è 
la  virtù , quando  viene  da  bel  corpo.  E nelle 
arti  che  si  chiamano  belle , come  potrebbe  non 
richiedersi  principalmente  la  bellezza?  0 come  la 
beltà  invisibile  dello  spirito,  potrebbe  altrimenti 
mostrarsi , che  alla  visibile  bellezza  della  forma , 


avvivala  dalla  espressività  degli  alti?  Non  in  tulli 
è la  medesima  virtù  dell’animo:  ciascun  senso, 
ciascun  affetto  non  è sempre  in  tulli  il  medesi- 
mo : nè  la  medesima  è sempre  la  loro  significa- 
zione. Noi  veggiamo,  per  esempio,  due  belle  femmi- 
ne egualmente  addolorate,  ed  oli  ! quanto  il  dolore 
dell’ una  varia  da  quello  dell’ altra!  Altre  due 
ne  veggiamo  nelle  quali  il  dolore  non  si  sparge 
por  tulio  il  \iso,  ma  nell’ima  apparisce  in  un  one- 
sto e languido  atteggiamento  degli  occhi,  che  ne 
intenerisce  il  cuore;  nell’altra  in  tale  un  movi- 
mento della  bocca  e un  abbandono  di  tutta  la 
persona,  che  ne  tocca  l’anima,  e ne  sforza  a pian- 
gere con  essa.  Oh  ! se  potessi  dare  a questa  gli 
occhi  di  quella!  Oh!  se  potessi  aggiungerle  più 
propriamente  faccia  e color  di  pietà  ! Sono  certi 
volli,  ai  quali  la  tristizia  accresce  bellezza  c at- 
trattiva; altri  che  li  disconcia,  altri  ove  par  vi 
stia  talmente  a ritroso  da  muovere  piuttosto  a 
noia  o a riso,  che  a compassione.  Come  la  forma, 
così  anche  la  espressione  ha  imperlante  sua  pro- 
pria bellezza  e grazia  e leggiadria  e venustà , nè 
fona  esclude  l’altra,  anzi  nella  lor  congiunzione 
in  guisa  che  Y una  serbi  tutta  la  sua  vaghezza , 
l'altra  tutta  la  sua  efficacia,  consiste  veramente  il 
sommo  magistero  dell’  arte.  A pervenire  al  quale, 
nè  di  poca  squisitezza  di  gusto , nè  di  poca  indu- 
stria elettiva  è mestieri,  imperocché  ogni  affetto 
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dell’animo,  non  clic  secondo  la  sua  propria  qualità 
c i suoi  gradi  e i suoi  modi , ma  secondo  anche 
la  qualità  delle  persone,  il  sesso,  l’età,  la  con- 
dizione, l’indole,  l’educazione,  gli  ottici,  le  abi- 
tudini, i luoghi,  i tempi,  le  credenze,  i costumi, 
gli  usi , le  circostanze  tutte,  richiede  aria  di  volti 
e aspetti,  c fattezze,  c presenza,  c portamento,  e 
atteggiamento , c movimenti  diversi. 

Questa  convenevolezza,  clic  gli  antichi  addi- 
mandavano  decenza , e riguardavano  come  capo 
dell’  arte , è il  paragone  della  bellezza  vera  della 
forma  c della  espressione,  è la  misura  del  di- 
letto e dell’ammaestramento.  Forma  ed  espressione 
con  convenienza , che  è quanto  dire  compiuta 
bellezza  nelle  immagini,  ne’ reggimenti,  ne’ com- 
ponimenti, non  si  apprende  se  non  da  natura,  e 
indarno  l’artista  s’argomenterebbe  di  crearla  o 
trovarla  nel  proprio  ingegno,  se  da  natura  non 
l’avesse  appresa:  indarno  si  presumerebbe  per 
forza  e ardimento  d’ingegno  trascendere  c superar 
la  natura , che  quanto  da  lei  si  dipartisse , cosi 
in  più , come  in  meno,  tanto  scemerebbe  di  bel- 
lezza all’  opere  sue.  Oh  ! beato  colui , clic  nella 
natura  cerca  la  sapienza  di  Dio , precedente  tulle 
le  cose  ; c sa  rinvenire  la  verità , anzi  che  fer- 
marsi alla  realità.  Sottile  e giustissima  distinzione 
la  è questa , già  da  gran  tempo  approvata  da’  fi- 
losofi, la  quale  avrebbe  dovuto  bastare  a far 
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ricredere  certi  naturalisti  d’oggidì.  Quegli  che  ne 
porse  sculto  uno  scrignuto,  gridando:  ecco  la 
natura , ecco  il  hello , non  avrebbe  potuto  lare 
contro  di  altrui  più  arguta  e solenne  dimostra- 
zione di  quella  che  fece  contro  sè.  Imperocché 
la  ricrescenza  del  dosso  è troppo  manifesto  scon- 
cio della  realità , contro  alla  verità  della  natura, 
contro  al  disegno  del  creatore  ; laddove  certe 
altre  non  turpitudini , ma  piuttosto  mancanze  di 
bellezza  ponno  essere  sì  lievi , da  non  offendere 
i inen  delicati.  Ma  la  natura  non  rivela  le  sue 
verità,  se  non  a quei  privilegiali  spiriti,  i quali 
avendo  potente  virtù  per  intenderle  e gustarle,  ne 
la  ricercano  con  ischietto  animo , con  fervente 
amore,  con  operosa  perseveranza. 

Nè  per  altra  via  i greci  artefici  pervennero 
a cima  di  suprema  eccellenza.  Ninno  non  ricorda 
i colloqui  di  Socrate  con  Parrasio  ; gii  ammae- 
stramenti di  Eupompo  a Lisippo,  quando  l’un  ri- 
chiesto dall1  altro,  cui  avesse  a seguire  de1  pre- 
cessori, disse,  additandogli  la  moltitudine  degli 
uomini,  doversi  la  natura  stessa  imitare,  non  altro 
artefice.  E se  veramente  i greci  prendessero  da 
natura  la  forma  e l’espressione,  nel  dica  quel 
povero  vecchio  da  Olinto , onde  Parrasio  ricavò 
f immagine  del  suo  Prometeo.  Ciò  nondimeno 
sembra  che  ! età  presente  ricusi  di  riconoscere 
ne1  greci  V imitazione  della  natura,  in  che  consiste 
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il  principio  d’  ogni  bellezza.  Si  riprova  nelle  opere 
loro  uno  sforzo  ideale,  ed  un  perpetuo  amma- 
nieramento , così  nella  gonfiezza  , come  nella  le- 
ziosaggine. Nè  degli  artisti  soltanto , ma  si  biasi- 
mano i torti  giudizi , e i falsi  gusti  di  quanti  a 
gara  con  lode  li  magnificarono  e li  celebrarono. 
Si  oppone  all’arte  greca,  che,  tutta  intenta  a lu- 
singare i sensi,  nulla  ha  che  soddisfi  gl’  intelletti, 
nulla  che  esalti  gli  animi,  nulla  che  accenda  e 
intenerisca  i cuori.  Non  era  dunque  maestà  ve- 
nerabile e tremenda  nel  Giove  Olimpio  di  Fidia  ? 
Non  dignità  divina  nel  Nettuno  di  Eufranorc? 
Non  un  atto  di  tutto  pudore  nella  Venere  celeste 
di  Guido?  Non  esimia  venustà,  ed  abito  e veste 
verginale  nelle  canefore  di  Policlcto?  Non  parea- 
no  in  Penelope  dipinti  da  Zeusi  i costumi?  e non 
era  Poiignoto  tanto  più  di  Zelisi  valente  a dipin- 
gere i costumi  ? Non  primeggiò  Aristide  nel  ri- 
trarre l’animo  e i sensi  dell’uomo?  Non  era  mi- 
rabilmente affettuosa  quella  sua  dipintura,  ove  di 
madre  , in  preso  castello  da  ferita  nel  petto  mo- 
ribonda , traeva  alla  mammella  un  fanciullino  ; e 
la  madre  mostrava  sentire,  c temere  non,  morto  il 
latte,  sugga  il  sangue?  e l’altra  in  cui  Timante 
rappresentò  il  sacrifìcio  d’Ifigenia,  e composti  intor- 
no all’ aliare  triste  Calcante,  gramo  Ulisse,  Aiace 
gridante , Menelao  compiagnente , velò  il  capo  di 
Agamennone,  lasciando  dalle  lacrime  del  sacer- 
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(Iole,  degli  amici,  del  fra  (.elio,  immaginar  la  somma 
acerbezza  del  pianlo  del  padre?  L’Èrcole  Farnese, 
l’Apollo  di  Belvedere,  il  Mercurio,  il  Gallo  mo- 
ribondo, la  Venere  dei  Medici,  i gruppi  del  Lao- 
coonte  e della  Niobe  Ira  loro  figliuoli , non  han 
dunque  pregio  di  bellezza,  nè  di  espressione? 

Ma  donde  muovono  i loro  giudizi  cosi  se- 
veri censuratori  ? 0 dal  far  ragione  degli  origi- 
nali dalle  copie  superstili.  0 dal  non  considerare 
la  collocazione  primitiva  delle  statue,  c le  ragioni 
delle  altezze  e delle  distanze.  0 dall’ offendersi 
d’ alcuni  difetti,  inseparabili  dalle  opere  umane, 
nelle  quali  il  lampo  dell’ingegno  più  spicca,  non 
dove  manco  è di  mende,  ma  dov’è  più  singola- 
rità di  bellezze.  Che  i greci  studiassero  la  natura, 
c la  sapessero  rendere  tutta  dcssa  nella  forma 
e nell’ espressione,  ninno  ardisce  negarlo  dinanzi 
ai  ritratti  di  Monandro,  di  Posidippo,  di  Zenone, 
dei  due  oratori,  l’uno  nel  museo  di  Napoli,  l’altro 
in  quello  del  Luterano.  E fu  per  tale  studio,  che 
verità  c bellezza  parvero  nell’  opere  loro  una 
cosa  sola  ; perchè  il  bello  ricavavano  essi  dal 
vero,  e del  vero  mostravano  il  bello;  sì  che  gli 
stessi  vizi  di  natura  prendeano  aspetto  di  bel- 
lezza, come  nel  Vulcano  d’Alcmene;  e di  grazia, 
come  nell’ Esopo  di  Villa  Albani:  od  eran  con  bel 
ripiego  difiìnti  e celati,  come  fe’Apelle  nel  ritratto 
d’Anligono.  Sia  pure  che  l’arte  loro  è tanto  grande, 
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clic  a volerla  imitare , oltrepassandola  d’una  linea 
sola  si  cade  nel  falso.  Ma  questa  ò la  condizione 
di  ogni  virtù,  il  cui  estremo  sempre  tocca  restre- 
mo del  vizio.  Se  dall’ una  si  trapassa  all’altro,  ed 
indi  si  precipita,  la  colpa  non  è dell’esempio, 
ma  del  cattivo  giudizio,  e della  presunzione  del- 
l’imitatore. Chi  vuol  vedere  che  differenza  passi 
dalla  grandezza  vera  dell’arte  greca  all’ enfiata 
grandiosità,  osservi,  per  cagion  d’esempio,  nel 
Museo  Pio  dementino,  la  figura  di  Fiume,  ristau- 
rata  dal  Buonarroti  ; e confronti  ciò  che  in  quel- 
la rimane  d’ antico , con  ciò  che  vi  è aggiunto 
di  moderno.  Fatale  ingegno  di  Michelangiolo!  che 
col  soverchiente  suo  impeto  travolse  le  arti,  che 
poscia  più  mai  non  si  poterono  interamente  ri- 
scuotere. Chi  ne  incolpa  il  suo  troppo  studio  dei 
greci,  chi  della  natura.  Ma  io  quasi  m’arrischierei 
a dire , che  ninno  men  di  Michelangiolo  imitò  i 
greci , niun  meno  imitò  la  natura.  Fra  tante  va- 
riatissime forme,  e tutte  vaghe  di  vera  naturai 
bellezza,  che  i greci  espressero  di  numi  c d’uo- 
mini, ei  si  piacque  singolarmente  di  quelle  di 
Sileni  e Tritoni , immaginate  con  ingegnosissima 
verità  a significare  in  quegli  esseri  favolosi  la 
congiunzione  della  natura  umana  e ferina;  ma  ap- 
plicate alla  spezie  umana,  non  verità,  nò  beltà, 
ma  solo  fanno  una  strana  e mostruosa  fierezza. 
Nella  natura  poi  egli  studiò  segnatamente  a pompa 
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di  anatomia,  laddove,  come  ben  dice  Tacilo,  « il 
» nostro  corpo  è bello , se  non  vi  gonfiano  le 
» vene,  se  non  vi  annoveri  le  ossa,  ma  sangue 
» buono  e temperalo  riempie  le  membra,  entra  Ira 
» muscoli,  cuopre  i nervi,  e dà  colore  c grazia.  » 
Oliando  si  proverà  clic  gli  onoratissimi  greci,  e 
quegli  antichi  sapienti,  che  tanto  gli  onorarono, 
tennero  via  torta  nella  poesia  e nelle  lettere,  e 
poco  si  conobbero  della  lor  vera  eccellenza  ; 
allora  soltanto  inchinerò  a credere,  che  il  me- 
desimo a riputar  s’abbia  anche  per  ciò  clic  con- 
cerne le  arti  : ina  finché  non  vegga  spiantato 
il  trono  di  Omero,  volto  in  basso  il  principato 
di  Sofocle,  di  Pindaro,  di  Demoslene,  mi  umi- 
lierò reverente  alla  supremità  di  Fidia  e di  Pres- 
sitele , di  Zeusi  e di  Àpelle. 

filili  popolo  mai  al  par  de’ greci  fu  in  con- 
dizioni opportune  per  intendere  e fruire  quan- 
to ha  di  secreta  potenza  nella  beltà.  Posti  sotto 
un  cielo  oltremodo  ridente,  privilegiati  da  na- 
tura di  altissimo  ingegno,  di  grandissimo  animo, 
di  mobile  e viva  c lieta  fantasia,  nutriti  d’eroiche 
tradizioni,  educati  ad  una  religione  tutta  immagi- 
nosa e festevole,  tocchi  da  una  poesia,  da  una 
eloquenza  meravigliosa , fervidi  d’amor  di  patria, 
agitati  da  desiderio  di  gloria  , ebbri  di  voluttà  , 
accesi  d’ardentissimi  affetti,  che  divampavano  nei 
volli,  negli  occhi,  nelle  parole,  negli  atti.  Bel- 
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fissimi  da  natura  i lor  corpi , non  costretti  da 
disacconce  fasciature  di  vesti,  acquistavano  col- 
l’esercizio maggior  bellezza:  la  quale  nudamente 
si  mostrava  nelle  lotte  delle  fanciulle  spartane; 
nelle  pompe  delle  corintie  al  tempio  di  Venere 
Afrodile;  nelle  prove  de’ garzoni  a’ ginnasi,  ed 
alle  palestre:  e quanto  più  allettevole,  tanto  più  am- 
mirata , applaudita , celebrata  : onde  una  comune 
gara  di  crescerle  vaghezza  con  una  grazia  modesta 
e più  e più  attrattiva , insegnata  spontaneamente 
dalla  natura,  non  ricercata  a ingegno.  L’arte  nata 
dall’amore  della  figliuola  di  Debutade,  entrò  nella 
via , clic  la  condusse  ad  impareggiabile  altez- 
za, pigliando  suo  inizio  dal  perpetuare  in  vivi 
e respiranti  marmi  le  sembianze  dei  vincitori 
d’  Olimpia,  ritraendone  le  ben  composte  e svelle 
e robuste  membra;  la  forza,  la  destrezza,  la  leg- 
giadria de’ movimenti  ; la  venustà  de’ volti,  anima- 
ti dalle  sollecitudini,  dai  timori,  dalle  speranze 
delle  gare:  dalla  gioia,  dalla  baldanza  della  \il- 
toria  : dalla  pietà  in  riconoscerla  dagli  dii , e lor 
renderne  grazie.  In  quelle  immagini  la  naturai 
bellezza  parve  anche  più  speciosa  : la  maraviglia 
ne  crebbe  il  diletto  : meglio  si  apprese  a inten- 
derla ; se  ne  lece  quasi  un  idolo:  nel  comune 
entusiasmo  s’ inspirava  1’  artefice  ; e 1‘  arte  coll'uso 
si  facea  più  sperta , e meglio  obbediente  ed  ef- 
ficace. Come  sorelle  concorrevano  insieme  la  poe- 


sin,  le  arli  hello , e le  arti  sceniche;  e specialmente 
la  saltazionc,  la  quale,  al  par  della  scultura  e 
della  pittura,  è,  come  la  deli nisce  Simonidc,  una 
poesia  tacita  , o meglio  dir  si  potrebbe  una  poesia 
che  parla  agli  occhi  con  tante  lingue  quante  sono 
le  membra  dell'  uomo. 

Così  s’educarono  e crebbero  in  quella  bea- 
tissima Grecia  le  arti  hello;  ed  imitando  la  natura, 
presero  qualità  dal  pubblico  costume.  Ma  quando 
i tempi  portarono  altri  e assai  ben  diversi  costu- 
mi , sarebbe  stoltezza  a voler  rifare  le  opere  loro. 
Non  lo  tollera  la  religione,  noi  soffre  la  morale, 
noi  comporla  l’arte  stessa,  perchè  capo  dell’arte, 
come  dicemmo,  è la  convenevolezza.  Ben  fecero 
adunque  que’  nostri  antichi  che  imitarono,  non  già 
le  opere  de’greci,  ma  la  loro  accortezza  nel  seguire 
la  natura  e il  costume.  Fortunati  che  s’ avvennero 
ad  assai  favorevole  condizione  di  tempi  c di  costu- 
mi! 11  santo  sdegno  di  Gregorio,  rinfiammala  elo- 
quenza di  Bernardo,  lo  zelo  sapiente  di  Domenico, 
la  serafica  carità  del  poverello  Francesco,  ave- 
vano, per  così  dire,  rinnovata  la  faccia  del  mondo, 
destando  un  sacro  fuoco  di  religione,  che  a guisa 
di  sole  venne  ad  illuminare  c riscaldar  le  menti, 
e fecondarle  a urtò  e ad  ogni  opera  bella.  La 
religione  dietro  il  vessillo  della  croce  condusse 
le  genti  alla  impresa  della  liberazione  del  santo 
sepolcro.  Alla  religione  s'accoppiava  lamor  della 
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patria,  che  i popoli  congiunse  alle  inaravigliose 
piove  di  Milano,  di  Alessandria,  di  Ponlida ; che 
pose  ne’  templi  la  sede  delle  libertà  de’  municipi, 
e de’ pubblici  consigli;  che  innalzando  ovunque 
maestosi  edilìzi  sacri  c comunali , ed  ornandoli 
quanto  più  poteva  l1  arte  di  quc’  di , usò  le  ric- 
chezze a decoro  delle  città , non  a privala  lus- 
suria. Dalla  religione  nacquero  le  lettere,  clic  ben 
presto  si  levarono  ad  altissimo  e insuperbii  volo 
nel  poema  sacro,  al  quale  veramente  poser  mano 
c cielo  e terra.  Colle  lettere  si  collegarono  le 
arti  ; e Dante  che  nella  Divina  Commedia  tante  im- 
magini espresse  d’angeli,  di  santi,  d’eletti,  di  dan- 
nati, di  demoni,  e sì  vivamente  le  altaggiò;  ch’chbe 
colori  per  la  feroce  rabbia  d’ Ugolino , per  la 
pietà  dell’ amorosa  Francesca,  per  la  tenera  di- 
vozione alla  Vergine  Madre,  per  l’ ingenua  sem- 
plicità della  vita  nuova,  e,  come  del  cantore  Ca- 
sella , amico  di  Odorisi , di  Franco , di  Cimabue 
di  Ciotto , era  disegnatore  egli  stesso , e sue  in- 
venzioni furono  i dipinti  del  mugellano  a santa 
Chiara , e in  Assisi.  Le  compagnie  delle  arti  , se 
come  tutte  le  religiose  confraternite  alimentavano 
la  pietà,  molto  poi  anche  contribuirono  all' incre- 
mento delle  arti  stesse.  Fu  per  siffatte  compagnie 
che  le  città  s’ abbellirono  di  chiese  e d’  ospizi , 
quando  conferivano  in  comune  i fruiti  dell'operc 
loro  quegli  artisti,  che  dati  non  s’ erano  al  me- 

3 


n — 


sliere  lusingati  da  cupidigia  di  ricchezza  c d'agi  ; 
ma  con  puro  e verace  amore  e con  laboriosis- 
sima sedulità  intendevano  a condur  l’arte  al  ter- 
mine dell’ eccellenza  per  maggior  gloria  della  re- 
ligione, per  bene  e onor  della  patria,  per  sod- 
disfazione di  se  medesimi  in  opere  virtuose  ed 
utili.  Non  libidine  ed  oro  di  commettente  inspi- 
rava i concetti  a Lippo  e all’Angelico.  Affratellati 
gli  artisti  si  aiutavano  di  scambievoli  documenti 
ed  esempi;  e l’uniformità  delle  massime  guidava 
tutti  per  una  medesima  via  ad  un  line  medesimo. 
Tutto  a (pie'  dì  era  vivezza  di  sentimento:  e le  ire 
stesse  delle  parti  erano  nobili  e generose;  ed  an- 
che nella  fierezza  tanto  era  di  magnanimo  per 
ardire  e per  coraggio,  quanto  era  di  tenero,  di 
gentile,  di  sublime  nell’amore.  La  vivezza  de’sen- 
timenli  s' improntava  in  tutti  gli  aspetti;  e in  non 
mendaci  volti  si  leggeva  il  cuore.  Ovunque  si 
presentavano  bellissime  e affettuosissime  immagini 
delle  quali  s'informava  la  mente,  la  memoria  le 
notava,  l’arte  le  riproduceva.  Scuola  dell’ arti 
erano  le  solennità , gli  apparati,  le  pompe,  le  rap- 
presentazioni religiose;  le  armonie  soavi  delle  chie- 
se, il  silenzio  meditabondo  de ’ chiostri , le  divote 
officialure,  le  processioni  de’ penitenti,  la  molti- 
tudine di  pellegrini  traenti  ad  indulgenze.  Scuola 
erano  i consigli  pubblici,  le  ragunanze  delle  parti, 
de’  quartieri , delle  arti;  le  mostre,  i tornei,  le 


giostre,  le  leste  delle  contrade  e delle  vicinanze, 
le  corti  d’ amore , le  brigate , le  mascherate  , le 
cortesie  de1  cavalieri , le  oneste  leggiadrie  delle 
donne. 

Non  punto  dissimili , sebbene  tanto  diverse, 
furono  in  Grecia  e fra  noi  le  circostanze  onde 
s’avvantaggiarono  le  arti:  nè  l’opera  dei  nostri 
potea  non  riuscire  ad  un  fine  egualmente  mira- 
bile. La  bellezza  non  ha , per  così  dire , un  sol 
volto:  c i nostri  più  de’ greci  furono  avventurosi, 
eh’ essa  lor  si  mostrò  nell’ aspetto  suo  più  nobile 
e più  elevato.  Nell’  opere  degli  uni  c degli  altri 
è indole  differente , ma  giudizio  e pensiero  so- 
miglianti. L’arte  da  prima  povera  e timida,  poi 
a poco  a poco  mirabilmente  avanzata,  toccava 
con  Leonardo  e con  Raffaele  al  segno  della  greca 
perfezione,  quando  la  provvidenza  permise  clic 
si  mutasse  la  fortuna  d’ Italia  : e nella  pubblica 
abiezione  e corruzione  si  sommersero  gl’  ingegni. 
0 se  gli  ingegni  galleggiarono , si  smarrirono  i 
giudizi.  Quindi  i dispareri  c le  contese.  La  natura 
non  con  amor  richiesta  , ma  condotta  quasi  fem- 
mina mercenaria , e vagheggiata  sotto  tìnti  arti- 
fici, stravolta,  e contraffatta.  Più  clic  la  natura 
si  prese  ad  imitare  le  opere  de’  precedenti  arte- 
fici: e quanto  più  si  tenne  della  maniera  o di 
questo  o di  quello , tanto  più  si  pensò  di  essersi 
approssimati  al  termine  della  perfezione.  1 cultori 


delle  arti  si  trasformarono  in  servii  gregge  d'imi- 
tatori , ed  avvenne  di  loro  quel  che  dice  Omero, 
che  l’uomo  il  dì  che  si  rende  servo  perde  la 
metà  dell’ animo.  Le  opere  dell’arte  (e  siano  pure 
bellissime  ) non  hanno  a gran  pezza  la  vivezza, 
la  forza,  la  verità  della  natura  : non  l’adombrano 
che  in  piccolissima  parte;  non  insegnano  ciò  che 
in  loro  specialmente  s’ammira  quel  parer  nate  e 
non  fatte.  Per  far  ragione  della  differenza  che  passa 
fra  lo  studio  della  natura  e quello  degli  esempi, 
basta  paragonare  le  opere  volgari  colle  latine  di 
Dante.  Ogni  opera  d’  arte  prende  sempre  qualità 
dall’ ingegno  dell’ autore:  e l’ingegno  non  si  ap- 
prende; e guai  chi  non  sa  conoscere  la  qualità 
e ben  ponderare  le  forze  del  proprio.  Del  mae- 
stro che  si  sceglie  non  s‘  imitano  che  i difetti  ; 
o le  virtù  stesse  si  trasformano  in  difetti  esage- 
randole. Ma  chi  oserebbe  presumersi  di  aver  solo 
l'ingegno  di  tutti  per  poter  da  tutti  prendere, 
tutti  imitare?  Non  si  può  dalle  opere  de’ maestri 
altro  imparare  che  il  modo  di  studiare,  d’inten- 
dere, di  ritrae  la  natura,  approfittando  degli 
esempi , della  sperienza,  del  buon  giudicio  di  tutti; 
e più  specialmente  di  quelli  che  furono  più  ad- 
dentro nell’arte.  Ma  la  natura  stessa  vuol  essere 
la  prima,  la  grande,  la  sola  vera  maestra:  e da 
che  si  smarrì  la  guida  della  natura,  le  arti  furono 
condotte  o a delirare  o a languire. 


Nè  i tempi  ora  volgono  tali  da  sperare  sorte 
migliore  alle  arti.  Noi  vedemmo  che  le  circostanze 
le  fecero  sorgere  e prosperare;  ed  ora  le  circostan- 
ze non  potrebbero  mostrarsi  meno  propizie.  Nell'eia 
presente  la  ragione  sottilmente  affinata,  ribelle 
alla  lede,  sopprimitrice  de’ nobili  e generosi  sen- 
timenti, non  operante  clic  por  computo  di  utilità, 
maestra  a diffignere  i pensieri  c gli  affetti  sotto 
composti  sembianti,  fa  sì  che  non  si  veggano  se 
non  quasi  cadaveri  d’uomini,  ne1  quali  non  è vita 
se  non  quanto  basta  a’diletti  de’ sensi,  non  amore 
che  di  sè,  non  splendidezza  che  pei  loro  agi  e 
trastulli,  non  ambizione  che  di  soperchiare,  non 
prodezza  che  di  frodi.  11  vivere  civile  non  è più 
che  un  mercato,  ove  ciascun  s’ingegna  e intende 
al  proprio  guadagno.  Fino  alle  vesti  mostrano  la 
grettezza  del  secolo  presente.  Se  la  mente  s’infor- 
ma delle  impressioni  che  riceve , che  forme  tro- 
verete voi  nelle  vostre  fantasie;  quali  concetti 
forti,  nobili,  passionati,  secondo  che  farti  richieg- 
gono ? Se  per  le  arti  è mestieri  grand’  impeto 
(l’ingegno  e di  cuore,  come  potrà  accendersi  in 
voi  la  sacra  fiamma  in  mezzo  al  gelo  universale? 
Ed  a che  grado  siamo  abbassali  nel  mostrano  le 
nostre  lettere,  le  quali,  come  lamenta  uno  de’ più 
solenni  filosofi  : « già  ritraggono  ogni  orrendezza 
» del  più  astuto  e maligno  raffinamento  del  vizio; 
» già  fredde  d’  ogni  laudabile  affetto  non  iscuo- 
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» lono  r animo  clic  coll’ atrocità  e colla  maravi- 
» glia  delle  più  sottili  malizie  » (*). 

Ma  quale  sarà  il  line  ili  queste  parole?  Vi 
consiglierò  io  ad  abbandonare  gl’  incominciati  vo- 
stri studi,  disperando  di  coglierne  alcun  buon 
fruito?  No  certamente,  se  giovani  come  siete  sa- 
prete sciogliervi  dalle  qualità  del  secolo,  non  la- 
sciarvi ammorbare  dalla  comune  corruzione.  L’arte 
avara  non  ha  ragione  di  dolersi  degli  avari  verso 
di  lei.  Cercate  voi  dall’arte  agi  e libidini?  Ed  altri 
da’  suoi  danari  cerca  il  medesimo  : nè  cura  di  voi 
nè  di  vostre  opere;  ma  fa  più  stima  d una  cano- 
ra gola,  d’ un  agii  piede.  Studiate  all’arte  per 
l’arte;  ed  informatevi  di  tutte  quelle  virtù  che 
l’arte  vuole.  Educate  innanzi  tutto  il  cuore:  edu- 
catelo a quella  fede,  a quell’amore,  a que’ vigorosi 
e puri  e teneri  sentimenti,  che  fecero  sì  gloriosi 
gli  avi  nostri.  Ringagliardite  gl'ingegni  con  ben 
diretti  ed  indefessi  studi.  La  natura  mai  non  muta, 
mai  non  vien  meno  nelle  opere  sue.  Per  quanto 
le  si  faccia  violenza,  e la  si  cacci,  pur  sempre  ri- 
corre. Essa  vi  mostrerà  le  sue  caste  bellezze  se 
voi  saprete  cercarle  fuori  della  corruzione.  Be- 
nigno consiglio  della  provvidenza,  che  nelle  mag- 


(*)  Prof.  Cav.  Maurizio  Buffalini  — Intorno  alle  cagioni  del 
perfezionamento  civile  de’ popoli,  cenni  d' alcuni  pensieri  ecc. , letti 
all’l.  R.  Accademia  de’ Georgofili  di  Firenze  nell’adunanza  del  4 
giugno  1837. 
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giovi  tristizie  del  mondo , preserva  i puri  ed  umili 
di  cuore,  e suscita  sempre  certi  spiriti  privilegiati 
elio  colle  loro  virtù  sono  d’esempio  e di  rimpro- 
vero ai  tralignanti.  Faticosa  opera  a voi  è impo- 
sta ; ma  quanto  maggiore  la  fatica , tanto  mag- 
giore il  merito,  tanto  maggiore  c più  duratura 
la  gloria.  Seguendo  I1  arte  per  le  vie  sue  vere , 
avendo  ingegno  c cuore,  potete  aggiungere  a 
tanta  onoranza,  quanta  niun  mai  si  acquistò:  « Im- 
» perocché  chi  prima  inventò  sempre  fu  rozzo  e 
«imperfetto;  chi  succedette,  i trovati  migliorò 
» de’  passati  ; chi  ridusse  V arte  non  lungi  dalla 
» perfezione  ottenne  pregio  di  accuratezza  più 
» che  di  novità:  e per  molto  che  altri  poi  s’ a- 
» vanzasse  non  restò  mai  occupato  il  posto  della 
« suprema  eccellenza  » Q. (*) 


(*)  Carlo  Roberti  Dati.  Vite  delittori  antichi.  Introduzione. 
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aoco  di  novità  essendo  toccale  quest’anno 
j/Jj alla  nostra  Accademia,  sono  in  grado  di 
^ rallegrarvi  coll’annunzio  che  non  avrete 
a tediarvi  di  mie  parole  da  poi  clic  vi 
consolaste  e compiaceste  giustamente  di 
I quelle  che  testé  avete  udito  dell’illustre 
iVnostro  presidente,  e dell’esimio  profes- 
sore Francesco  Rocchi;  e per  fortuna 
quest’  anno  io  non  vi  parlerò  elegiando, 
sebbene  vi  debba  dire  di  due  accade- 
mici che  ci  hanno  lasciato  , avvegnaché  vissero 
lor  tempo  e in  sì  degna  misura  che , posto  che 
tutti  dobbiamo  da  questa  terra  partire , non  é da 
predicare  ingrata  natura  se  ci  ha  lasciato  correre 
tutta  la  via.  Novantatré  anni  e mesi  tre  visse 


Filippo  Pech  ini  : invidiabile  dunque  non  da  dolere 
eh  egli  giunse  al  punlo  de’ privilegiali.  Studiala 
Farle  della  pittura  a Firenze  ed  a Roma,  ritor- 
nato emulo  a migliori  in  Bologna,  fu  dell’ Acca- 
demia Clementina  il  27  giugno  1790  di  27  anni, 
e in  suo  turno  fu  direttore  a’  giovani  ne1  pratici 
insegnamenti  ; ma  soppressa  la  Clementina  c creata 
quella  in  che  oggi  sediamo , non  fu  messo  che 
fra  soci  onorari;  e quantunque  dopo  tre  anni 
potesse  aver  cattedra , quando  Francesco  Alberi 
andossene  a Padova , dopo  altri  tre  anni  dovette 
rassegnarla  al  reduce  pittore.  La  pittura  prendeva 
modi  classici,  c si  ritraea  a principi  severi,  e la 
severità  dell’arte  non  era  la  severità  del  pittore. 
Non  possiamo  veder  più  l'Apollo  e le  Muse  che 
nel  1805  avea  dipinto  nella  soffitta  del  teatro  del 
Corso,  perchè  i ristaimi  del  1850  lo  cancellarono, 
ma  in  casa  Tanari,  in  casa  Bacciocchi,  Pallavi- 
cini, Boatti,  Fibbia,  Hercolani,  Gambara,  Caprara, 
Pizzardi  a Castel  maggiore , Salina  che  fu  già 
del  celebralo  Rossini  se  ne  vedono  ancora.  Sono 
a tempera  e ne  sono  alla  cappella  del  Monte  Ced- 
rar io  in  s.  Stefano , nella  Chiesa  dell'  Osservanza 
al  Monte,  nel  palazzo  apostolico,  nell'arcivesco- 
vile. Ad  olio  ve  ne  sono  nella  chiesa  de' ss.  Giu- 
seppe e Teresa.  Ultimo  suo  lavoro , è nella  ne- 
cropoli bolognese,  l'allegoria  della  immortalità  dei 
Felsinei.  Undici  anni  dopo  rassegnata  la  cattedra, 


nel  1821 , ebbe  Ira  noi  il  grado  di  accademico 
votante,  pel  quale  potè  dal  Governo  ottenere  una 
pensione  e il  titolo  dell’ emerito. 

Non  sì  lungamente  visse  Gaetano  Frizzati 
architetto , ma  tanto  camminò  la  via  che  segnò 
le  lince  estreme  c vicinissime  all' anno  70,  (pian- 
do luceva  il  dì  11  di  giugno  dell’anno  presente  ; 
se  non  che  si  poteva  dir  morto  un  anno  innanzi 
dovuto  per  estrema  lassezza  di  nervi  e di  mu- 
scoli giacersene  in  letto  miseramente  con  pietà 
grande  de1  suoi  colleglli  che  il  videro  sempre  lino 
all1  ultimo  frequente  alle  congregazioni  dell1  Acca- 
demia, che  l’ebbe  socio  con  voto  sin  dal  1841, 
e spessissimo  giudice  dell1  arte  sua , della  quale 
era  sapiente,  quantunque  i tempi , almen  per  noi, 
siano  molto  diversi  da  quelli  che  fecero  magni- 
ficamente sovrana  di  fabbriche  questa  Bologna, 
non  potuto  egli  innalzarne  una,  e astretto  a di- 
segnar riduzioni  e ristaimi,  di  clic  i precipui  sono 
dell1  edicola  delle  Monache  di  S.  Maria  egiziaca 
nel  1817,  della  chiesa  di  S.  Martino  nel  1819, 
della  Mascarella  nel  1822  ; elevata  solo  una  casa 
in  Cento  per  l’israelita  Leone  Modena.  I suoi  studi 
fece  in  Bologna  e quivi  fu  tra  i dottori  del  Col- 
legio de1  filosofi  e matematici  della  Università. 
Morì  quietamente  e più  quietamente  fu  seppellito , 
ma  se  gli  accademici  non  avvisati  del  caso  non 
concorsero  al  funerale,  non  mi  loderebbero  certo 
se  qui  non  memorassi  quanto  lo  amavano. 


Mancalo  fra  i pittori  figuristi  il  Pedrini , fu 
nominato  professore  accademico  sopra  ’]  numero 
Gaetano  Serra-Zanetti  ; al  posto  del  Frizzati  ninno 
ancora  fu  messo,  perchè  si  sta  consultando  sui 
meritevoli.  In  quello  di  consigliere  che  lasciò 
vuoto  il  march.  Lodovico  Amorini  di  onorevole 
ricordanza,  entrò  il  march.  Luigi  Tanari  ; e l’albo 
de’soci  si  aumentò  di  cinque  chiari  nomi  : Cesare 
Poggi  milanese,  pittore  figurista,  conte  Antonio 
Lovatti  architetto  romano,  Auslcno  Enrico  Layard 
archeologo  inglese,  Lodovico  Aureli  di  Bologna 
pittore  in  vari  generi  d’arte,  Giuseppe  Mongeri 
professor-segrelario  della  milanese  Accademia  di 
belle  arti. 

Intanto  clic  colla  dipartita  del  Pedrini  gli  Ac- 
cademici Clementini  sono  finiti , ecco  che  quasi 
a rinnovare  la  memoria  della  bella  schiera  entra 
dipinto  il  ritratto  di  Petronio  Fancelli  che  era 
uno  di  coloro , e non  viene  solo  che  gli  fa  com- 
pagnia quello  del  figlio  Pietro,  stato  professore  di 
pittura  nell’  Accademia  nostra , li  conduce  dalla 
casa  parentale  a questo  Santuario  delle  arti,  in 
cui  ebbero  fama,  il  prof.  Domenico  Galvani,  af- 
finchè le  imagini  de’ maestri,  il  cui  nome  suona 
caro  e lodato , siano  sprone  agli  scolari  in  emu- 
larli , in  superarli.  Ed  altra  imagine , quella  del 
sommo  incisore  Benedetto  Pistrucci  morto  in  Lon- 
dra verrà  all  Accademia  per  dono  delle  sue 
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figliuole  Elena  c Maria  Elisa.  Sarà  un  busto  in 
gesso  tratto  dal  modello  che  da  sè  l’artista  si 
plasticava.  Nel  donarlo  interpretarono  esse  la  vo- 
lontà del  padre  loro  di  tener  viva  la  memoria 
sua  in  Bologna , città  carissima  tanto  al  suo  cuore, 
e per  dimostrare  insieme  riconoscenza  all’  Acca- 
demia che  lo  aveva  scritto  nell'Albo  de’ socii.  Il 
nostro  conte  Carlo  Popoli  ne  scriveva  c mandava 
la  necrologia  ; documento  onorevole  clic  1’  Acca- 
demia vuole  non  perituro  nel  libro  degli  alti  pro- 
prii  (*).  Le  quali  memorie  dipinte  e scolte  sa- 
ranno serbate  in  questo  famedio  artistico , c i 
giovani  le  vorranno  negli  impeti  dell’animo  gene- 
roso amorosamente  riverire,  incitati  dagli  esempi 
di  questi  nobili  e benemeriti  cittadini  che  danno 
in  anno  si  sobbarcano  al  peso  della  maggior  cura 
di  loro.  E quando  entreranno  alla  Pinacoteca  am- 
mireranno la  sollecitudine  che  il  Santo  Padre  e 
Principe  nostro  continua  a mostrare  pel  lustro 
dell’  Istituto  e della  città  e per  l' incremento  de- 
gli studi  delle  nostre  arti,  conciossiachè  vi  ve- 
dranno donato  da  Lui  un’  antica  tavola  dipinta 
dalle  due  parti  dal  pennello  di  Nicolò  Allunilo 
Allignate;  pittore  che  vuoisi  maestro  del  maestro 
di  Raffaello  ; e sapranno  che  poiché  alle  gallerie 
dello  Stalo  è decretato  un  annuo  disponimenlo 


(*)  V.  dopo  questa  Relazione. 
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per  le  loro  ampliazioni,  anche  alla  bolognese  è 
clesiinata  sua  parie.  L Accademia  intanto  ha  già 
ottenuto  ampia  annuenza  dal  Ministero  delle  arti 
belle  che  una  nuova  sala  si  aggiunga  alla  Pina- 
coteca, onde  meglio  si  acconcino  nelle  loro  sedi 
ed  abbiano  posto  condegno  i capi  d’  opera  che 
abbiamo,  e che  altra  a un  tempo  se  ne  costruisca 
per  1’  esercizio  con  ogni  agio  possibile  dello  stu- 
dio del  nudo;  già  fatti  gli  opportuni  studi  archi- 
tettonici dal  prestantissimo  professore  Filippo  An- 
tolini  confermato  vice-presidente  annuale. 

Di  sì  nobile  e gentile  benefìzio  alle  arti  mu- 
nificente il  Pontefice  Sommo  riceve  i nostri  rin- 
graziamenti porti  la  mercè  del  promotore  no- 
stro presidente  e del  protettore  Ministro  monsi- 
gnor Milesi,  senza  i quali  poiché  i principi  non 
ponilo  essere  dappertutto  e conoscer  tutto,  certa- 
mente F Accademia  non  avrebbe  conseguito  ciò 
che  pure  da  molti  anni  andava  desiderando. 

La  mia  cronachetta  , o signori , per  que- 
st’anno  è finita,  e le  ultime  linee  restano  per 
proclamarvi  gli  elementi  delle  speranze  dell’av- 
venire. Accenno  ai  giovani  valorosi  che  entrano 
colle  prime  corone  all’ arringo  delle  arti  belle, 
e diciamo  pure  utili  e morali  s’egli  è da  queste 
che  sì  ingentiliscono  i costumi  c si  provvede  al 
ben  essere  intellettuale  e industriale  della  nazione. 
Eccoveli,  o signori;  io  li  nomino  al  vostro  plauso 
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perchè  ho  speranza  clic  da  loro  escano  onori  c 
glorie  alla  patria.  Grcgori  Luigi  bolognese,  nella 
pittura  storica  Barzaghi  Francesco  milanese,  nella 
scultura;  Stagni  Alessandro  bolognese,  pel  dise- 
gno di  figura;  Azzolini  Tito  bolognese,  per  la 
prospettiva;  Cancdi  Gaetano  bolognese,  per  Tor- 
nato in  disegno  ; Faccioli  Raffaele  per  T architet- 
tura nel  concorso  curlandese. 


NECROLOGIA 
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Benedetto  Pistrucci  nacque  in  Roma  il  21  maggio 
1783;  e li  parenti,  romani  per  patria'  amendui , furono 
Federico  avvocato  Pistrucci,  e Antonia  Greco  (*).  Essi 
condussero  con  tutta  la  famiglia  il  fanciulletto  di  mesi 
dicci  a Bologna  dove  rimase  fino  clic  Tarmata  francese  vi 
appariva  nell’  anno  17!)(».  Ivi  Benedetto  avea  già  con  cerli 
carboncclli  disegnate  a mo’  fanciullesco  ma  graziosamente 
alcune  teste,  inspirandogliene  talento  il  prof.  Pedi- ini,  clic 
dipingeva  col  suo  brio  e colla  sua  spedita  maniera  una 
sala  in  un  Palazzo  di  patrizia  famiglia:  ma  si  fu  a Roma 
all’ età  di  13  anni  all’ incirca,  quando  il  Pistrucci  attese 
di  buon  proposito  ad  imparar  disegno  sotto  gli  ammaestra- 
menti del  pittore  Stefano  Tofanelli , ed  a studiar  T arte 
d’ intagliar  cammei  dall’incisore  Mango.  Dopo  di  avere  per 
alquanti  mesi  intagliato  pietre  focaie,  o silicee  e tènere  e 
dure , il  giovinetto  andò  allo  studio  del  celebre  Morelli , 
ed  allogatosi  con  lui  fece  in  soli  undici  mesi,  il  bel  nu- 
mero di  nove  cammei  su  durissime  pietre  fine,  con  mae- 
strevole grazia.  Tutto  alle  arti  devoto  il  Pistrucci , sempre 


(*)  Pistrucci  l'u  battezzato  a San  Giovanni  de’ Fiorentini  a Roma  coi 
nomi  di  Benedetto  , Giuseppe  , iSiccoIao  , Gioachino  : ebbe  un  fratello  Poeta, 
e Incisore  di  noine  Filippo. 
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più  diessi  a studiarne  il  fondamento,  eh’ è il  disegno  : fre- 
quentò per  tre  o quattro  mesi  1’ Accademia  in  Campidoglio 
copiando  i nudi  modelli;  dopo  altrettanti  mesi  modellò  va- 
ghe figure  di  creta,  e fu  meritato  d e’ primi  prendi  ed  onori. 
Toccando  allora  la  cara  età  di  anni  sedici,  Egli  tutto  solo, 
nò  più  abbisognando  di  chi  gli  additasse  i palesi  o secreti 
rudimenti  dell’arte,  cominciò  quella  serie  di  opere  d’in- 
taglio in  cammei,  le  (piali  dureranno  sempre  come  mo- 
derno monumento  glorioso  dell’arte  italiana  da  rivaleggiare 
con  le  greche  dell’  età  più  antiche  e famose.  Mentre  così 
gli  si  accrescevano  lavori,  onoranze,  guadagni,  Egli  s’in- 
vaghì di  bellissima  giovinetta , Barbara  di  Pietro  Folcili 
romano,  e sposolla  in  Roma  il  dì  3 ottobre  1802  (*)  Tra 
l’amore  della  famiglinola  e delle  Arti  Belle,  della  Metro- 
poli d’esse  eh’ ò Roma,  scorrevano  placidi,  lodati,  dovi- 
ziosi li  giorni  del  Pistrucci,  allorquando  la  Principessa 
Elisa  Baciocchi , lo  chiamò  nella  gentile  Toscana , dove  di- 
morando alcun  (empo  scolpì  su  cammei  con  magistero  squi- 
sito ripetutamente  ed  il  ritratto  della  principessa  e del  prin- 
cipe Felice,  e della  figlia  loro  , come  poi  fece  delle  altre 
due  bellissime  sorelle  di  Napoleone  ì,  la  principessa  Pao- 
lina Borghese,  e Carolina  moglie  di  re  Murat,  regina  di 
Napoli.  Se  le  genti  stupivano  agli  ammirandi  cammei  del 
Pistrucci,  li  merendanti  si  azzuffavan  tra  lor  per  averne, 
e suvvi  farne  ingenti  guadagni.  Che  più.  Costoro  sapendo 
a prova  che  spesso  all’ occhio  di  taluno,  ricco  più  d’oro 
che  di  sapere,  han  gran  pregio  le  opere  antiche  non  sem- 
pre perchè  piene  di  bellezze,  ma  perchè  piene  di  anni; 


(*)  Benedetto  Pistrucci  ebbe  nove  figli.  Vivono  in  Roma  Catterina , 
( moglie  di  F.  Costa  ) Federico  , e Vincenzo  : Vivono  in  Londra  Elena , e 
Maria  Elisa;  morirono  Vittoria,  Costanza,  Elisa,  Camillo. 


e che  quando  poi,  s’unisca  il  pregio  di  ottimo  lavoro  al  vanto 
di  antichità,  si  profonde  su  quelle  più  e più , essi  immagina- 
rono inganni.  E che  facevano?  Essi  facevan  quel  tanto  con 
che  taluni  mercantuzzi  di  Pitture  trappolano  li  meno  avve- 
duti. Spacciavano  essi,  li  cammei  del  Pistrucci,  come  lavori 
di  trapassati  celebri  maestri,  scolpendovene  li  nomi,  e ciò 
precipuamente  se  il  bello  intaglio  era  su  pietra  di  Ger- 
mania, e quando  il  cammeo  era  scolpito  su  rara  pietra 
orientale,  v’  incidevano  talun  greco  specioso  nome.  Cosi 
disposando  la  beltà  dell’  opera  col  sempre  prestigioso  nome 
- Antichità  - non  ò a dirsi  quanto  li  classici  cammei  del 
Pistrucci  fruttificassero  guadagni  agi’  ingannatori  mariuoli. 
Tra  li  molti  cammei  sì  fattamente  venduti,  v’ha  la  ce- 
lebre - Maschera  tragica , - che  trasse  ad  inganno  quel 
sommo  antiquario  Ennio  Quirino  Visconti  ; v’  ha  il  mara- 
viglioso  gruppo  -linceo  ed  Arianna,  - nel  museo  di  Vien- 
na, v’ ò - la  Flora  - nel  museo  Britannico;  c v’  ò il  fa- 
moso cammeo  di  sterminata  grandezza  e divina  beltà  - yl?z- 
gusto  coronato  da  una  Provincia-,  - studiata  opera  dei- 
fi  artista  moderno  romano , che  splende  la  bellissima  tra 
le  più  antiche  e rare  gemme  greche  nel  musco  di  Pie- 
troburgo. 

Fin  qui  seguimmo  Benedetto  nelle  varie  città  d’Italia, 
ed  or  lo  vediamo  in  Parigi  dove  andò  sul  cadere  dell’anno 
1814,  e vi  conducendo  per  varii  personaggi  opere  di  so- 
lenne magistero , mostrò  a quella  città  elfi  Egli  era  lo  stra- 
grande rivale  di  quel  Benvenuto  Cellini , che  in  svariate 
belle  arti  aveala  fatta  maravigliare  ne’ secoli  andati.  — Ma 
volgevano  i tempi!  La  battaglia  di  Waterloo  mutò  le  sorti 
del  mondo.  11  Pistrucci  non  bramò  di  rimanere  più  oltre 
in  Parigi;  ed  in  breve  tempo  trasferissi  a Londra,  pre- 
ceduto da  fama  che  per  opera  confermò , sì  eli’  ebbe  dal 


Governo  Britannico  il  carico  di  scolpire  in  cammei  li  mo- 
delli per  tutte  le  monete  del  reame,  e quindi  ebbe  a 
compiere  ogni  conio  di  acciaio:  ed  il  Pistrucci  senza  aver 
neppur  visto  mai  fare  un  sì  arduo  lavoro , nè  volendo 
(giusta  il  suo  costume)  nò  aiuto,  nò  ammaestramento,  riuscì 
bene  cotanto,  che  nell’anno  1817  fu  eletto  - Capo  Incisore - 
della  R.  Zecca  di  Londra.  Comparvero  quindi  quelle  fa- 
mose monete  aventi  da  un  lato  1’ effigie  di  Giorgio  111,  o 
di  Giorgio  IV,  e dall’altro  lato  avendo  scolpita  classica- 
mente formosissima  l’ immagine  di  S.  Giorgio,  che  fa  dal 
cavallo  su  cui  padroneggia , calpestare  il  drago  già  in 
terra  ed  invano  rabbiosamente  anelante.  Codeste  monete 
sono  di  sì  mirabil  fattura,  che  le  si  cercano,  e tesoreg- 
giano a gran  valuta  per  ingannarne  i musei;  ma  tra  di 
esse  le  rarissime  sono  e la  moneta  da  5 steriini,  e l’altra 
da  due  steriini;  chè  della  prima  sola  venticinque,  e della 
seconda  sole  trentasei  se  ne  coniarono  (*).  E ciò  fu  nel 
gennaio  1820,  nella  sera  stessa  in  cui  morì  Giorgio  III, 
talché  in  sulla  mezza  notte  e giunse  alla  Zecca  la  notizia 
della  morte  del  Re,  e conseguentemente  cessò  quel  coniar 
delle  due  monete,  o meglio  è a dirsi  medaglie,  or  fatte, 
come  dicemmo  di  rarità  sì  preziosa.  Intanto  per  coman- 
damento del  Governo  Britannico,  sino  dall’anno  1810,  il 
Pistrucci  faticava  altresì  intorno  la  celebre  grande  meda- 
glia, che  doveva  commemorare  la  battaglia  di  Waterloo: 
opera  che  per  la  dimensione,  invenzione,  castità  di  clas- 
sico disegno  , venustà  di  forme,  e sovrana  fattura  di  sue 


(*)  Queste  due  monete  1’  una  da  b steriini , e 1’  altra  da  2 steriini  non 
sono  mai  state  poste  in  circolazione , poiché  il  coniarle  fu  interdetto  per  la 
morte  di  Giorgio  Ili , né  mai  più  sotto  il  regno  degli  altri  Sovrani  si  coniò 
moneta  di  tal  valuta. 


tantissime  ligure  , segna  non  peritura  novissima  pagina 
nella  storia  delle  arti.  Noi  come  ad  appendice  ne  daremo 
breve  descrizione,  dicendo  qui  alla  sfuggita,  clic  li  boz- 
zetti in  cera  furono  compiuti  in  sole  24  ore;  e clic  poi 
fatti  due  più  studiati  modelli,  l’artista  ne  principiò  l’in- 
cisione , sopra  due  immensi  dadi  di  acciaro  aventi  un  dia- 
metro di  pollici  5 e mezzo. 

Le  incombenze  di  capo  incisore  della  11.  Zecca  du- 
rarono al  Pistrucci  sino  all’anno  1827,  ed  allora  divenne 
- Capo  medaglista  del  Ile.  - Così  da  quell’  epoca  avendo 
più  agio  di  lavorare  a suo  talento , diessi  il  grand’  uomo 
a sculturare  il  marmo.  E nella  statua  della  Maddalena  c 
nei  moltissimi  ritratti  tra  cui  primeggiano  li  busti  colos- 
sali del  Duca  di  Wellington,  c del  diplomatico  Pozzo  di 
Borgo  , e del  Paganini  palesò  nova  possanza  di  maestria, 
che  traendosi  dalle  più  minute  opere  imprendea  le  più  gi- 
gantesche. Laonde  non  è a stupire  s’ Egli  fu  pregato  di 
ripetere  e quei  ritratti  ed  il  suo  proprio,  o in  marmo 
Pentclico  tratto  dal  Partenone,  o nel  candido  Statuario  di 
Carrara.  Nò  già  per  le  opere  nuove  gli  scadevan  di  mano 
le  antiche  : avendo  Ei  con  doppia  lena  ripigliato  il  ciclo- 
peo  travaglio  della  medaglia  di  Waterloo  (per  talune  ra- 
gioni sospeso)  opera  che  nell’ anno  1848  fu  dopo  le  as- 
sidue fatiche  di  dieci  anni  compiuta  ad  eccellenza  sovrumana. 

Così  adunque  Benedetto  Pistrucci  : stando  alla  cam- 
pagna, avendo  mano,  vigoria,  occhio  ed  ardor  giovanile, 
qualità  contempcrata  da  viril  senno,  viveva  con  le  due 
figlie  scultrici , lavorando  indefessamente  ora  ne’  cammei, 
ora  nelle  medaglie,  e quando  nel  marmo,  e quando  ncl- 
1’  acciaro , o inventando  o migliorando  istrumenti  da  inci- 
dere - ad  Fnglefield  Green  - nella  Villetta  - Flora  Lodge  - 
tutta  poetica,  tutta  ridentemente  ingiardinata  all’intorno, 
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dove  dall’anno  1852  stanziava,  fu  nel  di  4 settembre 
1855  assalito  da  una  bronchite , che  lo  tolse  ai  lavori 
e nel  dì  sedicesimo  dello  stesso  mese  lo  tolse  alla  vita. 
Tal  uomo  straordinario  , sì  amato  da  tanti  storici  perso- 
naggi , e veneralo  da  quanti  hanno  intelletto  delle  arti , 
col  compianto  de’buoni,  col  rammarico  de’molti  amici,  tra 
il  lamento  de’  poverelli , tra  il  dolore  de’ medici  non  ba- 
stati a salvarlo,  e tra  1’  angoscia  delle  due  care  sue  fi- 
glie Elena  e Maria  Elisa  inconsolabili , tal  uomo  straordi- 
nario fu  sepolto  il  20  settembre  1855  nel  cimiterio  - Christ- 
Churcli  - Virginia  Water,  ove  a durevole  onore  una  bian- 
ca marmorea  lapide  ò iscritta  al  magno  suo  nome.  Varie 
Accademie  di  Belle  Arti  onorarono  f Album  loro  iscriven- 
dovi Benedetto  Pistrucci,  tra  le  quali  sono:  L’Accademia 
di  S.  Luca  in  Roma;  l’Istituto  di  Francia;  l’Accademia 
di  Copencghen;  l’Accademia  di  Bruxelles  c l’Accademia 
di  Bologna,  città  Ch’Egli  amava  di  filial  tenerezza. 

Benedetto  Pistrucci  lasciò  eredità  di  gran  fama  alla 
onorata  sua  famiglia,  e lasciò  pur  anco  eredità  d’  artistico 
ingegno  tra’  figli  suoi.  Chè  in  Roma  dove  dimorano  colla 
madre  fanno  di  lor  degna  mostra  nelle  arti  Federico  e 
Raffaele  architetti,  come  sì  ben  fece  già  lo  scultore  Ca- 
millo, (tolto  ai  vivi  nell’ anno  1854)  e come  fanno  sem- 
pre in  Londra  ornando  le  traccio  del  Padre  e caro  Maestro 
loro,  le  due  mentovate  sorelle  Elena  e Maria  Elisa  che 
incidono  e scolpiscono  stupendamente  cammei  di  nobil  rara 
beltà.  Così  le  due  giovinette  scultrici  mostrano  visibilmente 
di  custodire  viva  con  opere  la  gloria  paterna:  ed  Esse  ben 
sanno  clic  il  detto  di  Publio  Siro.  - Heu  ! quarti  difjicilis 
gloriai  custodia  est  - ò vera  sentenza,  che  spaventa  i fiac- 
chi, ma  sprona  a cogliere  novelle  palme  i gagliardi  ch’ere- 
ditarono gloriosi  nomi. 


Noi  dettammo  poche  semplici  parole  in  ossequio  al 
sovrano  artista  defunto,  sperando  clic  talun  valente  scrit- 
tore farà  lungo  e meditato  elogio  di  Benedetto  Pistracci , 
uno  dei  lumi  dell’Accademia  di  Bologna,  anzi  un  astro 
di  gloria  dell’arte. 

Carlo  Pepoli. 
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APPENDICE 

Bilenco  anzi  frettato  (lolle  prillici  pali  «per» 
fallo  ila  BScncilctt»  S®ìn1  riacci. 


MONETE  e MEDAGLIE. 

Le  monete  in  oro,  in  argento,  in  rame  sotto  il  regno 
Giorgio  111.  Tra  queste  sonovi  la  moneta  da  due  sterliui, 
e la  moneta  da  due  steriini  - non  mai  in  circolazione. 

Le  monete  in  oro,  in  argento,  in  rame  nel  regno  di 
Giorgio  IY.  - Medaglia  commemorativa  la  coronazione  di 
Giorgio  IV  1821  (con  sei  figure)  Esergo  - Iscrizione  ecc.  - 
Medaglia  col  ritratto  di  Giorgio  IY.  Esergo  - Tridente  c 
delfini  - AHKA.  - Medaglia  della  coronazione  di  S.  M.  Vit- 
toria Regina  ( con  4 figure)  id.  id. 

Gran  medaglia  colla  effigie  (dal  vero)  di  S.  M.  Vit- 
toria - Esergo  - Iscrizione  ecc.  - Medaglia  col  ritratto  del 
Duca  di  Wellington  - Esergo  - Magnifico  Elmo  storiato  di 
lì  figure  - Medaglia  d’onore  pei  militari  - Trofei  - Esergo  - 
Iscrizione  - Medaglia  per  la  « Società  Umana  » che  premia 


eli i salva  un  uomo  dalle  acque  ecc.  - Rappresenta  un 
fanciullo  clic  soffiando  eccita  una  semispenta  facella  col 
moto  « lai  et  sciMTiuuEA  forsan  » - Esergo  - Bella  corona 
di  querele,  colle  parole  all’ ingiro  « uoc  praetium  cive  ser- 
vato tulit  » Medaglia  di  premio  agli  studenti  per  la  a So- 
cietà Chirurgica  » Ritratto  Sir.  C.  Binine  - Esergo  - Mi- 
nerva Medica,  c due  Marinari -Medaglia  ai  studenti  inChar- 
terhouse  - Ritratto  dell’onorevole  S.  E.  Talbot  - opera  non 
[mitissima  , poiché  B.  Pistrucci  vi  dava  gli  ultimi  tocchi 
leggiadri,  quando  morte  lo  rapì  alle  arti.  Fu  coniata  e di- 
stribuita in  premio  a’ studenti  non  compiuta , poiché  la  ve- 
dova del  Talbot  non  volle  clic  nessun’artista  vi  ponesse 
mano:  cosa  clic  onora  la  Talbot,  ed  il  Pistrucci  grande- 
mente - Grandissima  medaglia  detta  di  Waterloo  - Nel 
centro  li  4 Sovrani  alleati  - all’ intorno  tutte  le  deità  al- 
legoriche alla  Pace.  Il  Sole  clic  sul  carro  sferza  i cavalli, 
contro  la  notte  fuggente  nel  suo  albergo  (come  descrive 
Virgilio)  traendo  seco  le  furie  dalla  forza  incalzate:  Ca- 
store c Polluce  - segno  dello  Zodiaco  del  mese  in  cui 
fu  la  battaglia:  Zeftiro  che  mite  rallegra  1’  aere  dopo  la 
tempesta,  e sparge  fiori  - Giustizia  in  alto,  che  libra  i 
premi  ed  ha  le  inesorabili  Parche  d’  allato  - Esergo  - 
Li  ritratti  di  Wellington  c di  Biiker  con  Vittoria  alata  - 
all’intorno  è Giove  che  da  una  Quadriga  fulminato!’  dei 
Giganti,  che  gli  uni  sovra  gli  altri  stramazzano,  boccheg- 
giano, spirano.  La  medaglia  ha  154  figure  in  complesso, 
senza  contar  gli  accessori:  ha  il  diametro,  che  conta  5 
pollici  e mezzo , ha  bellezze  che  non  si  ponno  numerare. 

CAMMEI. 

Tra  li  cinquecento  e più  modelli  fatti  da  Benedetto 
Pistrucci  sia  per  medaglie,  come  per  cammei,  cose  tutte 


(li  classica  formosità,  l’artista,  dicesi , clic  esegui  piò  dì 
un  centocinquanta  cammei,  taluni  de’ quali  hanno  pari  alla 
straordinaria  fattura,  una  straordinaria  dimensione.  Tra 
questi  splendono  le  seguenti: 

- Il  trionfo  d’  Arianna  e Bacco  - 8 figure  - di  forma 
ovale  traversale  - 3 pollici  °/8  — e 2 p.  7/s  - Sardonica  - 
Museo  di  Vienna. 

Flora  - fragmento  - fatto  dall’artista  per  100  scudi: 
venduto  per  500  steriini  - Sardonica  - Museo  di  Londra. 

Maschera  Tragica  (altissimo  rilievo)  fatto  per  SO 
scudi  - venduto  per  000  steriini  a monsieur  Beckford  - 
Sardonica  - opera  come  greca,  illustrata  da  E.  Q.  Viscon- 
ti - Museo  di  Londra. 

Augusto  coronato  da  una  Provincia  - di  forma  ro- 
tonda - 8 pollici  di  diametro  - Sardonica  - opera  fatta  per 
200  scudi,  venduta  4,000  creduta  Greca  anche  dal  Dennon 
- Museo  di  Pietroburgo. 

Il  Pistrucci  co’ suoi  modelli  in  cera,  co’ gessi  trat- 
ti da  cammei,  prima  di  consegnarli,  e con  certe  mar- 
che c cifre  in  luoghi  inosservati  incise  da  lui  nelle  opere 
sue,  rivendicò  per  sè  medesimo,  la  gloria  artistica  di  averle 
fatte:  cosa  che  per  ignoranza,  o per  malizia  eragli  con- 
trastata da  chi  le  vendeva,  o comperava  come  greche. 

STATUARIA. 

Maddalena  Penitente  - Ritratti  colossali  del  Duca  di 
Wellington,  del  conte  Pozzo  di  Borgo,  del  Paganini  c di 
Benedetto  Pistrucci. 

C.  P. 


N.  E.  Questo  busto  clic  1’  artista  fece  di  se  medesimo  , sebbene  fosse 
ordinato  in  marmo,  non  fu  poi  mai  scolpito  nel  marmo  preparalo.  È tra’la- 
vori  che  la  morte  gl’  impedì  compiere. 
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PUTIRÀ  STORICA. 


Sai!  {ìiovaiiBii  Scattista,  clic  dopo 
avere  ottenuto  promessa  «la  frolle  «li  troncare  o^ni 
corrispondenzii  con  Strodiadc,  sorpren«len«lolo  con 
essa  nella  ressi»,  gli  rimprovera  severamente  la 
fallitagli  parali». 

PISBÌSiStl,  EL'na  medaglia  «l'oro  di  zecchini  80. 

Tre  concorrenti. 

1. "  Col  motto  — Speranza  o timor.  — 

2. °  — Metuebat  Joannem..  — • 

3. °  — Giordano.  — 

Quattro  membri  della  Commissione  si  dichiararono 
pel  premio  al  2.°  avendovi  trovato  bella  composizione, 
buon  chiaroscuro  e colorito,  buon  disegno  in  genere,  giu- 
sta espressione,  armonizzata  intonazione  e buon  fondo.  Vi 
avrebbero  desiderato  maggiore  accuratezza  nelle  estremità, 
meno  violacee  le  carni  dell’  Erodiade  e qualche  piega  più 
studiata.  Ravvisarono  pure  non  poco  merito  e ragioni  di 
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lode  anche  nel  l.°  e 3.°;  nel  l.°  specialmente  pel  (piale 
votò  favorevole  il  quinto  membro  dissenziente  della  Com- 
missione, avendo  in  esso  trovato  bella  composizione,  ben 
fatto  il  fondo,  buona  espressione  specialmente  nel  S.  Gio- 
vanni ed  accurata  esecuzione,  non  negante  però  vari  dei 
difetti  notati  dalla  maggioranza  della  Commissione,  cioè 
poca  larghezza  di  stile,  troppa  esilità  nell’ Erodiade,  colo- 
rito in  qualche  parte  falso  e qualche  durezza  nelle  pieghe. 
Nel  3.°  vi  considerarono  un  buon  chiaroscuro,  ben  dipinta 
la  spalla  del  S.  Giovanni,  e certa  accuratezza  di  esecu- 
zione ; ma  superflua  la  introdotta  fanciulla  , non  buona 
l’intonazione,  non  giusti  i tipi  delle  teste,  non  esatto  il 
costume. 

11  consesso  artistico  raffermò  il  voto  della  maggio- 
ranza della  Commissione,  e premiò  il  signor 

Gregori  Luigi  di  Bologna. 


SCULTURA. 


Èrcole  die  soffoca  Anteo. 

Ina  Medaglia  d'oro  da  zecchini  SO. 

Un  solo  concorrente. 

La  Commissione  concorde  trovò  nel  presentato  gruppo 
in  gesso  un  sapere  artistico  non  comune;  ammirò  la  mo- 
venza espressiva  delle  due  figure  in  bellissimo  contrasto 
di  linee,  l’intelligenza  somma  del  nudo,  la  quale  in  qual- 
che parte  forse  appare  soverchia:  lodò  il  carattere  del- 
l’Èrcole modellato,  sul  tipo  dell’ antico , e solo  avrebbe  de- 
siderato di  forma  più  gigantesca  l’ Anteo  , come  si  ha  dalla 
favola.  Ciò  però  non  togliendo  all’  opera  pregi  grandi  e 
incontestabili,  la  dichiarò  degnissima  della  medaglia. 

Concorde  pure  il  consesso  sanzionò  il  giudizio  della 
Commissione,  c conobbe  dalla  dissuggellata  scheda  essere 
autore  dell’opera  il  signor 

Barzaghi  Francesco  milanese. 


DISEGNO  DI  FIGURA. 


SOUUKTTO,  L’icciiilcmla  tic’  Uarraccl.  IJovril 
figurarvi  precipuamente  la  «cuoia  «lei  Aiulo. 

l'HHlIKl.  I na  medaglia  d’oro  di  zccclisui  95. 

Un  solo  concorrente. 

Tre  della  Commissione  si  dichiararono  per  il  pre- 
mio, due  opinarono  in  contrario.  La  maggioranza  vi  trovò 
buona  composizione,  buon  chiaroscuro  e certa  grazia  e 
varietà  negli  atteggiamenti  e ne’  volti  delle  figure.  Vi  no- 
tarono a difetto  principale  Y esecuzione  stentata  c poco 
accurata.  La  minoranza  non  lasciando  di  lodare  la  com- 
posizione, 1’ effetto  giusto  del  chiaroscuro,  il  buon  insieme 
della  figura  d’  Annibaie  e le  teste  degli  scolari  disegnate 
con  grazia,  trovò  la  scuola  del  nudo  senza  il  necessario 
spazio,  corto  il  torso  di  Lodovico,  colossale  e sproporzio- 
nalo il  modello  del  nudo,  imperfetto  di  parti,  estremità 
trascurate,  pieghe  in  generale  ammanierate,  infine  consen- 
tanea alla  maggiorità  della  Commissione  quanto  all"  ese- 
cuzione. 

11  consesso  raffermò  il  voto  della  maggioranza  della 
Commissione , onde  risultò  premiato  il  signor 

Stagni  Alessandro  bolognese. 

PROSPETTIVA. 


SOtìGET'rO.  Una  vasta  «ala  d’armi  c «li  mac- 
elline da  guerra  in  un  arsenale  del  medio-evo. 

I*S5EHfiO.  Una  medaglia  d'oro  da  zecchini  tSO. 

Due  concorrenti. 

1. °  Coll’epigrafe  — Non  si  commetta  al  mar  chi  teme 
il  vento.  — 

2. °  — La  giovinezza  è ardita.  — 

La  Commissione  unanime  votò  in  favore  del  l.°  come 
quello  bene  in  programma,  di  grandioso  concetto,  mae- 
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strevolmcnte  disegnato,  ombreggialo  c colorito,  di  bel  con- 
trasto di  lince  e di  buona  disposizione  di  accessori.  Vi 
desiderò  per  altro  semplici  pareti  più  piazzate  di  luce  in 
luogo  degli  archi  sottoposti  alle  colonne  e formanti  basa- 
mento e minor  monotonia  nella  disposizione  delle  armature 
aderenti  ai  muri.  Trovò  nell’altro,  oltre  il  non  rispondere 
pienamente  al  Programma,  avendo  presentato  piuttosto  una 
elegante  e ricca  armeria,  che  una  vasta  sala  d’armi  in  un 
arsenale  , non  ben  ragionato  il  chiaroscuro,  e la  prove- 
nienza della  luce  nella  parte  anteriore,  come  troppo  lu- 
minosa l’aria  che  si  vede  nell’apertura  in  fondo  che  mette 
alla  marina,  non  negatogli  merito  per  una  plausibile  com- 
posizione, per  buona  disposizione  di  accessori , e per  buon 
gusto  di  colorilo. 

Il  consesso  approvò;  e meritò  il  premio  il  signor 
Azzolini  Tiro  bolognese  alunno  del  Colleg.  art.  Ventar  oli. 


ORNATO  IN  DISEGNO. 


SOGGETTAI  Un  mocs  reni  «resto  onorario  a ESerac- 
«letio  XBW.  Sarti  IsoSato.  e«5  awrà  retta  dignitosa  t ri- 
statila per  coprire  Sa  strettila  «BeB  ENtitflrfìce. 

E*08IÌJ§B8tfr*  Una  metSaglia  «S’oro  «li  eccelsi  re  S %©. 

Tre  concorrenti. 

1. °  Col  motto  — Figlio  di  un  vostro  figlio. — 

2. °  — Plus  quam  Salamon.  — 

3. °  — Dulcis  amor  pattine.  — 

La  Commissione  trovò  il  1.°  eccellentemente  disegnalo 
c di  perfetto  stile;  ma  non  compito,  difettoso  nell’avancorpo, 
il  di  cui  arco  specialmente  non  è rinfiancato  bene  per 
reggere,  meschina  la  statua  del  Pontefice  in  proporzione 
della  grandiosa  tribuna,  e le  due  statue  laterali  non  ser- 
vono a bene  piramidarc  il  monumento.  Nel  l2.°  notò  un 
bell’  insieme  di  proporzioni  e di  dettagli  ed  una  lodevole 
esecuzione,  se  non  che  ricorda  un  po’  troppo  nel  coper- 
chio della  troppo  colossale  statua  del  Pontefice  la  lanterna 
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di  Demostene.  La  grandiosità  della  statua  fa  comparire 
troppo  esili  le  colonne , disaggradevole  monotonia  produce 
la  troppa  somiglianza  fra  loro  degli  ornati  del  fregio  e di 
quello  sovrapposto  alla  cornice  della  trabeazione.  Nel  3.° 
osservò  composizione  infelice,  non  unità  di  stile,  non  buone 
proporzioni,  faticata  esecuzione  e mancanza  della  scala  per 
misurare  le  dimensioni  del  progetto.  Dietro  tali  osserva- 
zioni, visto  nel  2.°  prevalere  i pregi  ai  difetti,  opinò  poter 
meritare  il  premio. 

L’ opinamento  della  Commissione  fu  assentito  dal  con- 
sesso , e fu  conferita  la  medaglia  al  signor 

Canedi  Gaetano  bolognese  alunno  del  Coll.  art.  Venturoli. 
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FREMII  DI  SECONDA  CLASSE 


ARCHITETTURA. 

Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio 

Per  la  copia  d’ un  fabbricato  d’autore. 

1 . Premio 

2.  » 

PROSPETTIVA. 

Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio 

Per  un  saggio  di  un  pezzo  di  fabbricato. 

1.  Premio 

2.  » 
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DECORAZIONE. 

Per  l’  invenzione  in  disegno  ombreggialo  sopra  un 
dato  tema. 

Premio.  Sig.  Fabbri  Ignazio  di  Vedrana. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Natali  Arcangelo  bolognese. 

Per  l'invenzione  in  plastica  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Pirazzoli  Michele  imolese. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  disegno  ombreggiato. 

Premio.  Sig.  Malagodi  Gaetano  di  Cento. 

Per  la  copia  a colori  ad  olio  di  una  miscellanea. 

Premio.  Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Dondi  Antonio  di  Cento. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  eli  una  stampa. 

Premio.  Sig.  Alberti  Giuseppe  di  S.  Giorgio  di  Piano. 
Lodato.  Sig.  Tubertini  Ferdinando  bolognese. 

DISEGNO  ELEMENTARE  DI  ORNATO 
E ARCHITETTURA. 

Pel  disegno  ombreggiato  preso  da  una  delle  tavole  relative 
ai  tre  principali  ordini  architettonici  elei  Vignola. 

Premio.  Sig.  Bordoni  Cesare  bolognese. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Cerri  Giuseppe  di  Firenze. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  da  una  stampa 
di  Ornato  elementare. 

Premio.  Sig.  Orfei  Orfeo  di  Massa  Lombarda. 
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PITTURA. 

Per  la  copia  ad  olio  di  una  testa  dal  vero. 

1.  Premio.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

2.  » 

Per  la  copia  di  una  mezza  figura  da  un  dipinto  d’  autore. 

1.  Premio.  Sig.  Pucciarini  Gaetano  di  S.  Agata. 

2.  » » Bonetti  Francesco  bolognese. 

NUDO. 

Per  la  dipintura  del  modello  in  una  data  posizione. 

Premio 

Pel  disegno  ombreggiato  del  modello  come  sopra. 

Premio 

Per  la  copia  in  plastica  del  modello  come  sopra. 

Premio  unico.  Sig.  Monti  Federico  boi.  alunno  del  Coll. 

artistico  Venturoli. 

GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  un’  intera  statua. 

1.  Premio.  Sig.  Santini  Federico  di  Senigaglia. 

2.  » » Benini  Antonio  di  Bondeno. 

SCULTURA. 

Per  la  copia  di  una  statua  in  tutto  rilievo  in  plastica. 
1.  Premio 

S> 

Mi 


)) 
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Per  la  copia  in  plastica  di  un  busto  dal  rilievo. 

1.  Premio  . . . . 

2.  » 

Per  la  copia  in  plastica  di  altra  estremità  pure  dal  rilievo. 

Premio  . . . > 

ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Copia  in  disegno  ombreggiato  di  'una  testa  dal  rilievo. 

1.  Premio.  Sig.  Putti  Emilio  bolognese. 

2.  » » Folli  Luigi  di  Massa  Lombarda. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa 
d’  autore. 

Premio.  Sig.  Bordoni  Cesare  bolognese. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Lega  Achille  di  Forlì. 

INCISIONE. 

Per  l’incisione  fatta  dal  disegno. 

Premio.  Sig.  Lega  Achille  di  Forlì. 

Per  ritaglio  di  un’incisione  d’autore. 

Premio 


ANATOMIA  PITTORICA. 

Pel  disegno  a memoria  di  una  data  parte  anatomica. 

1.  Premio.  Sig.  Savini  Alfonso  bolognese. 

2.  » » Grossi  Augusto  bolognese. 


ESTRATTO 


del  giudizio  sul  concorso  grande  curlandese  publicalo 
da  S.  E.  il  Sig.  Marcii.  Comm.  Luigi  Da-Via  Senatore 
di  Bologna  il  14  Agosto  1855. 


ARCHITETTURA. 

SOCGliTTO.  Un  famedio  aperto  clic  faccia 
prospetto  ad  una  piazza  . con  una  sala  per  le  Inau- 
gurazioni degli  illustri  clic  vi  dovranno  aver  posto. 
Uo  stile  sarti  della  fine  del  6400. 

PKEMIO.  Una  medaglia  del  valore  di  scudi 
romani  quaranta. 

Due  concorrenti. 

1. °  — Di  gloria  aneli’  io  tentai  cogliere  un  serto.  — 

2. °  — Fama.  — 

Non  avendo  il  l.°  risposto  al  Programma  sì  per  lo 
stile  non  del  1400  , quanto  per  la  forma  della  pianta 
adatta  più  pel  mezzo  di  una  piazza,  che  per  farvi  pro- 
spetto; non  che  per  l’insieme  generale  che  ha  più  della 
cattedrale  che  del  famedio  aperto,  la  Commissione  passò 
ad  esaminare  l’ altro , cui  trovò  corrispondere  perfetta- 
mente al  Programma  sia  per  lo  stile , sia  per  la  forma,  sia 
pel  luogo;  oltre  avere  pianta  ingegnosamente  combina- 
ta, elegante  decorazione,  specialmente  nell’  interna  sala, 
e il  progetto  e i dettagli  benissimo  eseguiti.  Non  approvò 
il  coperto  delle  logge  terrene  con  soffitti  a lacunari,  anzi- 
ché con  vòlte,  siccome  esigeva  l’ordinamento  de’ pilastri; 
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così  il  secondo  attico  alla  sommità  dell’edilizio,  superfluo 
alla  sala  centrale , poiché  anche  senz’  esso  avrebbe  man- 
tenuta la  sua  grandiosità.  Malgrado  le  accennate  mende, 
la  Commissione  opinò  pel  conferimento  della  medaglia. 

11  giudizio  della  Commissione  ebbe  conferma  piena 
dal  Consesso  artistico , e fu  premiato  il  signor 

Faccioli  Raffaele  bolognese  alunno  del  Coll.  Venturoli. 


FREMII  PICCOLI  CURLÀNDESI 


PITTURA. 

Mezza  figura  dipinta  ad  olio. 

Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

SCULTURA. 

Sig.  Monti  Federico  bolognese  alunno  del  Collcg.  artistico 
Vento  coli. 

PROSPETTIVA. 

Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

ORNATO. 

Sig.  Rabbi  Alessandro  bolognese  alunno  del  Golleg.  arti- 
stico Venturoli. 


INCISIONE. 

Sig.  Guadagnai  Anacleto  bolognese. 

Il  DISEGNO  di  FIGURA  c 1’  ARCHITETTURA  non  eb- 
bero concorrenti. 


Alberi  Raffaele  bolognese.  — Tre  quadretti  ad  olio.  — 
Un’Immacolata  — Due  Putti.  — Un  quadretto  di  genere. 

Ambrosi  Cesare  bolognese.  — Incisione  in  cristallo.  — Na- 
poleone  I,  e le  sue  battaglie. 

Ambrosi  Gaetano  bolognese.  — Ritratti  in  Scagliola.  — 
Due  giovani. 

Anonimo.  — Ritratto  di  uomo,  ad  olio. 

Barbieri  Giovanni  prof,  accad.  — Paesaggio  ad  olio.  — 
Luogo  sacro  con  tempio. 

Bellini  Antonio  di  Rondeno.  — Disegno  a matita.  — Venere 
fra  gli  Amori , dall’  Appiani. 

Bersani  Filippo  bolognese.  — Due  paesaggi  ad  olio.  — 
Una  notte  ed  un  Lago. 

Berti  Assunta  bolognese.  — Disegno  a due  matite.  — Una 
testa  di  Putto,  da  litografia. 

Berti  Maria  bolognese.  — Disegno  a due  matite.  — Una 
piccola  giardiniera,  da  litografia. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Due  piccoli  ritratti  ad  olio, 
e due  grandi. 

Bompiani  Roberto  romano.  — Quadretto  ad  olio.  — Ma- 
donna , Bambino  e S.  Gio.  Battista. 

Sonora  Luisa  nata  Gandolfi  di  Budrio.  — Mezza  figura  ad 
olio.  — La  poetessa  Saffo,  esaltata  per  amore,  in  atto 
di  lanciarsi  dal  sasso  di  Leu  cade. 

Brighenti  Argia  bolognese.  — Disegno  a due  matite.  Una 
testa  di  donna. 


Rrighenti  Armida.  — Disegno  a matita.  — S.  Francesco 
rii  Paola,  preso  dal  Malatesta. 

Calvi  march.  Filippo  bolognese.  — Ritratto  di  nn  giovi- 
netto, mezza  figura  ad  olio.  — Una  lavandaia  bolognese. 

Campadelli  Ottavio  prof,  accad.  — Paesaggio  ad  olio.  — 
Castello,  fiume  e mandra. 

Canuti  Gatdano  bolognese.  — Disegno  d’invenzione  a penna. 
— Un  angelo  che  fulmina  alcuni  demoni,  ossia  il  prin- 
cipio del  bene  che  trionfa  sul  principio  del  male. 

Collina  Giovanni  bolognese.' — Disegno  all’  acquarello  nero. 
Una  parte  del  fregio  della  porta  di  S.  Michele  in  Bosco 
di  Bologna. 

Collini  Alessandro  bolognese.  — Quadretto  ad  olio. — Fiori 
in  una  conchiglia  artificiale. 

Comelli  Giambattista  bolognese.  — Paesaggio  ad  olio.  — 
Caduta  d’  acqua. 

Dal  Re  Raffaele  bolognese.  — Saggio  di  un  dipinto  d’  or- 
nato sul  vetro. 

Fabbri  Raffaele  bolognese.  — Paesaggio  all’  acquarello.  — 
Studio  di  una  casa  e di  un  ponte. 

Ferrari  Giuseppe  bolognese.  — Quadro  ad  olio.  — Ri- 
tratti di  famiglia. 

G.  C.  di  Roma.  — Piccoli  musaici. 

Galletti  Stefano  di  Cento.  — L’Immacolata  coi  quattro  Evan- 
gelisti in  bronzo  dorato. 

Gamberini  Giulio  bolognese.  — Paesaggi  ad  olio.  — Ca- 
duta d’acqua  e bovine  pascolanti. 

Gatteri  G.  L.  di  Venezia.  — Sei  incisioni  d’invenzione  rap- 
presentanti soggetti  storici. 

Giovanardi  Giuseppe  bolognese.  — Disegni  a due  matite. 
— Donna  con  gatto,  e S.  Giovanni  Evangelista. 

Gregori  Luigi  bolognese.  Mezza  figura  ad  olio.  — Ritratto 
del  march.  Antaldi  guardia  nobile  del  Papa. 

Grossi  Augusto  bolognese.  — Disegno  a due  matite.  — ■ 
Preparazioni  anatomiche.  — Disegno  a due  matite.  — 
Un  ritratto  di  uomo,  e uno  di  donna. 

Guadagnini  Albina  bolognese.  — Disegni  ad  acquarello  nero 
e matita.  — Santa  famiglia,  presa  da  Laroche.  — Lo 
sbarco  di  Lord  Byron  in  Sicilia,  da  Gerard. 

Guadagnini  Anacleto  bolognese.  — Incisione  in  rame  e 


acquarello  nero  di  una  Madonna  di  Malatesta.  — Due 
ritratti  coloriti  all’  acquarello. 

Guidi  Goffredo  bolognese.  — Figura  ad  olio.  — Giovinetto 
calabrese  suonatore  di  zampogna. 

Jacquemin  Raffaele  di  Parigi.  — Pittura  ad  olio.  — Ri- 
tratto equestre.  — Diverse  invenzioni  e schizzi  all’  acqua- 
rello nero  e colorito. 

Lambertini  Gaetano  boi.  — Otto  ritratti  in  miniatura. 

Livizzani  avv.  Ercole  boi.  — Tre  ritagli  in  carta  nera. 

Lega  Achille  di  Forlì.  — Disegni  a matita. — L'Immaco- 
lata e S.  Caterina  di  Guido. 

Lenzi  Teresa  bolognese.  — Ritaglio  in  carta  colorala.  — 
Un  trasparente  per  lume  inglese. 

Lodi  Massimo  di  Venezia.  — Tre  ritratti  ad  olio. 

Marini  Anna  di  Mantova.  — Un  ricamo  d’  ornato  a colori 
con  paesaggio  nel  mezzo. 

Musetti  Luigi  bolognese.  — Mezza  figura  ad  olio.  — Due 
teste  ad  olio  dal  vero. 

Matteucci  conte  Santo  di  Forlì  — Quattro  copie  a penna. 

lìlontebugnoli  Pietro  bolognese.  — Quadro  ad  olio.  — L’Im- 
macolata con  S.  Giovanni  Battista.  — Sant’  Antonio  di 
Padova  e santo  Stefano.  — S.  Agostino  mezza  figura 
ad  olio. 

Monti  Federico  bolognese.  — Busto  in  Scagliola. 

Muzzi  Antonio  prof,  accad.  — Tre  quadri  ad  olio.  — Un 
S.  Antonio  col  Bambino  Gesù,  mezza  figura  ad  olio.  — 
Una  donna  spaventata  da  un  serpe  e ritratti  di  famiglia 
in  piccole  dimensioni. 

N.  N.  — Un  paesaggio  all’  acquarello  colorilo. 

Nannini  Elisa  bolognese — Disegno  a due  matite.  — Una 
piccola  giardiniera  da  litografia. 

Onofri  Giuseppe  di  Cento.  — - Quadretto  di  paesaggio  e 
ornamenti  di  carta  colorata. 

Petrozzi  Vincenzo  di  Morrovalle.  — Pezzo  di  tavola  a finto 
marmo  di  scagliola. 

Poidebard  Giuseppina  di  Lione.  — Due  ritratti  in  iscagliola. 

Poletti  Angelo  di  Ferrara.  — Diversi  ritagli  in  carta  nera. 

Rodolfi  Imelda  bolognese.  — Un  ricamo  di  fiori  a colori. 

Savini  Clelia  boi.  — Acquarello  colorito.  — Fiori  in  un 
bicchiere. 


Serra  Zanelti  Gaetano  prof,  accad.  — Due  ritratti  ad  olio. 

Soccini  dottor  Carlo.  — Paesaggio  ad  olio. 

Spaila  marcii.  Teresa  bolognese.  — Due  paesaggi  e due 
prospettive  venete. 

Trenti  Marianna  di  Persiceto.  — Ricamo  in  nero.  — La 
peste  di  Firenze  nel  1348. 

Veronesi  Luigi  boi.  — Due  disegni  all’ acquarello  nero. 

Z allotti  Cesare  bolognese.  — Corone  emblematiche,  lavoro 
in  lastra  d’argento  di  un  sol  pezzo. 


N.  11.  In  questo  Elenco  non  sono  comprese  le  opere  esposte  nelle  sale 
date  all’  Esposizione  della  Società  protettrice  delle  belle  arti  in  Bologna. 


CORPO  ACCADEMICO 


PRESIDENTE  TRIENNALE 

Bevilacqua  marchese  cavaliere  Carlo  , socio  onorario  di 
prima  classe  dell’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze. 

VICE  PRESIDENTE  ANNUALE 

Antolini  Filippo,  Architetto,  Ing.  in  capo  d’ acque  e stra- 
de, e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontificio , emerito  ; 
socio  di  merito  della  insigne  Accademia  romana  di  s. 
Luca;  professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia 
di  belle  arti  in  Firenze  e di  quella  di  Milano  ; corrispon- 
dente della  R.  Società  Borbonica  di  Napoli  per  la  classe 
d’  architettura  nell’  Accademia  di  belle  arti  ; corrispon- 
dente dell’  Accademia  Properziana  del  Subasio  ; socio  di 
merito  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna;  mem- 
bro onorario  corrispondente  dell’ Istituto  Reale  degli  ar- 
chitetti Britannici;  membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti;  professore  di  Architettura. 

PROFESSOR-SEGRETARIO 

Masini  Cesare,  già  professore  di  pittura  e direttore  della 
P.  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia;  socio  di  varie 
Accademie  artistiche  e letterarie  d’Italia. 
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CONSIGLIERI 


Sujuoyy 


Ba.IETTI  III  naldo  , cavaliere  dell’  Ordine  di  san  Gregorio 
Magno,  consigliere  e conservatore  municipale  di  Bologna, 
professore  di  diritto  Naturale  e delle  Genti  ; presidente 
del  collegio  Legale,  e già  membro  del  collegio  Filolo- 
gico in  questa  P.  Università;  membro  onorario  consu- 
lente dell’  Accademia  Filarmonica;  membro  della  Giunta 
Statistica  Provinciale;  socio  della  Simpemenia  Rubiconia 
dei  Filopatridi , ecc. 

Da  Via  S.  E.  march,  comm.  dott.  Luigi  , Consigliere  Pro- 
vinciale; e Membro  della  Giunta  Statistica,  della  So- 
cietà Agraria,  Senatore  di  Bologna;  socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  d’ Incoraggiamento  del  Regno  delle 
due  Sicilie,  dell’Ateneo  di  Venezia,  delle  Accademie 
Pontoniana  di  Napoli , degli  Ardenti  di  Viterbo , dei 
Filopatridi  di  Savignano,  Scientifico-Letteraria  Pitiglia- 
nese,  R.  de  Georgofìli  di  Firenze,  R.  Agraria  di  To- 
rino; della  Società  di  Agricoltura  lesina,  I.  R.  Aretina 
di  scienze , lettere  ed  arti , 1.  d’  Agricoltura  , Storia  na- 
turale ed  arti  utili  di  Lione. 

Da  V ia  marchese  Virgilio,  Membro  Presidente  della  Com- 
missione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti,  e del  Col- 
legio Filologico  di  Bologna,  e della  Rubiconia  Simpe- 
menia dei  Filopatridi  di  Savignano. 

Evangelisti  canonico  I).  Giulio  Cesare,  dottore  in  filo- 
sofia e Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Ven- 
turoli,  accademico  Filarmonico,  Socio  d’onore  di  questa 
Pontificia  Accademia  di  belle  arti. 

Malvasia  Tortorelli  conte  Ercole,  Socio  ordinario  delle 
Società  Agrarie  di  Bologna  e di  Reggio;  membro  ono- 
rario dell’Accademia  Filarmonica  di  Bologna. 
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Malvezzi  Medici  conio  Giovanni  Luigi,  Socio  corrispondente 
residente  della  Società  Agraria  di  Bologna. 

Marsili  conte  Carlo,  Membro  onorario  dell’  Accademia 
delle  scienze  dell'Istituto,  Socio  ordinario  della  Società 
Agraria  di  Bologna. 

Ricci  marchese  Amico,  cav.  del  11.  Ordine  Sardo  de’ Santi 
Maurizio  e Lazzaro;  Socio  Onorario  della  insigne  Pon- 
tificia Accademia  di  S.  Luca,  e virtuoso  del  Panteon 
di  Roma,  non  che  dell’Accademia  artistica  di  Firenze 
e di  Perugia,  Membro  della  Società  Aretina,  e della 
Colombaria  di  Firenze,  Socio  corrispondente  delle  Ac- 
cademie della  Valle  Tiberina  toscana,  Properziana  del 
Subasio,  Peloritana  di  Messina,  Fiorimontana  di  Mon- 
telione  nel  Regno  di  Napoli,  dei  Catcnati  di  Macerata, 
dei  Filopatridi  di  Savignano,  dei  Risorgenti  d’Osirno, 
dei  Disuniti  di  Fabriano,  dei  Georgotili  di  Treja;  e mem- 
bro dell’Istituto  Istorico  di  Francia. 

Rossini  Gioachino,  cav.  della  Legion  d’onore;  Membro 
dell’Istituto  di  Francia;  decorato  della  Croce  del  me- 
rito di  Prussia,  e insignito  di  quasi  tutti  gli  ordini  ci- 
vili cavallereschi  di  Europa. 

Tanara  marchese  Luigi. 

Zucchini  conte  comm.  Gaetano,  ex-Senatore  di  Bologna; 
Consigliere  di  Stato,  Commissario  Pontificio  per  la  strada 
ferrata  dell’  Italia  centrale  ecc. 


PROFESSORI 

Svqwon 

Alberi  Clemente,  già  Professore  di  disegno  in  Pesaro; 
uno  de’ virtuosi  dell’ Insigne  Artistica  Congregazione  del 
Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  dell’ Accademia  di 
belle  arti  di  Perugia;  professore  di  prima  Classe  del- 
!' I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze;  professore 
di  Pittura.  f> 
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Angiolini  Napoleone,  Membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti;  professore  degli  Elementi  di 
figura. 

Badiali  Giuseppe,  professore  di  Decorazione. 

Barbieri  Giovanni,  pittore  paesista,  membro  corrispon- 
dente della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di  Parma. 

Baruzzi  Cincinnato,  cav.  degli  Ordini  di  S.  Silvestro,  e 
di  S.  Gregorio  Magno  e del  merito  di  Francesco  1.  di 
Napoli:  professore  di  prima  classe  dell’ I.  B.  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Firenze;  Socio  d’onore  della  B. 
Albertina  di  Torino;  della  I.  B.  di  Milano;  dell’ Ate- 
sina di  Modena;  della  Ducale  di  Parma;  Socio  cor- 
rispondente dell’  I.  B.  Accademia  di  belle  arti  di  Vien- 
na, e della  B.  Società  Borbonica  dell’Istituto  di  scien- 
ze ed  arti  di  Napoli;  Virtuoso  al  Panteon  di  Roma;  Ac- 
cademico Tiberino;  Socio  degli  Industriosi;  Membro 
dell’Ateneo  di  Forlì,  e di  quello  di  Brescia;  Socio  ono- 
rario dell’  Accademia  di  Arezzo;  Socio  dei  Filopatridi 
di  Savignano;  Corrispondente  della  Ligustica  di  Geno- 
va ; Membro  della  Commissione  Ausiliare  di  antichità 
e belle  arti  ; professore  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio  , Pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco,  Socio  di  merito  dell’ Accademia  di  belle 
arti  di  Perugia;  Socio  dell’  I.  B.  Accademia  di  belle 
arti  di  Venezia;  de’ Simpemeni  di  Savignano;  membro 
della  Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle  arti; 
professore  di  Prospettiva. 

Guadagnino  Gaetano,  Professore  di  prima  classe  dell' Ac- 
cademia fiorentina  di  belle  arti;  socio  d’arte  dell’ I.  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Venezia;  Virtuoso  di  merito 
corrispondente  dell’  insigne  Artistica  Congregazione  al 
Panteon;  socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Parma;  socio  corrispondente  dell’  I.  R. 
società  Aretina  di  Lettere,  Scienze  ed  arti;  Socio  di 


merito  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna;  pro- 
fessore d’ Incisione. 

Guizzardi  Giuseppe,  Pittore  figurista. 

Mani-redini  Giuseppe,  Socio  di  onore  dell’ Accademia  Due. 
di  belle  arti  di  Parma,  e di  merito  di  quella  di  Ravenna, 
professore  di  Elementi  di  Architettura  ed  ornato. 

Marchi  Antonio,  incisore;  Socio  di  merito  dell’ Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna,  e Direttore  insegnante  della 
Scuola  di  Disegno  nel  Collegio  artistico  Venturoli. 

Muzzi  Antonio,  Pittore  di  storia. 

Muzzi  Fausto,  Pittore  di  storia,  professore  di  prima  classe 
dell’ I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze,  profes- 
sor-supplente  di  Pittura. 

Parmeggiani  Dott.  Carlo,  architetto  ingegnere,  cavaliere 
dell’  1.  R.  ordine  austriaco  di  Francesco  Giuseppe,  Con- 
sigliere e Conservatore  municipale  di  Bologna,  membro 
della  Giunta  Statistica  comunale , professor-supplente  di 
Architettura. 

Pedrazzi  dottor  Francesco,  prof,  di  Anatomia  Pittorica. 

Putti  Massimiliano,  professor-supplente  di  Scultura. 

Serra  Zanetti  Gaetano,  Pittore  di  storia. 

Spagnoli  Francesco,  Incisore. 

Testoni  Vincenzo,  Scultore. 

Zanotti  Onofrio  , Pittore  ornatista. 
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Baldi  prof.  Filippo,  pittore  storico  in  Roma. 

Costa  prof.  Antonio,  incisore  in  Venezia. 

Farini  prof.  Achille,  pittore  figurista  in  Faenza. 

Lodi  cav.  Fortunato,  prof,  di  Architettura  e Ornato  a 
Bergamo. 

Mercuri  prof.  cav.  Paolo,  incisore  a Roma. 

Morandi  prof.  Francesco,  architetto  in  Odessa. 

Poggi  prof.  Cesare,  pittore  figurista  in  Milano. 

Raimondi  prof.  Carlo,  incisore  in  Milano. 

Zanotti  prof.  Calisto  , ornatista-prospettico  a Venezia. 


PITTORI  FIGURISTI 


Agricola  Filippo. 

Arienti  Carlo. 

Aureli  Lodovico. 

Basoli  Francesco. 

Bellay  Francesco. 

Besteghi  Andrea. 

Ricicli  Filippo. 

Bruni  Fedele. 

Buldrini  Rinaldo. 

Cabral  Antonio  Giacinto  Sa- 
verio. 

Candì  Francesco. 

Cattel  Giorgio. 


Chierici  Alfonso. 
Coghetti  Francesco. 
Crescimbeni  Anna  Maria. 
Rigerini  Antonio. 

Feletti  Giuseppe. 

Ferrari  Giulio  Cesare. 
Fidanza  Antonio. 
Grigoletti  Michelangelo. 
Guardassoni  Alessandro. 
Guerra  Cammillo. 

IIayter  Giorgio. 

Hoffer  Ignazio. 

Isola  Giuseppe. 


M AL  ATESTA  ADEODATO. 

Minardi  Tommaso. 

Nini  Giovanni. 

Palagi  Pelagio. 

Podesti  Francesco. 

Primodì  Carolina  in  Baruz- 
zi  dii. 

Rasori  Vincenzo. 

Bossi  Fortunato. 

Sabatelli  Luigi  Maria. 

SCUL 

Chelli  Carlo. 

Dupiiè  Giovanni. 

Fabris  Giuseppe. 

Ferrari  Giuseppe. 

Fontana  Pietro. 

Gaggini  Giuseppe. 

Gibson  Giovanni. 

Laboureur  Alessandro  Mas- 
similiano. 


Salina  contessa  Barbara  dii. 
Sangiorgi  Giambattista. 
Selvatico  Estense  marchese 
Pietro. 

Sogni  Giuseppe. 

Tanara  marchesa  Brigida. 
Teerlink  Anna. 

Vernet  Orazio. 

Vesque  Carlo. 

Wigand  Federico. 

TOBI 

Marochetti  Carlo. 

Baucii  Cristiano. 

Sangiorgio  Abondio. 

Solà  Antonio. 

Tadolini  Adamo. 

Tenerani  Pietro. 


ARCHITETTI 


Antonelli  Alessandro. 

Berti  Gio.  Battista. 

Bianchi  Pietro. 

Bianconi  Giacomo. 
Biennemann  Odoardo  Gu- 
glielmo. 

Brey  Gaetano. 

Brighenti  Maurizio  ing. 
Camporesi  Pietro. 

Catalani  Luigi. 

Cavalieri  San-Bertolo  Ni- 
cola. 

Donaldson  1.  L. 

Falkener  Edoardo. 

Folchi  Clemente. 


Gasparini  Angelo. 
Gazzola  Paolo. 
Kaustangiogla  Lisandro 
Lovatti  Antonio. 
Magazzari  Giovanni. 
Manini  Marco. 
Marchesini  Luigi. 
Marconi  Enrico. 

Matas  Nicolò. 

Moraglia  Giacomo. 

Nava  conte  Ambrogio. 
Pertsk  Matteo. 

Lizzala  Andrea. 

Poletti  Luigi. 

Riccardi  Elrino. 
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Rossi  Casimiro. 
Santarelli  Giacomo. 
Santini  Giovanni. 
Sarti  Antonio. 
Shilling  Beniamino. 


Servi  Gaspare. 
Spada  conte  Filippo 
Vannini  Vincenzo. 
Vantini  Ridolfo. 
Vendramini  Leone. 


Berton  Luigi. 
Ferri  Gaetano. 


ORNATISTI 

Gelati  Girolamo. 


PROSPETTIVISTI-SCENOGRAFI 


Bortolotti  Francesco. 
Ferri  Domenico. 


Martinelli  Luigi. 


PAESISTI 


D.  Azeglio  Massimo. 
Gozzadini  contessa  Maria 
Teresa  dii. 

Matteini  Lipparini  Anna. 
Monari  1).  Giuseppe. 
Morghen  Antonio. 


PlLLEMENT 

Ricci  marcii.  Domenico. 
Tanara  march.  Antonio  dii 
Teerlink  Alessandro. 
Tibaldi  Gaetano. 


INCISORI 

Pettini  Pietro. 

Canuti  Gaetano. 

Ferrari  Luigi. 

Galeazzi  Gaspare 

PAPIROGRAFI 


Paradisi  Luigi. 
Perfetti  Antonio. 
Pissialkin  Andrea. 
Saunders  Giovanni 


Livizzani  Ercole. 
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SCIENZIATI,  LETTERATI  ED  ALTRI 


Alberi  Eugenio. 

Alciati  Ciò.  Battista. 
Alfieri  conte  di  Sostegno. 
Raro  della  Costa  d’oro  cav. 
Giuseppe. 

Basegcio  N.U.  Giambattista. 
Redini  monsig.  Gaetano. 
Retti  prof.  cav.  Salvatore. 
Ronora  Severino. 

Borghesi  conte  Bartolommeo. 
Rrizi  cav.  Oreste,  d’ Arezzo. 
Campagnoni  Alessandro. 
Campana  march.  Gio.  Pietro. 
Canali  D.  Giuseppe. 
Canonici  march.  Ferdinando. 
Cappi  conte  Alessandro. 
Cavezzali  dottor  Francesco. 
Cicogna  cav.  Emanuele. 
ClTADELLA  VlGODARZERE  S.  E. 

conte  Andrea. 

Cittadella  Luigi  Napoleone. 
Contri  Giovanni. 

D’  Arco  conte  Carlo 
D’ Azeglio  march.  Roberto. 
De  Lucam  cav.  Giovanni. 
De  Remy  cav.  Luigi. 

D’  Olincourt  F. 

D’Oria  (de’marchesi)  Iacopo. 
Durazzo  march.  Marcello. 
Ferranti  D.  Vincenzo. 
Ferrucci  N.  U.  Michele. 
Gambao  Pietro. 

Gambara  conte  Francesco. 
Gasparini  Bernardo. 
Giordani  Gaetano. 

Golfieri  mons.  D.  Gaetano. 


Gozzadini  conte  conimeli.  D. 

Giovanni  Ulisse. 

Grifi  cav.  Luigi. 

Gualandi  Michelangelo. 
Kanves  La  Grige  conte  Gu- 
glielmo. 

Koloyvrat  S.  E.  conte  Fer- 
dinando. 

Layard  Austeno  Enrico. 
Leoni  Michele. 

Longhena  Francesco. 

Lopez  Michele. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 
Masselli  Giovanni. 
Melchiorri  marcii.  Giuseppe. 
Merrifield  Mary  Philadel- 

PHIA. 

Metternik  S.  E.  S.  Princi- 
pe Venceslao  Lotario. 
Mezzanotte  Antonio. 
Mingiietti  Marco. 

Monaldi  Tullio. 

Monaldi  marchese  Giambat- 
tista. 

Mongeri  prof.  Giuseppe. 
Montanari  Giuseppe  Ignazio. 
Montanari  Antonio. 

Moroni  Gaetano. 

Muzzi  Salvatore. 

Nell  bar.  Francesco  Maria. 
Niccolini  Gio.  Battista. 
Paravia  Pier  Alessandro. 
Pasquali  padre  Luigi. 

Pepoli  conte  Carlo. 

Pezzana  cav.  Angelo. 
Pizzoli  avv.  Andrea. 
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Prokesch  d’  Osten  bar.  An- 
tonio. 

Provinciali  Paolo. 

Raggi  marchesa  Giovanna. 

Rambelli  (ìian  Francesco. 

Ramirez  commendatore  An- 
tonio di  Montalvo. 

Reumont  Alfredo. 

Rocchi  Francesco. 

Ro vida  cav.  Cesare. 

Saffi  conte  Antonio. 

Sagan  ( Duchessa  di  Tayl- 
lerand)  S.  A.  S.  Princi- 
pessa di  Curlandia. 

Sanvitale  conte  Luigi. 

Serregondi  cav.  comm.  Giu- 
seppe. 


Sicuro  avv.  Spiridione. 
Spada  S.  E.  principe  don 
Clemente. 

Spada  dei  Medici  conte  Fa- 
vonio. 

Spinola  Em.  Cardinale  Ugo 
Pietro. 

Spinola  march.  Ippolito. 
Suardi-Secco  conte  Leonino. 
Tamburini  avv.  Giovanni. 
Trebbi  Antonio. 

Uboldo  N.  U.  Ambrogio. 
Vallardi  Giuseppe. 

Visconti  Pietro. 

Zanetti  Alessandro. 
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DELLA 


PONTIFICIA  BOLOGNESE 

ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 

PER  LA  DISTRIBUZIONE  DE’  PREMII 
DELL’AMO  1855 


BOLOGNA 

©ipografia  ©ourrnattoa  alia  Dolpe 


Il  3 novembre  1855  la  Pontificia  bolognese 
Accademia  di  Belle  Arti  tenne  la  sua  publica  so- 
lenne animale  adunanza  per  la  dispensa  de’  pre- 
mii.  I giovani  premiali  ricevettero  le  medaglie  ac- 
cademiche dalle  mani  di  S.  E.  R.ma  Monsignor 
Gaspare  Grassellini  Commissario  Straordinario  di 
N.  S.  nelle  Legazioni  e Prode  gaio  di  Bologna,  e 
le  Curlandesi  per  quelle  di  S.  E.  il  sig.  Marchese 
Luigi  Da  Yia  Senatore  della  Città,  alla  presenza 
degli  illustri  Corpi  costituenti  la  sapienza  bolognese 
e di  cullo  popolo.  Intramezzali  da  suoni  del  Pon- 
tifìcio militare  concerto  furono  pronunciati  i di- 
scorsi che  seguono. 


- 


PROLUSIONE 

c/cf  9’6.  °IS.  S/tpnw 

MARCHESE  CAY.  CARLO  BEVILACQUA 


PRESIDENTE  DELL’ACCADEMIA 
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Oe  lieto  fu  sempre  e desiderato  il  rinnovarsi 
di  questa  patria  festa,  per  la  (piale  congregati  gli 
ordini  tutti  della  città  si  presta  alle  arti  belle  pub- 
blica riverenza , e si  compartono  onori  agli  ari  isti 
volenterosi;  maggiore  senza  dubbio  esser  deve  la 
letizia  in  quest’anno,  in  cui,  passati  giorni  dolo- 
rosi, è vivo  ed  universale  il  desiderio  del  ritrovarsi 
e rivedersi  a sollievo  della  lunga  patita  tristezza. 
E come  fu  buona  ventura  e di  ottimo  augurio  per 
la  civiltà  del  nostro  paese,  che  nel  mutare  e nel 
perdersi  di  antichi  usi  e memorie , questa  antichis- 
sima costumanza  del  festeggiare  e premiare  le  no- 
stre arti  si  mantenesse , così  oggi  è grato  che  al 
sortire  dalla  pubblica  calamità , il  primo  solenne 
riunirsi  dei  cittadini  abbia  per  One  il  distribuire 
onorevoli  prendi  ed  incoraggiare  ottimi  studii. 

Se  non  che  sino  dai  primi  tempi  della  Accade- 
mia, fu  assai  disputato,  se  questi  pubblici  concorsi, 
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ed  i giudizii  a cui  essi  dan  luogo,  fossero  al  bene 
di  queste  scuole  convenienti.  E coloro  i quali  to- 
rneano la  facile  occasione  a dispareri,  c le  amarezze 
che  anche  fra  i giudici  ne  verrebbero , e lo  scorag- 
giamento della  gioventù,  a cui  non  di  rado  la  se- 
verità apparisce  siccome  un  torto,  chiedeano  se 
non  potesse  altra  solennità  rinvenirsi  nobile  e son- 
tuosa, la  quale  evitando  di  esporre  alcuni  a dare, 
ed  altri  a patire  giudizii  contrastati  e severi,  fosse 
nulla  meno  efficace  a mostrare  al  pubblico  il  pro- 
fitto dei  giovani,  l’assistenza  dei  maestri,  la  ma- 
gnificenza e liberalità  dei  Signori  e de’ Magistrati. 

Ài  quale  proposito  piacemi  far  breve  ricordo 
di  una  speciale  maniera  di  festa  di  cui  è tenuto 
conto  nella  storia  deli’ Accademia  Clementina,  nella 
quale  V esercizio  medesimo  dell’arte  era,  per  dir 
così,  recato  innanzi  agli  occhi  del  pubblico. 

Imaginate , o Signori , venuto  il  giorno  so- 
lenne, e l’aula  dell’ adunanze  bellamente  addob- 
bata come  si  conviene  ad  artistica  pompa.  Ivi  già 
dignitosamente  riuniti  i più  cospicui  e preclari 
Corpi , ivi  sui  loro  distinti  scanni  gii  Accademici 
celebratissimi  c coi  loro  maestri  in  bell’ordine  dispo- 
sti i drappelli  degli  studiosi  giovani,  tenendo  in- 
nanzi a sè  gii  strumenti  dell’arte  siccome  pronti  ad 
esercitarla.  Indi  fra  i festosi  suoni,  e il  corteggio 
dello  scelto  popolo,  ecco  entrare  solennemente  il 
Magistrato , e dopo  le  accoglienze  e i discorsi 
di  uso,  levarsi  ognuno,  e andar  per  le  scuole  già 
all’uopo  apparecchiate  e di  belli  oggetti  d’arte  de- 
corale. Quivi  era  la  parte  miglior  della  festa.  Pe- 
rocché vedevi  i giovani  valorosi  con  volto  acceso 
di  artistico  genio,  dar  mano  al  lavoro,  e quali 
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porsi  a modellare  belle  figure  di  creta , quali  a 
disegnare  rilievi  antichi  di  singolare  bellezza  , altri 
da  modelli  di  guglie  e di  colonne  e di  cose  alla 
architettura  pertinenti,  trarre  copie  e misure,  men- 
tre i più  sperimentati  c provetti,  intenti  sono  a 
ricavare  disegni  dall’ uomo  ignudo,  o ben  anche 
sulla  tela  o sul  marmo  si  cimentano  a più  ardue 
prove.  Della  quale  veduta  dilettandosi  oltremodo 
i Superiori  e le  altre  genti  colte  e civili  clic  con- 
corse erano,  tutti  alla  bravura  dei  giovani  e alla 
valentia  dei  maestri  applaudivano;  onde  poi  le 
migliori  opere  così  condotte  o compiute  sotto  gli 
occhi  dei  circostanti,  si  offerivano  alle  persone 
ragguardevoli  che  assistito  avevano,  ed  esse  con 
parole  e con  segni  di  Mecenati  graziosamente  le 
ricevevano. 

Con  tale  mostra  l’Accademia  celebrò  \ aper- 
tura di  questi  studii  nell’ anno  1710  e rinnovolla 
nei  successivi  anni  1712  e 1718  quando  accolse 
a visitarla  il  principe  elettorale  di  Sassonia,  c re 
Ciacomo  111  Stuardo. 

Ma  quel  che  possa  essere  del  merito  di  una 
od  altra  solennità  per  onorare  c giudicare  il  pro- 
fitto di  queste  seriole , non  è di  me  il  giudicarne; 
bensì  tornando  al  primo  proposito,  dirò  che  tale 
è la  natura  dello  studio  delle  arti  che  nel  variato 
lor  campo  ponilo  bensì  insorgere  differenze,  e le 
discussioni  e le  gare  farsi  vive  e animate , ma  deb- 
bono sempre  nel  sentimento  del  buono  e nella 
ammirazione  de!  bello  conciliarsi. 

Perciò  quegli  antichi  timori  non  ebbero  mai 
a prevalere,  e dacché  per  liberale  atto  di  un  illustre 
concittadino,  il  Morsili,  fu  nell'anno  1727  istituita 
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la  pubblica  premiazione,  quella  medesima  annuale 
solennità  di  concorsi  e di  giudizii  che  nell’  antico 
tempo  faeevasi , oggi  lietamente  rinnoviamo. 

Che  se  talvolta  avvenga,  con  rincrescimento 
dell’Accademia , che  alcune  delle  prove  proposte 
alla  generosa  gara  degli  studiosi  rimangano  senza 
corona,  non  è perciò  sufficiente  ragione  di  mu- 
tare , e neppure  che  gli  artisti  abbiano  a scorag- 
gili : anzi  piuttosto  essi  debbano  nel  proposito  loro 
rinvigorire.  Imperocché  la  eccellenza  che  si  richie- 
de al  conseguimento  dei  maggiori  prendi,  non  si 
acquista  che  per  esercizio  lungo  e continuato, 
notevole  essendo  il  precetto,  che  col  sentimento 
di  Apelle  ne  dettava  il  Cignani  primo  principe 
nostro,  del  non  lasciar  mai  passar  giorno,  senza 
dar  opera  all1  arte. 

E giova  inoltre  il  considerare,  che  accettan- 
dosi con  docilità  dai  giovani  il  giudizio  dei  maestri 
ancorché  fosse  severo,  avran  perciò  solo  grande- 
mente profittato  nella  onorevole  via  che  conduce 
alla  meta:  essendo  sempre  a lodare  chi  animoso  en- 
tra all1  arringo  , come  per  lo  contrario  sarebbe  da 
biasimare  colui  il  quale  o per  arroganza  propria, 
o per  disistima  altrui  preferisse  di  restarsene  ino- 
peroso e non  essere  giudicato. 

Questi  pensieri  nascevano  in  me  spontanei  al 
considerare  come  in  quest1  anno  il  premio  grande 
accademico  della  pittura  non  fosse  accordato , e 
per  quello  maggiore  dei  Curlandesi  ed  alcuni  mi- 
nori, i concorsi  rimanessero  deserti.  Laonde  mi 
parve  proprio  dello  ufficio  che  per  la  benevolenza 
dei  colleglli,  c per  la  sanzione  del  Principe  io 
tengo  novellamente  nell  Accademia , il  dire  sul 


— 11  — 

principio  della  solennità  alcune  parole,  le  quali  val- 
gano ad  esortare  i premiati  a modestia,  i non  pre- 
miali a perseveranza,  tutti  a concorde  ed  operoso 
amore  delle  nostre  arti,  onde  vie  meglio  sia  stretto 
quel  vincolo  di  reciproca  stima  ed  all’elio  che  esser 
dee  Ira  gii  artisti. 

E come  ai  valenti , ottimo  esempio  a proporsi 
è il  Canova,  che  sommo  essendo,  e cui  nissuna 
potenza  potea  far  peritoso,  pur  di  qualunque  an- 
che mezzano  e principiante  artista  si  peritava  ; per- 
chè dicea,  un  re  non  può  giudicarmi,  uno  sco- 
lare di  arte  lo  può:  così  agli  altri  che  le  onorate 
palme  agognarono,  e ancor  non  ottennero,  ridirò 
per  conforto  quelle  parole  medesime,  che  uno  tra 
loro,  concorrente  al  premio  grande  di  architettura, 
pose  ad  epigrafe  del  proprio  lavoro  = 

0 si  vinca  o si  perda  in  tal  contesa 
E sempre  bella  ed  onorata  impresa. 
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Chiunque , con  gli  occhi  dello  intelletto 
attentamente  guarda  e considera  le  due  es- 
senze diverse , che  fanno  1’  uomo , dico  la  im- 
materiale e la  corporale , e per  la  mente  ri- 
volge le  differenze  grandissime,  che  vanno  dal- 
T una  all’  altra , agevole  cosa , anzi  necessaria , è 
che  vegga,  per  molti  segni,  la  nobiltà  e la  ec- 
cellenza di  quella , e le  ragioni,  che  a questa  in- 
comparabilmente prevale  e soprastà  ; conciossia- 
cosa  che , lasciando  indietro  che  la  essenza  im- 
materiale , sì  come  quella , che  da  Dio  viene  e 
non  muore , e sempre  in  Dio  guarda  quasi  per 
entro  specchio,  e aspira  a Dio  come  al  suo  unico 
fine,  laddove  il  corpo  è dalla  terra,  e alla  terra 
s’  attiene  in  fin  a tanto,  che  a quella  ritorno  fac- 
cia , maravigliosissima  cosa , e da  non  essere  fa- 
cilmente potuta  dire , è la  grande  potenza  di  si- 
gnoria , che , nella  breve  e fuggevole  compagnia 


— 16  — 

loro , bene  che  sì  come  non  sappia  e vcggnsi , 
quella  in  questo  imperiando,  qualunque  volta,  dal 
suo  dhino  principio  allontanandosi,  non  se  ne 
faccia  libente  suddita  e serva , esercita  sopra  di 
lui;  avvegnaché  non  sia  per  altro,  che  per  la  sì 
l'alta , che , mentre  il  corpo  le  sensuali  e brevi  e 
presenti  dilettazioni  appetisce,  e quelle,  come  le 
bestie  fanno , con  tutte  forze  , e spesso,  che  peg- 
gio è,  eziandio  oltre  le  forze  ricerca  e seguila, 
ed  a quelle , comechè  sieno  abiette  e laide , ab- 
bandonasi, e ciecamente  senza  senno  o vergogna 
si  dona  in  preda,  V anima , per  lo  contrario,  di 
ciò  che  è onesto  e virtuoso  naturalmente  inva- 
ghendo e ardentemente  impassionandosi,  gli  in- 
citamenti del  suo  umile  compagno,  non  pure  com- 
batte e a ince , ma  ad  ogni  stento  più  aspro  som- 
mettelo , e ad  ogni  maniera  astinenze  e fatiche  lo 
stringe  e sforza,  quando  bisognino,  per  conse- 
guirlo. 

Ma  raro  è , pur  troppo,  ed  a pochi  saldissi- 
mi e valorosissimi  uomini  conceduto,  che  in  quella 
lotta  continua , anzi  in  quell’  ostinato  e penoso 
combattimento  fra  le  due  essenze,  la  attività  dello 
spirito  alla  resistenza  della  materia , quasi  direb- 
besi  per  istanchezza,  alcuna  volta  non  ceda  e pie- 
ghi ; di  qualità  che,  in  quella  guisa,  che  si  suol 
fare  dopo  gran  corsa  d’  un  buon  corsiero,  a rin- 
francarne le  forze  e a ridestarne  la  vigorìa , si 
convengano  adoperare  di  tratto  in  tratto  stimoli 
e sproni.  De1  quali,  se,  nella  maggior  parte  de  casi 
e per  la  più  degli  uomini , sogliono  ufficio  fare 
le  utilità  materiali , io  non  conosco  che  ne  sia 
ninno  di  più  grande  potenza  negli  spiriti  nobili 
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e generosi , che  la  emulazione  presente,  c la  spe- 
ranza della  gloria  avvenire  ; le  quali , come  del- 
1’  uomo , nelle  varie  età  della  vita , siensi  fedeli 
compagne  fatte  , e , quella  , in  ispecial  guisa  , 
a superare  i concorrenti  in  giovinezza  aiutando- 
lo, e,  questa  nella  virilità  confortandolo  a salire 
alto  nella  estimazione  degli  uomini  e a mantener- 
vi , sono  le  generatrici  più  larghe  e le  più  po- 
tenti propagatemi  d’  ogni  virtù.  Per  la  quale  ra- 
gione assai  gran  segno  di  savi  fanno  que’  prin- 
cipi , i quali , trovandosi  avere  in  mano  le  civili 
onoranze  e i beneficii  della  fortuna,  sanno  esserne 
dispensatori  agli  uomini  degni  ; avvegnaché,  per- 
ciò appunto  che,  come  un  savissimo  uomo  scris- 
se, la  gloria  non  altro  è se  non  la  fama  chiara 
ed  illustre  della  virtù  grande  di  alcuno,  celebrata 
per  la  voce  degli  uomini  di  migliore  intendimento 
e di  più  perfetto  giudizio,  se , per  un  lato,  a pro- 
cacciarla non  bastano  favore  e protezion  di  po- 
tenti, da  un  altro  lato  ninno  non  vede  il  come 
e il  quanto  quella  protezione  e quel  favore,  dove 
siano,  secondo  il  detto  giudizio,  saviamente  posti 
e con  manifesti  segni  mostrati , la  fama  de’grandi 
uomini  più  largamente  spargendo,  ancora  la  glo- 
ria loro  abbiano  forza  di  estendere  e di  confer- 
mare ; il  perchè  non  è da  prendere  ammirazione 
se  quelli  siano , da  chi  ne  è degno , con  giusto 
contentamento  avuti , e con  ambizione  lodevole 
desiderati  da  cui  fa  sicuro  coscienza  di  meritarli, 
e che  a quelli  ed  a questi  cagioni  sieno  principa- 
lissime e potentissime  più  di  qual  altra,  che  più 
si  pongano  a magnilìche  e malagevoli  opere , e 
che  quel  fuoco  santissimo,  a cui  dente’  ardono , 


\ie  più  s’  accenda  e maggiormente  gl'  infiammi 
dei]’ amore  della  virtù. 

Per  la  ragione  medesima  i nostri  padri  , i 
quali  questo  annuario  concorso  de’  giovani  delle 
belle  arti  studiosi,  e questa  solenne  e pubblica 
premiazione  de1  più  degni  e de’ più  promettenti  or- 
dinarono, e F Illustrissimo  corpo  accademico,  il 
quale  questa  nobilissima  istituzione,  non  solamente 
ne’  più  agitati  c burrascosi  tempi  mantenne , ma 
nella  presente  quiete  di  tanto  lustro  circonda , e 
con  tanta  pompa  fa  orrevole,  quanta  ognun  ve- 
de, una  singolare  opera  di  patrio  amore  e di  ci- 
vile sapienza  fecero  e fanno;  conciossiachè,  dove 
la  fama  de’ perfetti  artefici,  adulta  fatta  e le  ro- 
buste ali  battendo,  per  forza  propria  e senza  uopo 
d’ aiuto  vola  pel  mondo , perchè  pel  mondo  si 
spargono  l’ opere  loro,  che  della  loro  valenza  fan 
fede,  quella  de’ giovinetti,  debole  e bamba,  i quali 
de’ frutti,  che  produrranno,  mostrano  appena  seme 
o germoglio,  se  niun  soccorso  le  fosse  porto,  non 
che  varcasse,  non  ghignerebbe  toccare  il  cerchio 
della  città;  di  modo  che,  come,  levato  via  il  con- 
corso , di  emulazione  mancherebbero , così  senza 
di  questa  solenne  e pubblica  guisa  di  essere  pre- 
miati , della  più  allettevole  parte  della  loro  giova- 
ni! gloria  sarebbon  privi;  per  la  qual  cosa , al  solo 
impulso  della  naturale  inclinazione  del  loro  animo, 
per  la  età  fresca  soventemente  leggiero  e mobile, 
trovandosi  abbandonati  , ed  alle  proprie  deboli 
forze  commessi,  allora  appunto,  che  men  calpe- 
sta e più  aspera  tassi,  e che  di  più  acuti  triboli 
sparsa  è la  strada , che  a correr  hanno , e quando 
minore  costanza  è in  essi  per  a’  travagli  e agli 
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affanni  farsi  di  contro,  la  maggior  parie,  ogni 
speranza  dispogliando  del  giugnere,  fermerebbonsi 
a mezzo. 

Di  che,  come  ver  sia,  o prestantissimi  gio- 
vani (i  quali  con  tanta  benignità  mi  ascoltate,  e 
pe’  quali  questo  lustro  e questa  pompa  qua  dentro 
spiegansi,  e questo  frequente  eletto  popolo  di  spet- 
tatori a farvi  plauso , se  non  colle  parole  o con 
gli  atti,  cui  non  consente  la  riverenza  del  luogo, 
ben  co’ gli  sguardi,  e co’ sorrisi  e co’ gli  animi, 
s’aduna  e stiva)  io  non  vo’ testimoni  nè  giudici 
altri  che  voi.  Imperciocché  questo  io  voglio  che 
mi  diciate,  se  ninno  qui,  di  voi,  abbia,  il  quale, 
essendo  ne’ preteriti  anni  a questo  nobilissimo  spet- 
tacolo presente  stato,  e la  letizia  de’ premiati  com- 
pagni generosamente  invidiando,  non  si  sentisse 
tostamente  commuover  l’ animo  dal  desiderio  di 
essere,  quando  che  fosse,  di  una  altrettale  l’alto 
partefice;  o il  quale,  pur  una  volta  il  dolcissimo 
frutto  di  questa  consolazione  raccolto  avendo,  non 
benedica,  dentro  dall’animo,  ai  dì  sudati,  alle 
notti  vegliate,  alle  angustie  sofferte,  alle  tribola- 
zioni patite,  e non  si  senta,  per  l’amore  di  que- 
sta, irresistibilmente  spronato  e spinto  a sostenere 
con  coraggio,  anzi  a cercare  con  gaudio,  più 
lunghe  veglie,  più  penosi  sudori,  più  strette  an- 
gustie, più  dolorose  e pungenti  tribolazioni.  Le 
quali  considerazioni,  che  di  voi  sono,  lasciando 
stare , e ad  un’  altra  passando , la  quale , per  la 
gentilezza  squisita , che  è in  voi , dee  certamente 
una  più  gran  forza  in  voi  fare,  che  l’ altre  insie- 
me, ditemi  per  vostra  fede,  diletti  giovani,  se  a 
ficcar  gli  occhi  in  questa  folla,  che  amorevolmente 
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\i  guardano,  anzi  contemplanvi  cupidamente,  e 
a scorgervi,  chi  i pii  parenti,  chi  le  care  sorel- 
le , chi  i dolci  amici , i quali , come  vergognati 
sarebbero  di  una  vostra  vergogna,  così  delle  vo- 
stre glorie  si  gloriano,  non  vi  sentite,  quasi  di 
voi  medesimi  maggiori  fatti,  addoppiar  l’animo, 
ed  incuorare  a nuovi  sforzi  ed  a più  chiare  im- 
prese ? E dove , in  questa  nobile  istituzione , di 
tutti  i pregi,  che  ho  fin  qui  detto,  non  fosse  al- 
cuno, di  questo  almeno  dovrebbe  sempre  essere 
lodata  singolarmente,  di  assicurare  prontamente  il 
premio  all’opera  secondo  ragione  di  merito;  av- 
vegnaché, mentre  che  in  tutte  le  altre  condizioni 
del  vivere  non  rado,  al  certo,  anzi  pur  assai  troppo 
frequente  accade  che,  o per  cattività  di  passioni, 
o per  infermità  di  giudizio,  o per  difetto  d’inten- 
dimento giusto  e di  savio , le  buone  opere  e le 
belle  si  disconoscano , o trasandando  si  spregino, 
o i prendi,  che  alla  più  bontà  o alla  più  bellezza 
dovrebbonsi  diensi  alla  meno,  o tanto  magri  sian 
dati,  e così  fuori  del  tempo,  che  ogni  miglior  be- 
nefizio della  giustizia  si  guasti  o perda , questi , 
per  lo  contrario , che  a voi  offronsi  e dannosi , 
non  solamente  sono  sicuri  e pronti , ma  per  mi- 
sura onestissimi,  e da  sapienti  e imparzialissimi 
giudici  distribuiti  non  per  favore  ma  per  giustizia. 

Ma  così  come  di  molte  umane  cose  è,  che, 
sotto  apparenti  bellezze , una  qualche  qualità  rea 
e nocevole  celano,  ancora,  per  contrario,  n'ha 
altre,  comunquemente  sian  rare,  le  quali,  con  sì 
gran  senno  e con  tanto  profonda  prudenza  ordi- 
nate e composte  sono , che , per  quantunque  si 
mostrili  fuori  già  a bastanza  buone  e formose  da 
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non  parere  che,  come  umana  fattura,  più  esser 
possano,  ciò  non  pertanto  chi  è savio,  e attenta- 
mente le  guarda  e le  contempla,  vi  trova  dentro 
una  qualche  altra  virtù  più  preziosa  ; delle  quali 
sì  fatte  io  stimo  a punto  che  sia  questa  solenne 
distribuzione  de’ premi;  conciossiachè , oltre  alle 
qualità  preziosissime , che  in  lei  sono , le  quali 
sono  venuto  fin  qui  lodando , haccene  eziandio 
una  singolarissima , la  quale  è questa  : di  fare  es- 
sere i premiati  giovani  ascoltatori  benevoli,  ed  anzi 
pronti  accettatori  di  buoni  e di  savi  ammonimen- 
ti, in  un  punto  di  tempo,  ed  in  un  luogo,  e alla 
presenza  di  tali,  che  incredibile  cosa  è,  e,  secondo 
le  leggi  della  nostra  natura,  impossibile,  che  non 
se  gli  abbiano  a stampare  così  nell’animo,  da  non 
potere,  per  lunghezza  di  tempo,  o per  vicende  di 
fortunosi  casi , esserne  cancellali  ; perchè  le  ore 
del  giusto  gaudio  sono  pur  quelle,  che  più  vo- 
lentieri apriam  l’ animo  ai  consigli  buoni  ed  ono- 
rati ; e perchè  non  converrebbevi  essere , come 
io  so  e conosco  veramente  che  siete , gentili  gio- 
vani e di  gran  cuore,  ma  vi  farebbe  mestieri  che 
foste  dappochi  e vili,  se  le  promesse,  clic,  volen- 
tieri ascoltando,  fate,  e con  gli  sguardi  e con  gli 
atti,  indubitatamente  assentendo,  riconfermate,  do- 
veste lasciarvi,  quando  che  fosse,  condurre  a rom- 
pere; rompendo  fede,  non  solamente  a voi  pro- 
pri, ma  a questo  illustre  consesso  di  magistrati, 
di  scienziati,  di  parenti,  di  amici,  di  cittadini;  i 
quali,  di  queste  proprie  promesse  vostre  trovan- 
dosi qui  essere  testimoni  stati,  vi  accuserebbero 
di  disleanza , e la  ottima  stima , che  di  voi  fan- 
no, e l’affezione  vivissima,  che  vi  portano,  se  dalla 


via  onorevole,  che  siete  messi,  aveste  con  vostra 
colpa  a sviare , convertirebbero  in  avversione  e 
in  dispregio,  anzi  in  giustissima  vituperazione. 

Al  quale,  verso  sè  onorevole  e pio  utlicio, 
ma  a me  grave  incarico  e male  agevole , di  fa- 
vellarvi in  questo  luogo  per  qualche  buono  ed  op- 
portuno ammonimento  darvi , questa  illustrissima 
Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti  , non  per  alcun 
merito  che  in  me  sia,  che  io  mi  so  bene  pur  trop- 
po, e meglio  sanno  eziandio  quelli,  che  mi  co- 
noscono, ch’io  non  n’ho  punto  veruno,  ma  per 
una  sua  singolarissima  umanità  avendomi  quest’an- 
no eletto , ed  avendolo  io  di  buon  grado  accet- 
tato ed  assunto,  perchè  di  ninna  altra  guisa,  solo 
che  accettandolo  ed  assumendolo , benché  con  mio 
gravissimo  affanno,  e con  discapito  dei  mio  nome, 
siccome  quello  , che  presso  molti  ne  verrò  in  voce 
di  troppo  ardito , anzi  di  temerario , non  sarei 
potuto  mostrarmegli , come  sono , ossequioso  e 
conoscente , forza  è che  io  me  ne  isdebiti , non 
secondo  di  quello,  che  sarebbe  ottimo  o degno, 
e che  io  vorrei  pure , potendo , fare , ma  almeno 
di  quel  pochissimo , eh’  io  posso  e so. 

Però  non  vogliate  aspettare,  cortesi  giovani, 
nò  che  io  presuma  ammonirvi , a che  mi  manca 
l’autorità,  nè  che  i ricordi  amorevoli,  ch’io  sto 
per  darvi,  abbiano  ragguardamento  a niun  pre- 
cetto , il  quale  o delle  regole  teoriche  o del  pra- 
tico procedimento  dell’  arti  sia  proprio  e partico- 
lare; perciocché,  non  essendo  io  stato  su  questi 
studi,  non  ho,  pur  troppo,  scienza  da  ciò;  e nè 
manco  vorrei,  per  ninna  cosa  del  mondo,  mi  mor- 
desse altri  a ragione,  come  a ragione  la  petulanza 


del  calzolaio  borioso  mordeva  Apelle  : senza , 
che  quei  precelli,  olire  clic  dal  gran  senno  dei 
vostri  chiari  maestri,  come  da  copiosissime  fonti, 
potete  attingerli,  sono  tanti  e si  falli,  e a così 
larghi  confini  stendonsi,  e tante  parti  c materiali 
c intellettive  comprendono  e chiudono  dentro  sè, 
che  in  questo  luogo,  nè  in  poca  d’ora  da  niun 
solenné  ingegno  di  uomo,  non  che  da  me,  non 
si  potrebbono,  non  pur  distesamente  mostrare, 
ma  nè  meno  rattamente  trascorrere.  Yi  verrò 
adunque  (e  così  il  Signore  Dio  per  la  sua  somma 
clemenza  consenta  e faccia , che  queste  parole 
mie,  le  quali,  comechè  povere  e disadorne,  dalla 
più  calda  parte  del  mio  cuore  escono , sì  nella 
più  adatta  e cedevole  e ritenevole  parte  del  vostro 
entrino  e piantinsi  ) vi  verrò  adunque  alcune  cose 
mostrando , e , quanto  io  mi  potrò  più  accesa- 
mente, raccomandando;  le  quali,  a chi  da  lungo 
tempo  ci  vive  e pieno  è d’ anni , insegnano  la 
continuata  osservazione  e la  bene  fruttevole  spe- 
rienza  de’  casi  umani , e le  quali  a retto  studio  ed 
a buono  ed  onorato  riuscimento , non  solamente 
nell’  arti  belle , ma  in  quale  per  avventura  si  sia 
scienza , o dottrina , od  alta  impresa , apparten- 
gono , e senza  le  quali  non  v’  è speranza , non 
che  certezza  ninna,  che  i malaccorti  possano  mai, 
per  fatica , nè  felicemente  nè  facilmente  là , dove 
essi  desiderano,  pervenire. 

E la  prima  e principalissima,  e di  tutte  le 
altre  quasi  regina , io  penso  e stimo  che  abbia  da 
essere  questa  : che  nel  cuore  accogliate , e nel 
mezzo  di  quello  manteniate  vivo  e fervente  l1  a- 
more  puro  e singolare  per  1’  arte , che  professate  ; 
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perocché  Farle  è come  una  nobile  e casta  ver- 
gine , la  quale  non  dà  favore  fuorché  per  premio 
di  degnila,  ed  è gelosa,  e non  soffre  meschianza 
o parie.  E per  lasciare  da  lato  i simboli,  che  non 
bisognano,  chi  parla  a’  savi,  ed  acciò  che  io  mi 
tenga  alla  realtà  delle  cose , vedeste  mai  co’  vo- 
str’  occhi , o imparaste  per  memoria  di  uomini , o 
nelle  istorie,  sien  esse  profane  o sacre,  leggeste 
mai  che  ninno  gran  folto , o che  ninna  impresa 
magnanima,  o che  ninna  maravigiiosa  opera  fosse, 
per  altra  forza,  che  non  sia  d1  amore  stala , con- 
dotta a fine?  Che  altro,  che  amor  di  Dio,  i santi 
martiri , non  pure  robusti  e forti  uomini , ma  ti- 
mide donne  e deboli  fanciulli  essendo , contro 
F acerbità  de1  strazianti  tormenti  sostenne?  E che 
spingeva  quella  santa  anima  del  Borromeo  nelle 
bolge  fiatose  e fra  gli  schifosi  lettucci  degli  appe- 
stati se  non  l’ amore , che  consumava  lui , pastor 
vero,  per  la  misera  e travagliata  sua  greggia? 
E se  non  fosse  F amore  stato  della  sapienza,  che 
avrebbe  al  Galileo  nella  carcere  dato  conforto  , che 
ai  gran  Colombo , fra  le  tempeste  de’  perigliosi 
ignoti  mari  e le  congiure  de’  ribellanti  compagni, 
prestato  animo  e lena?  Che,  finalmente,  perchè  io 
m’accosti  al  subietto , ch’oggi  discorro,  che  potè 
indurre  Protogene  al  patimento  settenne  del  magro 
cibo , che  Michelangelo  alia  astinenza  continua 
d’ ogni  diletto  del  corpo,  che  Raffaello  a sì  ster- 
minate fatiche,  quasi  da  dire  (guardando  agii  anni 
brevissimi , che  visse  in  terra , e alla  immensità 
delle  sue  innumerevoli  opere  paragonandoli)  na- 
tura avere,  per  lui  la  comunal  legge  rompendo, 
le  forze  non  pur  d’  un  uomo , ma  di  dieci  o di 
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venti  raccolte  in  lui,  che  potò  questi,  ed  altri 
pressoché  infiniti  miracoli  fare , se  non  Y amore 
vivissimo  ed  ardentissimo  , che  que’  maestri  posero 
all’arte,  e che  per  l’arte  sovra  tutte  le  umane  cose 
li  impassionò?  Sì,  sol  l’amore  che,  come  in  Dio 
sempre,  così  posto  negli  uomini  o nelle  scienze 
o nell’  arti , qualunque  volta  di  virtù  nasca , è 
padre  d’ ogni  bell’  opera , di  qual  vuoi  nobile  e 
santo  e glorioso  concepimento.  Oh  dunque  amate 
l’arte,  diletti  giovani,  amatela  con  tutte  forze, 
amatela  più  che  una  madre,  più  che  una  sposa, 
amatela  più  che  la  vostra  medesima  terrena  vita  : 
giltatevi  senza  rispetto  nelle  sue  braccia , che  del 
suo  amplesso  pudico  e santo  non  uscirete  affranti 
o fiacchi , come  Titone , ma  come  Anteo  rinno- 
vellati di  nuove  forze,  di  più  divina  virtù. 

Un’  altra  vo’  che  sappiate  essere  la  perseve- 
ranza , senza  la  quale  ninna  difficoltà  non  si  vince, 
nè  nessuna  opera  veramente  onorata  e gloriosa  si 
mena  a lodevole  fine:  il  che  nello  studio  e nella 
pratica  dell’  arti  belle  non  è men  vero  che  in  qual 
s’è  altra:  avvegnaché,  comechè  esse  siano,  non 
pur  belle , ma  sì  bellissime  verso  sé , e di  grandis- 
simo diletto  procuratrici,  non  solamente  a chiunque 
le  altrui  perfette  opere  guarda,  ma  altresì  a quelli, 
che , eccellenti  artefici  essendo , hanno  potenza  di 
porre  in  atto  mercè  di  quelle  i loro  maravigliosi 
concetti,  pur  nondimanco  i principii  ed  i mezzi, 
eziandio  in  queste , come  in  ogni  altra  genera- 
zione di  discipline  , siano  faticosi  e noiosi , e così 
pieni  di  amaritudine , che  , a trapassargli , non 
voglia  meno  che  una  invincibile  perseveranza  di 
volontà.  Di  che,  come  non  avete  da  sgomentarvi, 
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che  non  è cosa  di  generosi  e forti  giovani , bene 
di  pusillanimi  e di  codardi , così  non  vorrete  al- 
cuna maraviglia  prendere , solo  che  pensiate  a 
quello,  che  di  tutte  le  umane  cose  veggiamo  in- 
tervenire ognindì:  le  quali  tanto  si  estimano  meno 
quanto  sono  più  pronte  e facili , e sogliono  es- 
sere via  più  pregiate  e avute  care  e desicierevoli, 
quanto  sono  più  rare  e più  malagevoli  da  conse- 
guire; e che  la  eccellenza  nell’ arti  non  si  sarebbe 
tenuta  mai , nò  di  gran  lunga  terrebbesi  in  quel- 
r altissimo  pregio , che  la  veggiamo  essere  stata 
ed  essere,  se  ella  quella  agevole  cosa  fosse  da 
farne  acquisto , eh’  ella  non  è , e se , in  vece  di 
essere  frutto  di  travagli , di  affanni  e di  vigilie , 
fosse  di  lentezza,  di  tardità  e di  ozio.  Ed  accioc- 
ché da  un  lato  solo  materiale  e palpabile,  che  io 
vi  dimostri , possiate  fra  voi  medesimi  fare  argo- 
mento di  quello , che  sia  per  essere  ove  da  tutti 
gli  altri  immateriali  e intellettivi,  che  mille  sono, 
vogliate  a perfezione  accostarvi , basterà  questo , 
che  potete  sperimentare  ciascuno  quando  vi  piac- 
cia : intendo  la  maravigliosa  difficoltà , che  s’ in- 
contra a condurre  con  mano  franca  e sicura,  non 
una  combinazione  di  molti  segni , ma  una  sola  e 
semplice  linea  sottile  e retta  senza  aiuto  di  regolo; 
la  quale  se  tanta  è , che  Protogene  .rodio , dal- 
l’ averne  veduta  una,  tirata  in  una  tavola,  che, 
dentro  la  sua  bottega,  aveva  messo  su  per  dipin- 
gervi, considerandone  la  perfezione , giudicò  tosto 
non  potere  esservi  stato  altri , che  Apelle , non 
vi  so  dire  quanta  lunghezza  di  esercizio  e quanta 
perseveranza  di  pratica  convengansi  adoperare 
per  giugnere  a superarla.  E quella  purezza 
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squisitissima  de’  contorni , per  la  quale , comechè 
mostrino  di  esserne  fatte  per  avventura  alquanto 
taglienti  ed  aspre,  maravigliamo  alle  opere  del 
Perugino,  e la  quale,  accoppiata,  mercè  di  uno 
indescrivibile  congiungimento,  ad  una  soavissima 
dolcezza  di  forme  e di  movenze,  rese  quasi  di- 
vine le  celestiali  sembianze  delle  Vergini  di  Raf- 
faello , vorrete  voi  farvi  a credere  che  que’  sovrani 
maestri  avessero  agevolmente  potuto  rendere,  se, 
per  la  virtù  di  una  speri enza  continua,  non  fos- 
sero potuti  la  materia  pigra  e resistente  uscire  a 
vincere  e soggettare  a governo  di  volontà?  Adun- 
que fate,  diletti  giovani,  di  essere  perseveranti 
nello  studio  dell’ arte,  e nello  esercizio  di  quella 
ponete  il  tempo  de’  vostri  freschi  e verd’ anni,  se 
pur  v’  è caro  nello  spazio  della  vita,  che  è sempre 
breve , e che  soventi  volte  a mezzo  il  corso  rom- 
pesi  e manca,  salire  in  grado,  onde  viviate  per 
le  vostre  opere  nella  lunghezza  e nella  eternità 
del  tempo  avvenire. 

Ancora  tenete  a mente  (e  questo  pregovi  e 
voglio,  se,  come  lecito  è ch'io  vi  prieghi,  sì  mi 
consente  il  voler  nulla,  in  beneficio  dell’ arti  e 
vostro,  quel  grande  affetto,  che  a quelle  ed  a voi 
porto,  che  serbiate  come  scolpito  nel  bel  mezzo 
dell’animo  ) che  non  potrete  per  ninno  amore, 
che  abbiate  all’  arte , nè  per  nissuna  fatica , nè 
per  quale  esser  possa  perseveranza , comunque- 
mente  salda  e durevole,  ad  eccellenza  vera  per- 
venir mai,  se  l’intelletto  non  arricchite  di  soda 
umana  sapienza  ; perocché  neppure  un  poco  vi 
gioverebbe  del  sapere  le  regole  buone  dell’arte, 
e del  modo  di  praticarle,  nè  della  destrezza,  che 
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è necessaria  di  esserci  per  bene  usarle , i quali 
non  sono  altro  che  mezzi,  se  non  aveste  di  tutte 
quelle  dottrine  tesoro  fatto,  per  virtù  delle  quali 
nella  natura  delle  cose  veggendo  addentro , e le 
più  nascoste  e sottili  e sfuggevoli  attenenze  loro 
scuoprendo,  sarete  rendati  accorti  a comprendere, 
e prudenti  e forti  a raggiugnere  il  fine  vero,  cui 
Farli  mirano,  die  non  è futilità  di  diletto  ma  av- 
vantaggiamento  e perfezionamento  di  civiltà.  Im- 
però chi  vi  direbbe  le  ragioni , pressoché  innu- 
merevoli, che  ciascun  uomo  da  tutti  gli  altri,  co- 
mechè  tutti  si  trovino  essere  a un  modo  fatti  e 
delle  simiglienti  parti  composti,  distinguono,  e le 
apparenze  ne  mutano  secondo  i sessi,  le  età,  le 
razze,  le  condizioni,  e fin  secondo  le  azioni  e le 
movenze  ; come  sapreste  ritrarre  al  vero  o le  amo- 
rose letizie,  o le  acutissime  gelose  punte,  o le 
cupidigie  ambiziose,  o i crucciatiti  sospetti,  o gli 
odj  e l'ire,  o le  carità  e le  paci,  se  non  aveste, 
per  compiuti  studi,  contezza  e della  composizione 
dell’ uman  corpo,  e delle  affezioni  dell’ animo,  e 
degli  effetti  che  mostrai!  fuori?  E sarà  egli  lecito 
e comportevole  che  ignoriate  le  istorie  de'  lontani 
tempi  e de’  prossimi , della  medesima  nazion  no- 
stra e delle  istrane,  e le  religioni,  e le  arti,  e le 
usanze  de’ popoli,  che  sono  o furono;  e potrete 
mai  forse  aderger  V animo  a sublimità  di  nobili  e 
poetici  pensieri  se , procurando , quanto  è da  voi , 
di  essere  latti  nelle  divine  e nelle  umane  lettere 
culti  ed  esperti , non  avrete  la  mente  piena  ed 
adorna  delle  bellezze  maravigliose  de1  Sacri  libri, 
e di  quelle  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Dante,  di 
Torquato,  ili  Lodovico?  Guardate  a quel  che  fu- 
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rono  que’ portentosi  maestri,  del  cui  nome  risuona, 
e innanzi  dalle  cui  opere  stupisce  il  Mondo,  e sa- 
rete di  questo  vero  fatti  capevoli  : che , secondo 
le  differenti  nature  loro,  di  tanto  più  grandi  fu- 
rono, e sovra  gii  altri  come  generose  aquile  a 
volo  alzarsi,  di  quanto  vinsero  gli  altri  in  genti- 
lezza, in  civiltà  ed  in  sapere;  che , per  tacere  di 
Giotto,  amico  a Dante,  e di  Leonardo,  di  Tiziano, 
di  Benvenuto , i quali  vissero  nelle  corti  e nella 
intrinsichezza  de’  principi , se  ninno  artefice  fu  al 
mondo,  il  quale  fosse  più  grande,  ancora  ninno 
ne  fu , il  quale  o più  soavemente  culto  fosse  di 
Raffaele  , o più  sapiente  di  quello  ingegno  ster- 
minatissimo di  Michelangelo. 

Ed  altresì  non  parrebbemi  di  avere  il  mio 
discorso  condotto  a fine  se  non  vi  avessi  richia- 
mato alla  mente,  come  ora  fo,  che,  poi  ch’egli 
ebbero  studiato  il  bello  in  tutto  ciò , che  è frale 
e creato,  fu  la  idea  religiosa,  la  quale,  quasi  del 
terreno  peso  alleggiandoli,  e sollevandoli,  perle 
celesti  sfere,  infino  ai  piedi  di  Dio,  li  pose  in 
parte,  d’onde  poterono  la  idea  terrena  purificare, 
quanto  è di  uomo , paragonandola  col  primo  tipo , 
che  è la  eterna  bellezza  del  creatore;  avvegnaché 
nessun’  altra  sarebbe  potente  stata  di  ispirare  a Mi- 
chelangelo quei  maravigliosi , e , direi  quasi  mo- 
slrosi  concetti  del  Mosè  e del  Giudizio,  o quello, 
a Guido  , più  celestiale  che  d’  uom  mortale , della 
sua  Assunta , o all’  Uritinate  quell’  altro  della  di- 
vina Trasfigurazione  del  Salvatore. 

Conciossia  adunque  che  per  queste  quattro 
principalissime  virtù,  ch’io  v’ho  dette,  i vostri 
padri  e maestri  vennero  in  grado,  d’onde  ebber 
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lena  di  (ante  eccellenti  opere,  quante  ogni  terra 
d’Italia,  e sia  pur  umile  e d’  ogni  altro  ben  po- 
vera , fanno  ricca  e gloriosa , condurre  a fine , 
perchè  vorreste  dubitar  voi,  giovani  valorosi , di 
voi  medesimi , o per  quale  buona  ragione  temere 
o disperarvi  che  non  dovesse  il  simigliente  anche 
di  voi  poter  essere,  se,  nella  via  nobilissima,  per 
la  quale  con  sì  lieti  principii , come  vedete  clic  i 
vostri  sono,  vi  siete  messi,  tenete  modo  che  quelle 
da  voi  non  si  scostino  , nè  della  proteggitrice  com- 
pagnia loro  , nè  pur  per  poco  vi  lascili  privi?  Siete 
voi  forse  altrimenti  composti  da  quel  che  egli  era- 
no , o questo  nostro  he!  cielo  è egli  fatto  meno 
puro  c splendente , o meno  limpide  Y acque , o 
lieti  i coìli , od  hanno  perduto  per  avventura  va- 
ghezza i fiori , o sono  forse  venuti , da  in  qua 
tre  secoli , meno  aggraziati  i nostri  putti , meli 
forti  gli  uomini,  o le  nostre  donne  men  belle? 
No , che  di  ciò  non  è nulla , la  Dio  mercè  ; per- 
ciocché i!  libro  magnifico  della  natura,  che  è 
scritto  dal  dito  eterno,  enei  quale  studiaron  essi, 
v’è  aperto  innanzi,  come  ad  essi  era,  nella  sua 
faccia  più  nobile  e più  venusta  ; e perciocché  se 
la  nostra  dilettissima  Italia  ha  da  piangere  oggi 
sventure  molte,  n’aveva  ancora  pur  molte  nei 
tempi  de’  nostri  padri , le  quali  faceanla  non  pure 
amarissimamente  piangere  ma  sanguinare , e non- 
dimeno , come  allora  era , così  ella  è ancor  di 
presente  il  giardino  del  mondo , la  prediletta 
figliuola  del  creatore. 

E non  voglio  , quanto  in  me  stia , dilettissimi 
giovani,  che  vi  lasciate  nè  manco  credere  ciò, 
che , comechè  molti  credano , io  credo  che  non 
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sia  cosa  da  esser  credula , cioè  non  esser  oggi 
pel  mondo  nò  sì  eccellenti  maestri  nelle  arti  nè 
in  tanto  numero,  in  quanto  e quali  n’aveano  a 
tempi  di  Carlo  Y di  Francesco  II  di  Leon  X, 
o per  cagione  de1  mutati  ordinamenti  pubblici,  o 
della  soverchiamente  accresciuta  cupidità  de’traf- 
ficari , o per  la  mattezza  dello  intemperante  lusso, 
che , le  ricchezze  private , le  quali  un  tempo 
spendevansi  in  costruire  palagi,  in  erger  templi, 
ed  in  orrevoli  farli  di  nobili  statue  e di  squisite 
pinture,  in  frivolezze  ed  in  baie,  ed  in  donnesche 
mollezze  consuma  e perde;  imperciocché  (lascian- 
do stare  il  dir  nulla  di  fuor  d’Italia,  il  quale  io 
non  so  bene  abbastanza  quello,  che  sia)  questo 
so  certo  clic,  con  tutto  che  nelle  italiane  contrade 
fossero  nel  XY'“°  e nel  XYImo  secolo  tante  forme 
svariate  di  reggimento  quasi  quante  erano  le  terre 
grosse , però  in  tutte  a una  guisa  era  dovizia  di 
maestri,  non  pure  eccellenti  ma  eccellentissimi; 
avvegnadiochò  se  nella  libertà  fiorentina  e nella 
pisana  assai  nacquero  e crebbero , altresì  molti 
nacquero  e crebbero  nella  dominazione  de1  Fel- 
treschi , degli  Sforzeschi  e de’  Farnesiani  ; e ciò 
fa  aperto  che  ingegno  vero  è tal  seme , che  ovun- 
que alligna , e ovunque  sboccia , e rampolla , e 
cresce  e s’alza,  così  per  sole  come  per  nebbia, 
e per  aiuto  di  prospera  ed  a mal  grado  di  nemica 
fortuna.  E,  quanto  è de’ traffichi,  anche  so  questo, 
che  ninna  città  d’ Italia , per  certo , ha  oggi , o 
sarà  più  per  avere  fors’anco  nell’ avvenire,  i quali 
vengali  più  in  fiore,  che  fosscr  quelli  di  Venezia, 
di  Firenze , di  Genova , e fu  da  que’  traffichi , 
più  che  da  altro,  che  quelle  città  nobilissime  do- 
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veliero  riconoscere  la  lor  potenza , e che , con- 
tuftociò , in  ninna  terra  italiana  a più  alto  seggio 
d'onore  Farli  e gli  artefici  pervenner  mai,  di 
quel  che  e’  giunsero  appo  que  popoli  di  trafficanti. 
E quanto,  finalmente,  è del  lusso,  che  quello, 
cui  molti  ricchi  uomini  spiegano , in  qualche  parte 
erri  lontano  dalla  via  buona,  per  certo  non  ne- 
gherò ; e dico  molti  e non  tutti;  avvegnaché  ne 
sian  altri,  che  in  beneficio  dell’ arti  voigonlo:  e 
dico  in  qualche  parte;  perciocché  in  tutte , dove, 
per  questo  lusso  veggo  la  industria,  con  beneficio 
degli  artigiani  poveri  crescere  ed  allargarsi,  non 
saprei  dire  ; ma  dell’  errore  dei  più , del  quale , 
finché  vi  durano,  va  lasciato  il  biasimo  a loro, 
e del  quale  è a sperare  che  si  ricredano  quando 
alle  presenti  fanciulle  voglie  sottentrino  ne1  petti 
nostri  più  maschie  e forti  e di  maturi  e savi  uo- 
mini degne,  voi  non  dovete,  voi  cultori  dell’ arti, 
trarre  argomento  di  cader  d’animo  e di  scuorarvi, 
e di  sprofondarvi  nell' ozio  e nella  ignavia;  perchè 
non  si  vuole  essere  operosi  per  oro  ma  per  virtù; 
e perchè  i grandi  maestri,  i quali,  se  togiiam 
pochi , quanto  più  grandi  furono  lìiron  più  pove- 
ri, anzi  che  per  amore  dell1  oro  curasser  l’arte, 
colle  loro  opere  nobili  e degne  la  vaghezza  dei- 
fi  arte  spargeano  pel  mondo , e incivilivano  gli 
uomini,  e gli  stringevano  e gli  sforzavano,  pri- 
vati e principi,  ad  onorarli,  a proteggerli,  a ri- 
colmarli de’  benefizi  della  fortuna.  Volgano  adun- 
que pure  oggi  per  Farti  sinistri  i tempi,  muovano 
pure  a posta  loro  le  calamità  private  e le  publiche 
ostinatissima  guerra  contra  le  arti,  e siano  pure 
dall’  onorarle  i privati,  per  mala  usanza  o per  errore 
ritratti,  e dal  proteggerle , per  le  cure  gravissime 


del  governare,  distolti  i Principi;  ma,  come  all’oggi 
segue  il  domani,  così  alle  matlezze  il  senno,  la 
verità  agli  errori,  alle  guerre  le  paci,  e le  tranquille 
e le  prospere  alle  turbate  e alle  avverse  cose  ten- 
gono dietro  ; perciocché  è quel  medesimo  delle  na- 
zioni , che  de1  privati  uomini  si  è sempre  veduto 
essere,  che  Iddio  prostra  i superbi,  egli  umili  e 
gli  oppressali  solleva  e regge;  or  quale  non  snreb- 
b’ella  la  vostra  colpa,  e quanto  importabile  la  soma 
della  vostra  vergogna , se , il  dì  venendo , e verrà 
certo,  che  o senno  di  cittadini  o splendidezza  di 
Principi  a qualche  nobile  e diffìcile  impresa  v’inviti 
e chiami,  non  foste  atti  a rispondere,  e l’onorato 
peso,  per  la  fiacchezza  dell’ invilito  animo,  o per 
la  debilità  delle  poltre  membra , non  aveste  vigore 
da  sopportare?  Statevi  proviti,  comandava  a’ disce- 
poli il  divin  Verbo,  ed  io  queste  parole  medesime 
ridico  a voi:  statevi  pronti,  perchè  non  s’appar- 
tiene a voi  di  sapere  bore  ed  i tempi,  che  Iddio 
prepara  al  risorgimento  delle  arti  italiane.  A che 
le  generose  voci  de’  principi  giovato  avrebbero,  se 
agli  inviti  regali  non  fossero  già  pronti  stali  quei 
valorosissimi  ingegni  di  Benvenuto,  di  Michelange- 
lo, di  Leonardo,  di  Raffaello? 

Su  dunque,  per  solo  Iddio , valenti  giovani, 
su  : su  che  la  fama  suona  a coloro  che  osano  e 
fanno,  non  a chi  sta  ; queste  onoranze,  che  vi  cir- 
condano, e i desideri  dei  vostri  cari,  e le  speranze 
di  questa  patria  amatissima  v’  accrescan  animo  e 
lena:  v’infiammi  Iunior  dell’arte,  perseveranza  so- 
stengavi, vi  guidino  e vi  confortino  sapienza  e fede: 
e poi  vogliate,  vogliate,  vogliate:  che  a tutto  giu- 
gno chi  ama  e crede,  e persevera  con  rettezza  di 
senno , e con  salda  potenza  di  volontà. 
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r n breve,  o Signori , ri  si  ninno  proda- 
moti  i dovimi  e he  quest'  unno  si  distinsero  nelle 
nostre  scuole . e sono  qui  a ricevere  il  premio 
delle  loro  diligenze.  Nell'aringo  maggiore,  a cui 
possono  convenire  da  ogni  parte  della  terra  gii 
artisti,  avemmo  sene  emuli  per  Y architettura . zre 
per  la  pittura  storica,  m w per  ciascuua  delle  classi 
di  disegno  di  figura,  d'incisione  e tf  ornato  in  pla- 
stica. Toccò  la  corona  per  Y architettura  a Be- 
niamino Pedrotti  di  Bergamo . nel  disegno  ad 
Andrea  Besteghi.  nell  incisione  a Pietro  Suppini 
e neT  ornato  a Gaetano  Ambrosi  nostri  cittadini. 
Restò  alT  Accademia  la  corona  della  pittura. 

>la  i loro  studi  furono  disturbati  dalla  ca- 
gione dolorosi,  che  guastò  tante  vite  di  questa 


nobile  città  e tantissime  di  tutta  balia  , anzi  d’Eu- 
ropa , onde  per  ovviare  possibilmente  ai  pericoli 
del  male , T Accademia  fu  anticipatamente  chiusa, 
e per  dar  tempo  ai  giovani  di  compiere  i loro 
lavori  c per  avere  numeroso  il  sindacato , fu 
l’adunanza,  alla  quale  siamo  vernili , lino  a questo 
giorno  protratta,  in  cui  la  città,  liberala  dall’affli- 
zione, torna  rinvigorita  alle  usate  faccende.  Vi 
torna  e con  essa  1’  Accademia  c le  arti , ma  le 
sono  tristi,  che  l’una  ebbe  spento  in  Milano  dal- 
T asiatico  morbo  T esimio  suo  consigliere  Marchese 
Lodovico  Amorini , uomo  d’ ottimo  cuore  e di 
spirito  culto;  le  altre  perchè  dimenticare  non  pos- 
sono nè  perdonare  il  sacrilego  furto  della  stu- 
penda Madonna  di  Guido  all’  altare  del  Suffragio 
nella  chiesa  di  S.  Bartolomeo.  Quella  rapina  ha 
del  barbarico , perchè  non  può  convertirsi  in  me- 
tallo per  chimica , e chi  la  scambiasse  coll’  oro 
paleserebbe  la  sua  esistenza  e il  rubatore  ; sot- 
trarla per  tenerla  in  casa  all’  oscuro  non  è diletto: 
tanto  dolore  provato  per  altre  maraviglie  tolte 
alla  città  fu  all’  estremo  in  grande  parte  scemato 
colla  restituzione , e quanto  rimase  non  rimase 
all’  oscuro  : che  se  non  ce  ne  deliziamo  noi  suc- 
cessori legittimi  di  chi  ne  procacciò  , se  ne  de- 
liziano altri , e quanti  vogliono , che  sono  fat- 
te cosa  del  publico  ; della  Madonna  di  Guido 
rubata  non  gode  nessuno  ; più  assassinio  che 
furto , poiché  i derubati  sono  migliaia  e migliaia. 
Nè  per  quanto  il  paroco  del  tempio , il  presiden- 
te delle  antichità , questo  dell’  Accademia , 1 Au- 
torità politica  si  commovessero  e d’ ogni  ope- 
ra facessero  per  iscoprire  1 arcano  , tutto  finora 
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rimase  inutile.  Noi  vogliami  credere  che  i funtori 
non  siano  di  nostra  terra,  perchè  non  ci  pare 
possibile  che  tra  bolognesi  sia  pur  uno  sì  snatu- 
rato che  abbia  voluto  togliere  alla  sua  patria  un 
sì  gentile  quanto  maraviglioso  documento  di  quel 
che  valsero  gl’  ingegni  nostri , e che  era  eccita- 
mento continuo  ai  presenti,  come  il  sarebbe  stato 
via  via  ai  futuri , a far  d1  ogni  sforzo  per  emu- 
larli. Peggior  de’ pagani,  che  rispettavano  i templi 
se  non  erano  di  nemica  nazione , e se  mai  l’ in- 
gordigia spingevali  al  sacrilegio , rispettavano  le 
imagini  degli  Dei  clic  avevano  diretto  la  mente 
degli  artisti  loro  figura  tori.  Fu  dunque  lo  scel- 
lerato senza  religione  vuoi  morale,  vuoi  civile, 
a cui  le  arti  non  cesseranno  d’ imprecare  puni- 
zione dal  cielo  finché  non  renda  la  tela  sacrosanta. 

In  questo  dolore  l1  Accademia  non  si  strana 
a se  stessa , e non  perciò  dimentica  oggi  di  rin- 
graziare privati  e principe  di  benefìzi , di  cui  nel- 
T anno  le  furono  larghi.  L1  Eminentissimo  Oppiz- 
zoni , di  cui  avremo  noi  bolognesi  lunga  memo- 
ria , ci  legò  il  ritratto  che  di  lui  giovane  prelato 
aveva  fatto  1’  Appiani  ; il  March.  Canonici  mandò 
la  sua  Certosa  di  Ferrara;  il  nostro  Conte  Goz- 
zadini  la  sua  illustrazione  di  un  sepolcreto  etrusco 
bolognese  ; il  Conte  Malvasia  la  sua  traduzione 
delle  scoperte  ni  ni  riti  del  Layard;  il  Martinucci 
lo  scritto  per  Y aitar  papale  di  {Alterano  ; il  Cani- 
pori  il  Catalogo  degli  artisti  negli  Stati  Estensi  ; 
le  quali  fatiche  a grande  numero  di  studiosi  si 
volgono  ; ma  a più  speciali , e particolarmente 
agli  artisti  sono  di  sussidio  e profitto  le  Lezioni 
di  prospettiva  pratica  per  le  scene  e per  la  col- 
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locazione  delle  figure  ne’ quadri  storici  dateci  dal 
Cocchi , le  G2ì)  lezioni  di  ornato  dal  Manfredi  ni , 
le  30  dal  naturale  a semplice  contorno , per  se- 
gno di  riverenza  grata  al  luogo  in  cui  fu  allevato 
all’arte  che  onora,  dedicate  e spedite  all’ Acca- 
demia dal  Ferri  che  è a Macerata , e il  Manuale 
pratico  di  geometria  per  ogni  specie  di  disegno 
che  ci  mandò  il  Lodi  da  Bergamo  ; alle  quali 
cose  è da  aggiungere  la  Calliope  mezza  figura 
dipinta  a Roma  dal  Gregori  che , data  aH’ultima 
esposizione  bolognese,  volle  il  giovane  artista  ri- 
manesse qua  in  memoria  di  lui  riverente.  Ma  quel- 
lo che  è grande  e solenne  è la  munificenza  di 
Pio  IX  nostro  signore , il  quale , intercedenti  il 
Ministro  delle  belle  arti  e il  nostro  presidente 
march.  Bevilacqua,  ci  decretò  in  doppio  tutte  le 
stampe  della  Calcografia  romana,  onde  Fimo  esem- 
plare abbellirà  le  sale  e gioverà  agli  studi  nelle 
scuole,  F altro  entrando  ne’ cambi  chiamerà  dal- 
F esterno  quanti  capi  d’  opera  sarà  possibile  avere 
a completare  le  classi  della  già  nobile  raccolta 
che  F Accademia  possiede.  E perocché  piacque 
al  sapienle  Pontefice  stabilire  che  F Istituto  abbia 
anche  una  scuola  di  elementi  di  architettura  e 
ornato , di  cui  è maestro  il  Manfredini , F Acca- 
demia procacciò  che  fosse  fornita  di  esemplari 
d’ arte  opportuni , e continuò  a provvedere  le 
altre  scuole  di  ciò  che  scarseggiavano  o manca- 
vano , o di  ciò  che  il  tempo  avea  fatto  rottura  ; 
quindi  furono  procurati  i migliori  pezzi  architet- 
tonico-ornamentali  tratti  dalle  classiche  romane  re- 
liquie dell'antichità,  e fu  rifatta  la  Venere  de’ Me- 
dici , e se  ancor  restano  in  desiderio  il  Bacco  di 


Michelangelo,  e la  Lotta , il  cui  originale  è a Firen- 
ze, non  è disperalo  il  soddisfarlo.  Già  grazie  alle 
sollecitudini  del  nostro  Cincinnato  Baruzzi  avem- 
mo il  Sofocle , e per  quelle  di  Monsignor  Bedini 
l’atleta  Apossiomeno , staine  pochi  anni  sono  sco- 
perte in  Roma , e il  Gibson  inglese  spontaneo  ci 
donò  il  gesso  del  suo  gruppo  i Zefiri  portatori 
di  Psiche,  e il  Tadolini  il  suo  Ganimede ; per 
le  quali  cose  se  i giovani  che  entrano  a questo 
santuario  intendono  davvero  ad  uscirne  sacer- 
doti, non  mancano  certamente  i mezzi  e i modi. 
Dove  e Principe  e cittadini  e naturali  e forestieri 
gareggiano  ir»  cumulare  documenti  vigorosi  del 
bello  , se  gl’  ingegni  non  si  elevano  al  grande , 
è che  manca  la  vocazione  e la  volontà;  ond’ò 
da  augurare  che  i frutti  meglio  siano  alti  nel 
rado,  che  nel  selvoso  pigmei.  In  che,  se  non 
noio  con  queste  sentenze,  domanderò  permissio- 
ne di  spiegare  perchè  di  un  buon  terzo  sia 
dal  passato  diminuita  all’  Accademia  la  scolare- 
sca. Più  che  da  altro  è dalla  natura  nuova  e 
svariata  delle  opere  civili  del  commercio  e del- 
le industrie , che  hanno  svialo  molte  menti  e 
molti  intelletti  e datoli  ad  altri  studi  o più  pre- 
sto fruttuosi,  o meno  lunghi,  e meno  chieditori 
di  pazienza.  Ma  perocché  queste  nuove  specula- 
zioni sono  diffonditrici  di  ricchezza  in  tutte  le 
classi,  cittadine  avverrà  che  incivilendosi  ognor 
più  in  ogni  parte,  vorranno  godere  della  digni- 
tà e del  decoro  anche  quelli  che  oggi  non  ne 
posseggono , e i posseditori  lasciando  ai  neocivili 
le  minori  opere,  si  renderanno  promotori  delle 
grandiose;  nè  per  quanto  i Irò  vati  della  chimica 
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e della  fisica  si  avanzino  a voler  lare  da  pitto- 
ri , da  scultori,  da  incisori,  non  si  avrà  mai  quel 
giusto  e verissimo  che  saprà  cogliere  e rende- 
re la  mano  obediente  a un  intelletto  altissimo, 
prova  ne  sia  il  Dagherrotipo , il  quale  ti  rende 
sicuro  e netto  il  punto  che  risponde  al  punto 
centrale  della  sua  lente,  ma  i circostanti  si  al- 
terano lievissimamente  ne’  dintorni , e più  e più 
quanto  più  dal  fuoco  si  allontanano,  sì  che  la 
lente  non  li  può  più  dominare  e li  confonde  in 
nebbia,  come  bene  avvertì  anche  un  mio  seve- 
rissimo amico  ; e quello  che  dal  Dagherrotipo,  ne- 
cessariamente tutto  , che  dev’  essere  immediato  alle 
lenti.  Onde  quando  queste  critiche  saranno  scienza 
popolare,  le  arti  belle  della  mano  dell’ uomo  ri- 
monteranno in  seggio , e non  più  serve  di  questi 
trovati , si  faranno  da  questi  trovali  servire. 

Questo , o Signori , se  vi  taccio  del  concor- 
so che  T onorificenza  delle  arti  fece  quest’  anno 
alla  religiosa  divozione  all’  Uom-Dio  sacramentato 
con  quanto  potè  F Accademia  di  studio  classico  e 
riverente,  è il  tanto  che  vi  dovevo  discorrere  dei  fa- 
sti nostri  ; ma  una  cosa  ci  sta  dietro,  che  fa  istanza 
di  essere  memorata  sì  per  la  sua  nobiltà,  sì  per 
la  sua  bella  ventura , sì  perchè  non  vuol  permet- 
tere sèguito  indegno  della  sua  gentilezza.  Innanzi 
a questo  di  che  vi  ho  fatto  conto , o Signori , 
F Accademia  ha  vissuto  cinquant’  anni  ! Pochi  dei 
qui  presenti  dunque  sanno  sua  storia  per  essere 
impegnati  ad  onorarla  quanto  vale , e a mante- 
nerla in  lustro  ne’  tempi  avvenire  ; dunque  mi 
concederete  che  brevissimamente,  di  volo  ve  ne 
tocchi  una  corda. 
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Nel  secolo  XY1I  Bologna  ebbe  l’ onore  di 
ristorar  la  pittura , e gli  artisti  associandosi  in 
iscuole  cercarono  di  sostenere  qui  il  primato 
acquisito  ; ma  nè  gli  studi  erano  eguali , nè  di 
ugual  forza,  nè  di  egual  facoltà  comprensiva  le 
menti.  Avemmo  gl  'Incamminati,  gl’  Indifferenti , 
gii  scolari  di  Guido , gli  Ottenebrati  e altri  e al- 
tri battaglieri  tutti  lino  all’  Istituto  del  Morsili,  di 
che  fece  parte  un’  Accademia , che  favorita  da 
Papa  Albani  ebbe  nome  di  Clementina , e si  aprì 
nel  1710.  Visse  94  anni , regalata  di  molte  statue 
in  gesso  dal  nostro  gran  cittadino  Papa  Bene- 
detto XIV,  e anche  dal  Morsili,  e dal  Cardinal 
Gozzadini , di  cui  era  la  Venere  di  che  ho  fatto 
parola;  donata  di  quadri  da  Monsig.  Zambeccari, 
fornita  di  premii  d’  arte  dal  Morsili,  dal  Fiori,  dal 
Cardinale  Àldrovandi,  mentre  l’Istituto  si  arricchiva 
di  una  bella  Oploteca  dal  fondatore  e di  doni 
del  Pontefice  Lambertini.  Non  di  naturai  morte 
finiva,  ma  di  violenta  dal  padrone  d’Italia,  il 
quale  di  vero  subitamente  eresse  questa,  che  oggi 
si  compiace  di  sua  grandezza.  Dall’  Istituto  delle 
arti  e scienze  rimase  capitale  all’  Università  ; la 
nuova  Accademia  raccolse  l’ Oploteca , i quadri 
e le  statue,  gii  archivii  della  Clementina,  e poco 
poscia  i quadri  che  eran  nelle  chiese  e ne’  mo- 
nasteri soppressi , i libri  d’ arte  che  erano  doppi 
all’  Università , e qui  dove  prima  furono  alunni 
di  religiosa  educazione  , poi  soldati , poi  malvi- 
venti, e fu  a un  pelo  non  si  erigesse  un  brefotrofio, 
la  nuova  instituzione  fu  costituita  con  leggi  nuo- 
ve e un  assegno  di  cinquantamila  lire  d’ Italia. 
Quindici  giorni  dopo  la  morte  della  Clementina, 
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il  17  gennaio  1804  l’esimio  Cantore  degli  Amori 
aprì  la  prima  adunanza  per  la  elezione  del  pre- 
sidente ; e tre  giorni  dopo  la  prima  solenne  fu 
inaugurata  con  orazione  del  professor-segretario 
Giacomo  Rossi  scultore  poeta  celebratore  di  chi 
primo  fra  gl’ italiani  (nostra  gloria  anche  questa) 
osò  tentare  le  vie  dell’ aria.  11  quale  Rossi  anche 
buon  chimico  assai  contribuì  a dar  fama  e lucro 
alla  fabrica  delle  maioliche  dell’  Aldrovnndi  lu- 
stro e ricchezza  del  paese.  L’anno  1808  il  pre- 
sidente cominciò  ad  essere  a vita  ; fu  eletto  il 
conte  Carlo  Filippo  Àldrovandi  Marescolti , e ina- 
latosi il  segretario  Rossi,  fu  dato  pro-segretario 
il  celeberrimo  Giordani.  L’  Aldrovandi  presiedette 
44  anni,  servì  il  Giordani  7,  glorioso  il  primo 
e questo  glorificatore,  testimonio  le  sue  nobilis- 
sime scritture  alle  quali  fu  occasione  ed  argo- 
mento. Da  quel  sommo  sino  all’  umilissimo  che 
ora  vi  parìa  furono  alla  segreteria  F architetto 
Marconi  e il  letterato  Tognetti  ; cinque  presiden- 
ti , il  conte  Bianchetti , il  padre  del  perduto  Amo- 
rini, il  march.  Ricci,  il  cav.  ispettore  Brighenti, 
il  conte  Aldrovandi  Luigi , furono  tra  l’ Aldro- 
vandi Carlo  Filippo  e il  nobilissimo  di  che  oggi 
ci  compiacciamo  ; ma  fu  serbato  a quel  conte  il 
vedere  assodare  le  fondamenta  dell’  Accademia , 
che  nel  rimutarsi  di  tante  cose  stettero  ferme  e 
confermate  dalla  graziosa  sapienza  del  Pontefice 
Chiaramonti , il  quale  sovvennela  d’  ogni  suo  bi- 
sogno. I tempi  chiesero  nel  1823  qualche  tem- 
peramento , fecelo  il  duodecimo  Leone  nel  25  ; e 
gli  accademici  riveriti  ed  onorati  vestirono  poi 
nel  1835  l’assisa  quasi  eguale  a quei  di  San  Luca, 
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i quali  già  moli1  anni  innanzi  accennavano  a fra- 
ternità. Come  oggi  siamo  è opera  provvidente  del 
Pontefice  regnante;  coni1  è il  materiale  delle  scuo- 
le, delle  saie,  delle  suppellettili  dobbiamo  alle  lar- 
ghissime cure  in  ispecie  degli  Eminentissimi  Le- 
gati Lante,  Albani,  Spinola  e Vannicelli,  dob- 
biamo a Papa  Gregorio  XVI  anche  per  largizione 
di  suo  privato,  se  potemmo  ristorare  sale  e sta- 
tue magnificamente.  Al  settimo  Pio  dobbiamo  se 
qui  si  fermassero  venuti  da  Parigi  gl1  Innocenti 
e la  Pietà  di  Guido , il  Rosario  e la  Sani' Agnese 
del  Domenichino  ; i Caracci , il  San  Bruno  del 
Guercino , la  Santa  Cecilia  di  Raffaello  e altri , 
sebbene  tutto  non  ci  sia  stato  dato  quanto  si 
aspettava  appropriatosene  Parigi,  Tolosa,  Lione, 
Bigione,  Bordò  e la  stessa  Milano  che  per  altro 
ci  restituì  un  Innocenzo  da  Imola,  un  Albani, 
un  Gennari,  un  Guercino:  all1  avvocato  Luigi  Sa- 
lina dobbiamo  fatti  venir  da  Roma  a sue  spese 
la  santa  Margherita  del  Parmigianino  e un  Guer- 
cino; ai  Cardinali  Albani  e Spinola  i quadri  del 
conte  Bargellini  ; al  conte  Marescalchi,  alla  prin- 
cipessa llercolani,  a vari  accademici  altre  pitture. 

L1  Accademia  ebbe  trenta  soci  fra  professori 
e personaggi  distinti , degli  onorari  parecchi  ; e 
i primi  il  Bonaparte  Presidente  d1  Italia  , i mini- 
stri Melzi , Moscati,  Marescalchi,  Felici , Paradisi, 
il  presidente  del  Reno  Semenzali,  il  rettore  dei- 
fi  Università  dottor  Testa.  L’altissima  scienza  dei 
personaggi  rende  vano  il  sospetto  di  adulazione 
voluta.  Ebbe  con  voto,  per  tacere  dei  già  in  pas- 
sato da  me  ricordati  e degli  attuali,  gii  architetti 
Angelo  Venturoli  fondatore  del  collegio  ; Giuseppe 
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Soli  encomiato  dal  difficile  Milizia;  Francesco  Ta- 
dolini  ristauratore  del  buono  stile  in  Bologna, 
testimonio  i palazzi  Stella , Malvasia  e Gnudi,  non 
che  il  prospetto  della  chiesa  e monastero  de1  Ce- 
lestini ; Cioanbatlista  Martinetti  che  diede  il  di- 
segno del  publico  giardino  la  Montagnola  ; An- 
gelo Pistocchi  ; Carlo  Aspari  autore  dii1  Arena 
del  Sole;  Giuseppe  Tubertini  di  quella  pel  giuo- 
co del  pallone,  e della  cupola  di  S.  Maria  della 
Vita  e Giuseppe  Nadi  architetto  dell’  Aldini  al 
monte  e del  teatro  Contavalli  : i pittori  figuristi 
Iacopo  Alessandro  Calvi  detto  il  Sordino  pregia- 
to artista  e scrittore;  Ercole  Petroni  di  lui  allievo; 
Angelo  Ferri;  Pelagio  Palagi  creato  alle  arti  dalla 
munificenza  del  l.°  presidente  Aldrovandi:  gli  scul- 
tori Petronio  Tadolini , Luigi  Acquisti,  Innocenzo 
Giungi  ed  Alessandro  Franceschi.  I!  valore  depri- 
mi due  si  palesa  nelle  statue  entro  il  tempio  di 
S.  Maria  della  Vita:  il  Giungi  prometteva,  ma 
anzi  tempo  morì;  cosi  ’1  Franceschi  lodato  dal 
fiorentino  scultore  Bartolini,  il  quale  con  la  sua 
Fiducia  in  Dio  colse , forse  caso , nel  concetto 
di  altra  del  Franceschi  fatta  innanzi  pel  sepolcro 
Tinti  nel  nostro  Cimitero:  i paesisti  Luigi  Busatti 
che  per  quattro  anni  ( unici  ) tenne  fra  noi  scuo- 
la di  paesaggio  ; Vincenzo  Martinelli  che  meritò 
l’elogio  di  Pietro  Giordani;  Gaetano  Tambroni 
dipintore  di  amene  vedute  ; Rodolfo  Fantuzzi  e 
Gaetano  Burker  celebri  per  pitture  di  camere, 
entro  le  quali  par  d’  esser  piuttosto  in  mezzo  a 
ridenti  campagne , che  in  luoghi  chiusi , tanta  è 
la  verità  delle  dipinte  arie,  delle  svariate  piante, 
de  piani  diversi  e de  lontani  orizzonti:  gT  incisori 
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Pio  Pamfili  che  de’ suoi  intagli  ornò  tantissime 
opere  èdite  dal  nostro  Lelio  dalla  Volpe,  princi- 
pale il  Cl austro  di  S.  Michele  in  /tosco  descritto 
dalla  rara  facondia  di  Giampietro  Zanotti  ; Mauro 
Gandolfi  celeberrimo  ; Giuseppe  Rosaspina  e Giu- 
lio Tomba,  il  cui  valor  di  bulino  si  può  scor- 
gere nella  publicata  Pinacoteca  bolognese  : linai- 
mente  i dilettanti  conte  Carlo  Filippo  e conte 
Ulisse  Aldrovandi  miniatori , e gli  eruditi  conte 
Lodovico  Savioli , conte  Massimiliano  Gini,  prin- 
cipe D.  Cesare  Lambert  ini  e quella  sapienza  del 
can.  Filippo  Schiassi,  i quali  tutti,  o egregi  od  il- 
lustri, coll’  opera,  col  consiglio,  coll1  esempio  aiu- 
tarono potentemente  gli  studi  e la  economia  del- 
r Istituto. 

Mancando  all’ archivio  gli  atti  dal  18  ottobre 
1815  al  6 novembre  1817,  dir  non  vi  posso  quan- 
ti allievi  in  questo  mezzo  secolo  facesse  1’  Acca- 
demia. Ogni  anno  anche  fino  da  poi  la  riforma 
contavansi  da  300  a 350  scolari , ora  si  contano 
dai  200  ai  230.  Di  loro  avemmo  parecchi  assai 
distinti;  non  dirò  de’ vivi,  chè  li  conoscete;  sta 
fra  gli  estinti  l’architetto  Nadi  dianzi  accennato 
tra  gli  accademici  con  voto.  La  loro  chiarezza, 
come  d’  ogni  cosa  che  è bella  dai  raggi  dell’alto, 
fu  da  professori  illustrissimi:  Giovanni  Antolini 
illustre  pel  Foro  Bonaparte,  di  genio  greco-romano; 
se  1’  opera  non  si  compiè,  non  perirà  la  fama 
finché  ne  duri  la  descrizione  che  ne  fece  il  Gior- 
dani. L’arco  al  Meloncello,  il  portico  e la  cap- 
pella de  suffragi  nel  cimitero  ci  sovvengono  Er- 
cole Gasparini  ; le  aule  della  nostra  Pinacoteca 
ci  rammentano  Leandro  Marconi  ; Sanmarino  ino- 


sfra  il  suo  [empio  lubricatogli  da  Antonio  Serra  ; 
Bologna  la  Barriera  santo  Stefano  e la  chiesa  di 
san  Giuseppe  fuori  le  mura  architettate  da  Filippo 
figlio  di  Giovanni  Àntolini  vice-presidente  annua- 
le ; buoni  pittori  Filippo  Pedrini  ultimo  Clemen- 
tino  vivente,  Giuseppe  Sogni  or  maestro  in  Mi- 
lano sua  patria , gii  Alberi  Francesco  e Clemen- 
te padre  e figlio  ; egregi  scultori  Giacomo  Dema- 
ria , Adamo  Tadolini  e il  Baruzzi  che  ci  venne 
dallo  studio  di  Canova.  Il  PineSli  vuol  ch’io  ram- 
menti il  suo  maestro  Gioanbattista  Frulli,  che  fu 
il  primo  presidente  dell’ Accademia,  e il  dipintore 
del  sipario  al  Commutativo  (Napoleone  Angiolini) 
voi  lo  conoscete.  Non  mi  permette  Francesco 
Pedrazzi  che  io  mi  contenti  di  nominar  sempli- 
cemente i suoi  antecessori  Gioanbattista  Sabattini 
e Luigi  Calori  perché  all’  anatomia  umana  sia  per 
la  scienza  d’ Igea , sia  per  quella  delle  arti  figu- 
rative diedero  libri  d’ insegnamenti  preziosi  ; così 
Giuseppe  Badiali  addita  il  Slasoli  ristauratore  dello 
studio  degli  ornati  e rinomatissimo  inventore  di 
scene.  Francesco  Santini  fabricò  il  teatro  del  Corso 
e fu  grande  prospettico , nè  lo  fu  meno  Mauro 
Berti  ; ma  furono  superati  dal  successore  France- 
sco Cocchi , la  cui  fama  si  stese  ai  lontani , e 
de’ cui  libri  in  molte  Accademie  d’Italia  s’appli- 
cano gii  eccellenti  precetti.  Riverente  Gaetano 
Guadagnini  onora  Francesco  Rosaspina  suo  mae- 
stro d’intaglio,  e lo  onora  co’ suoi  lavori,  testi- 
monio maggiore  d’ogni  parola.  Che  maraviglia 
avere  allievi  buoni  se  avemmo  ed  abbiamo  tali 
maestri  ? 

L’  Accademia  dal  regno  italico  sino  al  1831 
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ebbe  un  alunnato  in  Roma , premio  distinto  ai 
più  meritevoli:  diciotlo  furon  gli  eletti,  de’ quali 
bene  promisero  la  Gargalli  pittrice , il  Comerio , 
il  Sangiorgi  pittori,  il  Giungi  scultore  ora  de- 
funti , e si  fecero  nome  il  Nadi  già  memorato , lo 
statuario  Monti,  il  paesista  Bassi,  il  Rossini  emulo 
del  Tiranesi , il  Guizzanti  ristoratore  impareggia- 
bile di  quadri  antichi,  FAngiolini,  il  Rasori  che 
è a Firenze,  il  Lodi  clic  a Bergamo,  il  Minar- 
di , il  Sarti , il  Tadolini  clic  sono  a Roma , l’ at- 
tuale direttore  della  nostra  scuola  di  scultura. 

In  questi  cinquanta  anni  1’  Accademia  distribuì 
grandi  medaglie  a 17  quadri  storici,  13  sculture, 
24  progetti  architettonici,  20  disegni  di  figura, 
10  paesaggi,  11  prospettive,  7 ornati  in  plastica, 
14  in  disegno,  9 incisioni  (*)  ; lento  con  proprii 


(*)  Furono  i premiati  nella  Pittura  Storica  : Vincen- 
zo Balducci  di  Cesena,  180“ — -Raimondo  Campanile  di 
Roma,  1817  — Giuseppe  Sii  vagoni  di  Roma,  1810  — 
Gioanbattista  Monti  di  Genova,  1822  — Clemente  Alfièri 
di  Rimini , 1825  — Napoleone  Angiolini  di  Bologna,  1826 

— Pietro  Ulivi  di  Pistoia,  1834  — Gaspare  Mattioli  di 
Faenza,  1835  — Cesare  Masini  di  Bologna,  1837  — 
Giulio  Piatti  di  Firenze,  1840  — Mauro  Conconi  di  Mi- 
lano, 1841  — Andrea  Besteglii  di  Bologna,  1844  — Giu- 
lio Cesare  Ferrari  di  Bologna,  1850  — Alessandro  Guar- 
dassoni  di  Bologna,  1852. 

Nella  Scultura:  Giuseppe  Monti  di  Ravenna,  1806 

— Giovanni  Putti  di  Bologna,  1807  — Alessandro  Fran- 
ceschi di  Montasico,  1817  e 1818  — Innocenzo  Giungi 
da  Veruccfiio,  1823  • — Aristodemo  Costoli  di  Firenze, 
1824  — Cesare  Gifielli  di  Bologna,  1827  — Vincenzo 
Testoni  di  Persicelo,  1830  e.  1836  — Camillo  Gaiani  di 
Bologna,  1835  — Massimiliano  Putti  di  Bologna,  1832  e 
1838  — Marco  Manfredi  di  Carrara,  1847. 

4 
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premii  suscitare  (umiche  frescante  dandone  agio 
nelle  lunette  di  una  loggia  interna  di  queslo  edi- 
lizio. N’ebbe  alcune,  e serba  quella  del  bolli  di 
Lugo. 

A mantener  vivo  l’ amore  e la  riverenza  del- 
le arti  fu  istituto  della  Clementina,  serbato  alFAc- 
cademia  nostra,  che  i più  eloquenti  e più  dotti 


Nell’  Architettura  : Giorgio  Barca,  1806 — Lorenzo 
Santi  di  Siena,  1807  — Enrico  Marconi  di  Roma,  1818 

— Ignazio  Sarti  di  Bologna,  1819  — Gaetano  Ferri  di 
Bologna,  1821  e 1822  — Domenico  Baroni  di  Lucca,  1821 

— Fortunato  Lodi  di  Bologna,  1824  — Marco  Manini  di 
Bologna,  1825  e 1836  — Giuseppe  Barbieri  di  Cesena, 
1825  — Conte  Pietro  Ferretti  d’Ancona,  1830  — Gio- 
vanni Magazzari  di  Bologna,  1831  — Giulio  Viscardi  di 
Domodossola,  1833  — Enrico  Brunetti  di  Bologna,  1837 

— Leonardo  Tomoli  di  Bologna,  1839  — Carlo  Arrighi 
di  Firenze,  1840  — ■ Francesco  Gualandi  di  Bologna,  1842 
e 1843  — Carlo  Zanetti  di  Bologna,  1846  — Raffaello 
Dalpino  di  Bologna,  1848  — Arturo  Conti  di  Livorno,  e 
Paolo  Baravelli  di  Bologna,  1851  — Filippo  Boschetti  di 
Vezio,  1852  — Pietro  Mirri  d’ Imola  , 1854. 

Nel  Disegno  di  Figura:  Napoleone  Angiolini  di  Bo- 
logna, 1818  — Baldassarre  Calamai  di  Firenze,  1821  — 
Francesco  Spagnoli  di  Bologna,  1823  — Pietro  Paoletti 
di  Belluno,  1827  — Gaetano  Cenestrelli  di  Bologna,  1829 

— Cesare  Gibelli  di  Bologna  , 1830  — Achille  Farina  di 
Faenza,  1832  — Gaetano  Serra  di  Sant’Agata,  1835  — 
Francesco  Bonola  di  Bologna,  1837  — Luigi  Asioli  di 
Correggio,  1838  — Antonio  Muzzi  di  Bologna,  1840  — 
Enrico  Francioli  di  Milano,  1841  — Antonio  Diana  di 
Bologna,  1842  — Girolamo  Dal  Pane  di  Bologna,  1843 
e 1849  — Alessandro  Guardassoni  di  Bologna,  1844  — 
Ippolito  Bonaveri  di  Molinella,  1845  — Antonio  Rosaspi- 
na di  Bologna,  1851 — Luigi  Musetti  di  Bologna,  1852 

— Giovanni  Boni  di  Milano,  1853. 

Nel  Paesaggio:  Ottavio  Campedelli  di  Bologna,  1818 
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del  paese  o de’  finitimi  fossero  chiamati  ad  illu- 
strare e decorare  le  corone  che  ogni  anno  si 
compartono  , come  oggi,  agli  alunni;  ebbe  la 
Clementina  fra  i molti  : il  Baruffaldi , lo  Zanotti, 
il  Savioli,  il  Roberti,  il  Buonafede,  il  Bianconi, 
il  Palcani,  il  Malvezzi,  i senatori  Albergati,  Ma- 
rescalchi e Aldrovandi,  Io  Schiassi , il  Salina; 
avemmo  noi  il  Giordani , il  Togli , il  Prandi , il 


e 1821  — Gaetano  Tibaldi  di  Bologna,  1824  e 1836  — 
Carlo  Calori  eli  Bologna,  1827  e 1830  — Ferdinando 
Fontana  di  Bologna,  1842,  1845  e 1851  — Luigi  Ven- 
turi di  Bologna,  1854. 

Nella  Prospettiva:  Calimaco  Marconi  di  Cesena,  1817 

— Giovanni  Magazzari  di  Bologna  , 1823  — Giuseppe 
Lodi  di  Bologna,  1826  — Pietro  Rigosa  di  Bologna,  1829 

— Carlo  Galli  di  Bologna,  1832  — Luigi  Goccili  di  Bu- 
drio  , 1838  — Camillo  Leoni  di  Bologna,  1841  — Angelo 
Gasparini  di  Bologna,  1844  — Calisto  Zanotti  di  Bolo- 
gna, 1847  — Contardo  Tomaselli  di  Modena,  1850  e 1853. 

Nell’  Ornato  in  plastica:  Michele  Neri  di  Bologna, 
1819  — Cesare  Gibelli  di  Bologna,  1825  — Camillo  Ga- 
iani  di  Bologna,  1831  — Ignazio  Contoli  d’ Imola,  1837, 
1840  e 1843  — Fortunato  Martinori  di  Roma,  1846. 

Nell’  Ornato  in  disegno:  Antonio  Trifogli  di  Lugano, 
1806  — Giovanni  Guidicini  di  Bologna,  1823  — Luigi 
Fagioli  di  Macerata,  1823,  1829  e 1838  — Pietro  Luigi 
Cocchi  di  Bologna,  1824  — Lorenzo  Ruggì  di  Bologna,  1827 

— Torello  Billi  di  Prato,  1830  — Raffaele  Palpino  di 
Bologna,  1841  e 1844  — Vincenzo  Verdi  d’ Imola , 1842 

— Calisto  Zanotti  di  Bologna,  1847  e 1850  — Contardo 
Tomaselli  di  Modena,  1848  — Antonio  Turtura  di  Castel 
S.  Pietro,  1851. 

Nell’  Incisione:  Giuseppe  Asioli  di  Correggio,  1819 

— Gioanbattista  Nocchi  di  Roma,  1822  — Antonio  Mar- 
chi di  Bologna,  1825  — Gaetano  Guadagnini  di  Bologna, 
1831  e 1837  — Luigi  Martelli  di  Faenza,  1831  e 1846 

— Luigi  Paradisi  di  Bologna,  1810  e 1843. 
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Costa  , il  Tambroni , il  pittor  Calvi,  F Orioli,  FAn- 
gelelli,  lo  Schiassi,  monsignor  Carini  per  tacer 
d altri  degni  (*).  Nè  solamente  valsero  le  loro 
orazioni  a mantener  in  riputazione  le  arti  e gli 
artisti , ma  a pulire  e ripulire  i nostri  costumi,  i 
quali  senza  aver  perduto  il  carattere  energico 
infusoci  da  natura , hanno  accolto  ciò  che  di 
più  gentile  domanda  l’età  cortese,  ond  e che  i 
nostri  quadri  pure  spirando  affetti  delicati  sono 
impressi  di  energia  in  tutte  linee;  ond’è  che  a 
diffondere  la  pulitezza  nel  popolo  fu  aperta  nel 
giovedì  d’ ogni  settimana  la  Pinacoteca  a chiun- 
que ; ed  è desiderio  che  queglino  a cui  questa 


(5  Eccoli  tutti  a completa  notizia:  Giacomo  Rossi, 
1804  — Marcantonio  Yogli,  1805  — Pietro  Giordani,  1806 
e 1814  — Paolo  Costa,  1807  — Iacopo  Alessandro  Calvi 
1808  — Gioanbattista  Grilli,  1800  — Antonio  Giuseppe 
Testa,  1810  — Girolamo  Prandi,  1811  — Gaetano  Conti, 
1812  — Canonico  Filippo  Schiassi,  1813 — 1).  Pietro 
bandi,  1815  — March.  Antonio  Bolognini  Amorini,  1816 
e 1827  — March.  Girolamo  Zappi,  1817  e 1823  — Fran- 
cesco Tognetti  1818  e 1839  — Ferdinando  Belvisi , 1819 

— Giuseppe  Tambroni,  1820  — Francesco  Albóri,  1821 

— Spiridione  Sicuro,  1822  — Francesco  Orioli,  1824  — 
March.  Massimiliano  Angelelli , 1825  — Conte  Carlo  Po- 
poli, 1826  e 1828  — Conte  Antonio  Saffi,  1829  — Mi- 
chele Ferrucci  1832  — Eugenio  Albóri,  1834  — March. 
Amico  Ricci,  1835  — Giovanni  Tamburini,  1837  — Do- 
menico Vaccolini , 1840  — D.  Paolo  Venturini,  1841  — 
Gianfrancesco  Rambelli  1842  — D.  Gaetano  Golfieri,  1843 

— Antonio  Serra,  1844  — D.  Giuseppe  Canali,  1846  — 
Monsignor  Pellegrino  Favini,  1847  — D.  Vincenzo  Fer- 
ranti, 1851 — -Salvatore  Mazzi,  1852  — Antonio  Monta- 
nari, 1853  — Marco  Minghetti,  1854  — Andrea  Pizzoli 
in  quest’anno  1855. 


disposizione  ò nota,  la  comunichino  ai  loro  atli- 
nenli  e conoscenti,  e sì  li  muovano  a venire 
contemplando  quello  che  è fatto  per  la  loro  ci- 
vile educazione.  Noi  che  abbiamo  tanlo  buon 
nome  in  tutta  Italia,  procacciamcelo  colla  cul- 
tura del  nostro  popolo  tanlo  maggiore.  Nessun 
contadino  di  Valdarno  o di  Casentino  parte  dal 
mercato  a Firenze  senza  visitare  la  Galleria  de- 
gli Uffizi , la  piazza  di  Palazzo  vecchio , o dove 
che  siano  publiche  e gratuite  mostre  d’ arti , che 
sanno  essere  la  gloria  de’  lor  cittadini.  Chi  ha 
insegnato  a loro  quella  divozione?  i più  gentili 
della  città. 

Coiranno  clic  ormai  volge  alla  fine  1’  Acca- 
demia bolognese  ha  dato  principio  ad  un  ciclo 
novello;  gli  auspici  sono  felici:  il  Pontefice  som- 
mo ci  ha  dati  e fermati  invariabili  più  larghi  as- 
segni, e ci  ha  confermato  in  seggio  il  nostro 
presidente  marchese  Carlo  Bevilacqua  rieletto  a 
pieni  suffragi  dall’ Accademia  ; vediamo  senatore 
della  città  il  marchese  Luigi  Davia  che  non  s’ è 
ritratto  da  consigliere  di  questo  Istituto  ; del- 
l’una  e dell’altro  memora  1’ Accademia  benefizi, 
nè  può  non  sperarne  altri  dall’ amor  loro  alla 
città  e a tutto  che  importa  il  suo  lustro  ; onde 
se  tanto  potemmo  gloriare  in  passato  , con  que- 
sti ottimi  augurii  non  potremo  da  meno  nel- 
l’ avvenire. 


ESTRATTO 

DEI  GIUDIZI  I SUI  CONCORSI  ACCADEMICI 

SM  punii  CLASSE 

c/e(c  anno-  ■/$  5 5. 

Ipnbltcati  il  I Hufilici  1854. 


ARCHITETTURA. 

SOGGETTO.  Un  palazzo  di  giustizia  per  residenza  della  gran 
Corte , e dei  Tribunali  Civile  e Criminale. 

Premio.  \Jm  mcAaqVia  AA  IwxVAuA  60. 

Sette  concorrenti. 

1.  coll’epigrafe: 

0 si  vinca  o si  perda  in  tal  contesa 
Utile  è sempre  ed  onorata  impresa. 

2.  Pace. 

3.  Leone. 

4.  Desio  d’  onor  esser  mi  fece  audace. 

5.  Honor  regis  judicium. 

6.  Ad  usum  accomodando  est  aedificandi  descri- 
ptio , et  tamen  adhibenda  dignitatis , commoditatisque  di- 
ìigentia. 

7.  Bologna. 

La  Commissione  opinò  pel  conferimento  della  meda- 
glia al  progetto  N.  2 , unico  che  dia  idea  di  un  palazzo, 
secondo  il  Programma;  oltreché  ha  la  Pianta  più  sempli- 
ce , regolare  e più  limitata  degli  altri,  cioè  di  metri  qua- 
drati 7790,  mentre  il  N.  1 l’ha  di  9303,  il  N.  3 di 


17335,  il  4 di  36000,  il*  5 di  8142,  il  6 di  0318,  il  7 di 
8380:  aree  eccedenti  pel  genere  di  edilizio  richiesto.  La 
Commissione  preferì  inoltre  il  N.  2 per  la  riunione  in 
sè  de’ pregi  trovati  sparsi  negli  altri  progetti:  disegno, 
invenzione,  euritmia,  statica,  stile,  il  quale  sebbene  Pal- 
ladiano, e non  greco-romano,  come  voleva  il  Programma, 
non  t’ebbe  a mancamento,  avendo  Palladio  architettato 
sulle  Itasi  di  quello  stile,  e solo  modificatolo  per  servire 
ai  moderni  usi  e costumi.  Yi  notò  a difetto  : scarsa  luce 
nella  grand’aula,  superfluità  di  scale,  tropi)’ ampia  la  du- 
plice principale  e troppo  larghi  nel  loggiato  gTintcrcolunni. 

Il  Consesso  artistico  diede  piena  sanzione  al  voto 
della  Commissione,  e premiò  il 

Signor  Beniamino  Uedrotti  di  Bergamo. 

PITTURA  STORICA. 

SOGGETTO.  Dante  insieme  con  Virgilio  s’ intrattiene  con  Oderisi 
di  Gubbio. 

Premio.  V>m  \mUujUa  letc\wù  80. 

Tre  concorrenti. 

1.  Col  motto  — Speranza  e ardir  mi  mosse  al- 
V alta  impresa. 

2.  Arte  lunga  vita  breve. 

3.  Temerità. 

La  Commissione  fu  di  pareri  diversi.  Chi  opinò  pre- 
miabile il  N.  t per  la  ben  combinata  composizione , con- 
veniente espressione,  facilità  e franchezza  di  pennello  , buo- 
ne pieghe,  ben  inteso  chiaroscuro,  vivacità  di  colorito  e 
fondo  servente  alla  scena,  quantunque  difettoso  d’ intelli- 
genza e accuratezza  di  disegno , e peccanti  le  figure  se- 
condarie di  poco  studiata  esecuzione  ; chi  votò  per  la  me- 
daglia al  N.  3 avendo  ravvisato  in  esso  ben  inteso  il  sog- 
getto e conforme  al  voler  del  Programma , un  fondo  bello 
e poetico,  un  colorito  savio  e forte,  un  grave  partito  di 
chiaroscuro,  una  sciolta  esecuzione,  benché  trascurata  in 
alcune  parti,  benché  il  quadro  di  composizione  slegata, 
di  figure  troppo  lunghe,  meschine  ed  esili,  benché  il  Dante 
senza  il  notissimo  tipo  e costume  c il  Virgilio  malamente 


vestito;  chi  inline,  non  trovando  in  tnttetre  le  opere  me- 
rito assoluto,  esternò  opinione  che  ninno  fosse  meritevole 
del  premio. 

Il  Consesso  udito  il  prò  e conira  sui  N.  1 e 3,  non 
meno  che  i pregi  e i difetti  trovati  dalla  Commissione  nel 
N.  2 e cioè  disegno  medioere,  azione  del  Dante  baste- 
volmente  espressa,  fondo  discretamente  ideato,  bene  os- 
servato il  costume;  ma  composizione  troppo  simmetrica, 
colorito  monotono,  strane  le  azioni  de’ nudi  portanti  enor- 
mi importabili  sassi;  e visto  non  avere  alcuna  delle  tre 
opere  in  concorso  riportato  la  maggioranza  favorevole 
della  Commissione,  voluta  dalle  leggi  accademiche  per 
ottenere  il  premio,  questo  con  voto  unanime  non  assegnò. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

SOGGETTO.  Imelda  Lambertazzi  trovata  spirante  dalle  donzelle 
sul  trafitto  cadavere  di  Bonifazio  Geremei. 

Premio.  \huv  mAmjVva  lecc\ùu\  25. 

Un  solo  concorrente. 

La  maggioranza  della  Commissione  votò  pel  confe- 
rimento del  premio,  avendo  visto  essere  il  presentato  di- 
segno diligentemente  eseguito,  e pregevole  pel  costume 
osservato  de’ tempi,  pel  buon  chiaroscuro  e per  la  molta 
espressione:  pregi  che  stimò  superiori  ai  difetti  di  una 
mano  dell’ Imelda  non  nelle  giuste  proporzioni  dell'altra, 
della  figura  del  Bonifazio  non  perfettamente  scorciata,  di 
alcun  sentimento  di  pieghe  non  naturale  e di  qualche  li- 
nea poco  studiata  della  composizione. 

Il  Consesso  artistico  approvò  a pluralità  di  voti  il 
giudizio  della  Commissione,  e conferì  la  medaglia  all’  autore 

Signor  Andrea  Bestegiii  bolognese. 

INCISIONE. 

SOGGETTO.  L’ incisione  in  rame  di  un  quadro  di  buon  autore , 
non  prima  lodevolmente  inciso , che  rappresenti  al- 
meno una  intera  figura  , o più  mezze  figure. 

Premio,  ihva  iweAaqlm  AÀ  Itteìwù  25. 

Un  solo  concorrente. 

L’opera  presentata  fu  l’incisione  della  santa  Cecilia 
di  Raffaello  esistente  nella  bolognese  Pinacoteca. 
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La  Commissione  la  giudicò  da  premiare  perchè  ri- 
producente  il  vero  carattere  del  classico  originale  più 
dell' altre  fatte  prima.  La  notò  di  alcuna  durezza  ne'  pan- 
neggiamenti , e ne  ammirò  la  ben  calcolata  equidistanza 
del  tratteggio,  il  savio  ravvolgimento  conveniente  alla  for- 
ma , al  rilievo , ai  sentimenti  delle  svariate  superficie , e 
la  ben  intesa  diversità  del  taglio,  desiderato  però  di  gusto 
più  sentito  in  alcune  parti  accessorie. 

11  Consesso  artistico  a pluralità  di  voti  diede  san- 
zione al  giudizio  della  Commissione , onde  ne  risultò  pre- 
miato il 

Signor  Pietro  Suppini  bolognese. 

ORNATO  IN  PLASTICA. 

SOGGETTO.  Un  magnifico  candelabro  per  un  cero  Pasquale. 

Premio.  \iua  iVv  ItccVm  20. 

Un  solo  concorrente. 

La  Commissione,  quantunque  trovasse  il  piedistallo 
troppo  massiccio  e di  un’altezza  sproporzionata  al  fusto 
del  candelabro,  e il  fusto  stesso  troppo  pesante  e non 
abbastanza  ornato , pure  per  gli  ornamenti  del  piedistallo 
ben  combinati , pel  modo  buono  col  quale  è modellato  e 
per  la  buona  esecuzione  opinò  pel  conferimento  del  premio. 

Dal  Consesso  artistico  fu  ropinamento  a pieni  voti 
confermato , onde  s'  ebbe  il  premio  il 

Signor  Gaetano  Ambrosi  bolognese. 


IMÌEMII  DI  SECONDA  CLASSE 


ARCHITETTURA. 

Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Canedi  Gaetano  bolognese  alunno  del  Coll. 

artistico  Venturoli. 

Per  la  copia  d’ un  fabbricalo  d’autore. 

1.  Premio 

2.  » 

PROSPETTIVA. 

Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio 

Per  un  saggio  di  un  pezzo  di  fabbricalo. 

1.  Premio.  Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

2 


» 
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DECORAZIONE. 

Per  l'invenzione  in  disegno  ombreggialo  sopra  un 
dato  tema. 

Premio.  Sig.  Razza  ni  Luigi  bolognese. 

Per  l'invenzione  in  plastica  sopra  un  dato  tema. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Pirazzoli  Michele  imolese. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  disegno  ombreggiato. 

Premio.  Sig.  Natali  Arcangelo  bolognese. 

Per  la  copia  a colori  ad  olio  di  un  vaso  di  frutti. 

Premio.  Sig.  Collini  Alessandro  bolognese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggialo  di  una  stampa. 

Premio.  Sig.  Dondi  Antonio. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Malagodi  Gaetano. 

DISEGNO  ELEMENTARE  DI  ORNATO 
E ARCHITETTURA. 

Pel  disegno  ombreggiato  preso  da  una  delle  tavole 
relative  ai  tre  principali  ordini  architettonici  del  Vignala. 

Premio.  Sig.  Bagnoli  Luigi. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Chierici  Augusto. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  da  una  stampa 
di  Ornato  elementare. 

Premio.  Sig.  Dall'Olio  Antonio. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  Alberti  Giuseppe. 
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PITTURA. 

Per  la  copia  ad  olio  di  ima  testa  dal  vero. 

1.  Premio.  Sig.  Bonmartini  Francesco  bolognese. 

2.  » . ! ' 

Per  la  copia  di  una  mezza  figura  da  un  dipinto  i l'autore 

1.  Premio.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

2.  » 

NUDO. 

Per  la  dipintura  del  modello  in  una  data  posizione. 

Premio.  Sig.  Savini  Enrico  bolognese. 

Pel  disegno  ombreggiato  del  modello  come  sopra. 

Premio.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

Lodato.  Sig.  Busi  Luigi  alunno  del  Coll,  artistico  Venturo I i 

Per  la  copia  in  plastica  del  modello  come  sopra. 

Premio  unico.  Sig.  Monari  Carlo  bolognese. 

GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  un  intera  statua . 

1.  Premio.  Sig.  Faccioli  Silvio  di  Bologna. 

2.  » » Bonetti  Francesco  bolognese. 

SCULTURA. 

Per  la  copia  di  una  statua  in  lutto  rilievo  in  plastica. 

1.  Premio 

2 


» 
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Per  la  copia  in  plastica  di  un  busto  dal  rilievo. 

1.  Premio 

2.  » 

Per  la  copia  in  plastica  di  altra  estremità  pure  dal  rilievo. 
Premio 


ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Copia  in  disegno  ombreggialo  di  una  lesta  dal  rilievo. 

1.  Premio.  Sig.  Santini  Federico  di  Sinigaglia. 

2.  » » IIenini  Antonio  di  Bondeno. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa 
d’ autore. 

Premio.  Sig.  Armaiioli  Cesare  bolognese. 

In. mio  ^ M lega  Achille  di  Forlì. 

< on  so  o . w p0LL1  f U]G[  jjj  Massa  Lombarda. 

Diploma  ' 

INCISIONE. 

Per  l’incisione  fatta  dal  disegno. 

Premio 

Per  ritaglio  di  un’  incisione  d’ autore. 

Premio.  Sig.  Lega  Achille  di  Forlì. 

ANATOMIA  PITTORICA. 

Pel  disegno  a memoria  di  una  data  parte  anatomica. 

1.  Premio.  Sig.  Putti  Emilio  bolognese. 

2.  » » Santini  Federico  di  Sinigaglia. 

Premio  con  solo  Diploma.  Sig.  IIenini  Antonio  di  Bondeno. 


Il  premio  grande  Curlandese  — basso  rilievo  in  marmo  — pub- 
blicato da  S.  E.  il  sig.  march,  comm,  Francesco  Guidotti 
Magnani  Senatore  di  Bologna  con  programma  28  Luglio  1854  . 
non  ebbe  concorrenti. 


FREMII  PICCOLI  CURLANDESI 


PITTURA  — Mezza  figura  dipinta  ad  olio. 

Sig.  Alberi  Raffaele  bolognese. 

ARCHITETTURA. 

Sig.  Canedi  Gaetano  bolog.  alunno  del  Collcg.  artistico 
Venturoli. 


PROSPETTIVA. 

Sig.  Azzolini  Tito  bolognese  alunno  del  Colleg.  artistico 
Venturoli. 


INCISIONE. 

Sig.  Guadagnine  Anacleto  bolognese. 

La  SCULTURA,  il  DISEGNO  di  FIGURA  e 1 ORNATO 
non  ebbero  concorrenti. 


* l 
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ESPOSIZIONE 


Alberi  Clemente  bolognese.  — Ritratto  ad  olio  di  fanciulli. 

Anonimo. — Un  Cavaliere,  ricamo  in  perle. 

Antilli  Teresa  bolognese.  — Un  disegno  con  miscellanea 
di  oggetti  all’  acquarello  colorito. 

Arati  Sante  bolognese.  — Due  disegni  di  figura  a matita 
tratti  da  litografia. 

Barbieri  Giovanni  prof,  accad.  — Cinque  quadri  ad  olio 
di  paese. 

Beccaria  A.  di  Torino.  — Un  paese  dipinto  ad  olio. 

Bertolazzi  Luigia  in  Montaguti  bolognese.  — Una  corni- 
ce con  arabeschi  di  metallo  dorato. 

Bianconcini  conte  Filippo  bolognese.  — Cinque  quadretti 
di  paesaggio  dipinti  ad  olio. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Quattro  quadri  ad  olio  con 
ritratti  diversi. 

Bonetti  Francesco  bolognese.  — Caino  profugo  colla  fa- 
miglia : disegno  eseguito  a chiaro  scuro. 

Bongiovanni  Aurelio  di  Persiceto.  — Due  vedute  a chia- 
roscuro ricamate  in  seta. 

Bonora  Luisa  nata  Gandolfi,  di  Budrio.  — Due  quadri  ad 
olio,  uno  mostra  il  B.  Leonardo,  l’altro  un  ritratto  di 
giovine  uomo. 

Bordoni  Pietro  bolognese.  — Disegno  con  figure,  eseguito 
all’  acquarello  colorito. 
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Rovi  Campeggi  Agata  di  Persiceto.  — Marta  e Maria  : 
ricamo  in  seta  a colori. 

Campedelli  Ottavio  prof,  accad.  — Paese  ad  olio , mo- 
strante i Sassi  della  rocca  di  Malatina  nel  modonese. 

Calvi  march.  Filippo  bolognese.  — Mezza  figura  di  donna 
al  naturale  dipinta  ad  olio. 

Cavalieri  Raffaele  di  Cento.  — Quadretto  ad  olio  di  frutti. 

Costa  Giuseppe  bolognese.  — Tre  disegni,  due  di  ornato, 
uno  all’ acquarello , l’altro  a penna,  il  terzo  studio  di 
figura  a matita. 

De  Lucca  Francesco  bolognese.  — Paesetto  ad  olio. 

Ferraresi  Carlo  bolognese.  — Un  fregio  d’ornato  all’ac- 
quarello nero. 

Ferri  cav.  Domenico  boi.  socio  d’  onore.  — • Quadro  ad 
olio  di  una  scena  con  effetto  di  notte. 

Fiocchi  Giuseppe  bolognese.  — Due  quadri  ad  olio  : uno 
mostra  una  nevicata,  l’altro  un  paese  a effetto  di  notte. 

Fornasini  Giuseppina  bolognese.  — Un  disegno  con  fiori 
coloriti  all’  acquarello. 

Fornasini  Raffaele  bolognese.  — Disegno  a lapis  di  due 
figure. 

Gamberini  Giulio  bolognese.  — Un  paese  dipinto  ad  olio. 

Grossi  Augusto  bolognese.  — Quattro  disegni,  tre  di  fi- 
gura eseguiti  a matita,  uno  di  ornato  colorito  all’acqua- 
rello.  Tre  paesi  ad  olio. 

Guadagnini  Albina  bolognese.  — Gesù  dormiente  sulla 
croce  : disegno  a matita. 

Guadagnini  Anacleto  bolognese.  — Due  disegni  a matita, 
uno  mostra  un  cavallo  assalito  dai  lupi , 1’  altro  un  sacro 
Cuore  di  Gesù. 

Guardassoni  Alessandro  bolognese  socio  d’ onore.  — Tre 
quadri  d’invenzione  ad  olio:  1.  di  grande  dimensione 
rappresentante  la  tumulazione  di  Cristo.  2.  la  deposi- 
zione della  salma  di  Mosè;  3.  un  bosco  a effetto  di 
notte  con  rito  druidico.  Più  un  ritratto , e quattro  qua- 
dretti a olio,  tre  di  fiori,  e uno  studio  di  vecchia. 

Lambertini  Gaetano  bolognese.  — Una  miniatura  rappre- 
sentante l’ingresso  di  Carlo  Vili  in  Firenze:  copia  di 
pittura  moderna. 

Lega  Achille  di  Forlì.  — Il  B.  Andrea  Corsini  disegno  a 
matita,  copiato  da  pittura  di  Guido  Reni. 
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Livizzani  avv.  Ercole  bolognese  socio  d’ onore.  — Due 
lavori  papirografici  rappresentanti  uno,  Maria  Stuarda 
che  giura  su  la  bibbia  di  non  avere  cospirato  contro 
Elisabetta;  l’altro,  Elisabetta  d’Inghilterra  firma  il  War- 
rant della  morte  di  Maria  Stuarda. 

Lumoffer  Tito  bolognese.  — Due  rose  entro  un  pentolino: 
scherzo  dipinto  ad  olio. 

Malatesta  prof.  Deodalo  di  Modena  socio  d’onore  — La 
Vergine  dipinta  ad  olio. 

Manfredi  Alfonso  di  Modena  — Due  paesi  ad  olio,  uno 
rappresentante  un  temporale,  l’altro  un  bosco  di  notte. 

Montesi  Secondo  di  Fano.  — Un  ricamo  in  lana  a colori 
di  un  Forte. 

Monti  Federico  alunno  del  Collegio  artistico  Ventin  oli  — 
Due  ritratti  in  Scagliola. 

Nerozzi  Cesare  bolog.  — Ritratto  di  uomo  dipinto  ad  olio. 

Nuoci  Sante  bolognese.  — Un  ritratto  ad  olio. 

Paoletti  Angelo  ferrarese.  — Tre  quadretti  di  papirogra- 
fia, due  di  figura,  ed  uno  che  mostra  diverse  razze  del 
cane. 

Piccioli  Prudenzio  di  Spilimberto.  — Due  ritratti  in 
marmo. 

Podesti  cav.  prof.  Francesco.  — Effigie  ad  olio  di  Ales- 
sandro VI. 

Podesti  Vincenzo  Tre  effigie  ad  olio,  di  Clemente  I,  Cle- 
mente XII , ed  Innocenzo  XIII. 

Prospenni  Emilia  di  Mantova.  — Una  giovane  cavalle- 
rizza, studio  a lapis  tratto  da  stampa. 

Raimondi  Gioachino.  — Un  ritratto  di  donna  dipinto  ad 
olio. 

Ridolf  Raffaele  bolog.  — Un  quadro  di  paesaggio  ad  olio. 

Roncagli  avv.  Giuseppe  bolognese.  — Un  disegno  colorito 
all’  acquarello , mostrante  san  Pietro. 

Setti  Luigi  bolognese.  — Due  quadretti  ad  olio  rappre- 
sentanti , uno  la  B.  V.  col  bambino , 1’  altro  la  desola- 
zione di  una  famiglia. 

Simonazzi  Antonio  di  Modena.  — Un  quadro  grande  d’in- 
venzione dipinto  ad  olio , rappresentante  la  Madonna 
col  Bambino  in  gloria,  e s.  Felice. 

Sonini  dott.  Carlo  bolog.  — Un  paese  dipinto  ad  olio. 


Spada  march.  Teresa  bolognese. — Due  paesi  ad  olio. 
Stagni  Alessandro  bolognese.  — Un  quadro  ad  olio  rap- 
presentante s.  Vincenzo  de  Paoli  che  predica  pei  barn, 
bini  esposti:  copia  di  pittura  moderna,  e disegno  a 
matita  mostrante  Ercole  vincitore  di  Caco , copia. 
Suppini  Pietro  bolognese.  — Sei  ritratti  in  miniatura. 
Tacconi  Filippo  bolognese.  — La  Vergine  in  gloria,  con 
corona  d’  Angeli  : quadretto  d’invenzione  dipinto  ad  olio. 
Tanara  marchesa  Frigida  bolog.  socia  d’  onore.  — Un 
quadro  d’ invenzione  dipinto  ad  olio  rappresentante  Gesù 
caduto  sotto  la  Croce  : figura  al  naturale. 

'Tartaglia  Tommaso  bolognese.  — La  Madonna  col  Bam- 
bino : copia  ad  olio  del  Cignani. 

Viallet  Angusto  bolognese.  — Un  festone  ornamentale  in 
iscagliola. 

Venturi  Luigi  bolognese.  — Due  paesi  ad  olio , uno  mo- 
stra un  effetto  di  notte , 1’  altro  un  tramonto  di  sole. 
Veronesi  Luigi  bolog.  — Due  disegni  all’  acquarello  nero, 
uno  di  prospettiva , 1’  altro  di  un  paraporto  per  un  Opi- 
fìcio Idraulico. 

N.  B.  In  quest’  Elenco  non  sono  comprese  le  opere 
esposte  nelle  Sale  date  all’  Esposizione  della  Società  pro- 
tettrice delle  belle  arti  in  Bologna. 


PRESIDENTE  TRIENNALE 

Bevilacqua  marchese  cavaliere  Carlo,  socio  onorario  ili 
prima  classe  dell’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Firenze. 

VICE  PRESIDENTE  ANNUALE 

Antolini  Filippo,  Architetto,  Ingegnere  in  capo  d’acque 
e strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontificio; 
socio  di  merito  della  insigne  Accademia  romana  di  s. 
Luca  ; professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia 
di  belle  arti  in  Firenze  e di  quella  di  Milano  ; corrispon- 
dente della  R.  Società  Borbonica  di  Napoli  per  la  classe 
d’architettura  nell’Accademia  di  belle  arti;  corrispon- 
dente dell’ Accademia  Properziana  del  Subasio;  socio  di 
merito  dell’ Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna;  mem- 
bro onorario  corrispondente  dell’ Istituto  Reale  degli  ar- 
chitetti Britannici;  membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti  ; professore  di  Architettura. 

PROFESSOR-SEGRETARIO 

Masini  Cesare  , già  professore  di  pittura  e direttore  della 
P.  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia;  socio  di  varie 
Accademie  artistiche  e letterarie  d’ Italia. 
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CONSIGLIERI 

Swjuofi 

Bajetti  Rinaldo  , cavaliere  dell’  Ordine  di  s.  Gregorio 
Magno  consigliere  e conservatore  municipale  di  Bologna, 
professore  di  diritto  Naturale  e delle  Genti  ; presidente 
del  collegio  Legale , e già  membro  del  collegio  Filolo- 
gico in  questa  P.  Università;  membro  onorario  consu- 
lente dell'Accademia  Filarmonica;  membro  della  Giunta 
Statistica  Provinciale  ; socio  dell’  Accademia  Simpeme- 
nia  Rubiconia  dei  Filopatridi , ecc. 

Da  Via  S.  E.  march,  comm.  dott.  Luigi  , Consigliere  Pro- 
vinciale; e Membro  della  Giunta  Statistica,  della  So- 
cietà Agraria,  Senatore  di  Bologna;  socio  corrispon- 
dente del  R.  Istituto  d’ Incoraggiamento  del  Regno  delle 
due  Sicilie,  dell’Ateneo  di  Venezia;  delle  Accademie 
Pontoniana  di  Napoli , degli  Ardenti  di  Viterbo  , Scien- 
tifico-Letteraria Pitiglianese , R.  de  Georgofili  di  Fi- 
renze, R.  Agraria  di  Torino;  delle  Società  di  Agri- 
coltura lesina,  I.  R.  Aretina  di  scienze,  lettere  ed  arti, 
1.  d’ Agricoltura , Storia  naturale  ed  arti  utili  di  Lione. 

Da  Via  marchese  Virgilio,  Membro  Presidente  della  Com- 
missione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti , e del  Col- 
legio Filologico  di  Bologna. 

Evangelisti  can.  D.  Giulio  Cesare,  dottore  in  Filosofia  e 
Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Venturoli  ; 
Socio  d’onore  di  questa  Pontificia  Accademia  di  belle 
arti. 

Malvasia  Tortorelli  conte  Ercole,  Socio  ordinario  delle 
Società  Agrarie  di  Bologna  e di  Reggio;  membro  ono- 
rario dell’  Accademia  Filarmonica  di  Bologna. 

Malvezzi  Medici  conte  Giovanni  Luigi  , Socio  corrispon- 
dente residente  della  Società  Agraria  di  Bologna 
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Marsili  conte  Carlo  , Membro  onorario  dell'  Accademia 
delle  scienze  dell’  Istituto , Socio  ordinario  della  Società 
Agraria  di  Bologna. 

Ricci  marchese  Amico,  cav.  del  R.  Ordine  Sardo  de’ Sant i 
Maurizio  e Lazzaro  ; Socio  Onorario  della  insigne  Pon- 
tificia Accademia  di  S.  Luca,  e virtuoso  del  Panteon 
di  Roma,  non  che  dell’Accademia  artistica  di  Firenze 
e di  Perugia,  Membro  della  Società  Aretina,  e della 
Colombaria  di  Firenze  ; Socio  corrispondente  delle  Ac- 
cademie della  Valle  Tiberina  toscana,  Properziana  del 
Subasio,  Peloritana  di  Messina,  Fiorimontana  di  Mon- 
telione  nel  Regno  di  Napoli , dei  Catenati  di  Macerata , 
dei  Risorgenti  d’ Osimo , dei  Disuniti  di  Fabriano,  dei 
Georgofili  di  Treja;  e membro  dell’Istituto  Isterico  di 
Francia. 

Rossini  Gioachino  , cav.  della  Legion  d’ onore  ; Membro 
dell’Istituto  di  Francia;  decorato  della  Croce  del  me- 
rito di  Prussia,  e insignito  di  quasi  tutti  gli  ordini  ci- 
vili cavallereschi  di  Europa. 

Zucchini  conte  comm.  Gaetano,  ex-Senatore  di  Bologna; 
Consigliere  di  Stato , Commissario  Pontificio  per  la 
strada  ferrata  dell’  Italia  centrale  ecc. 

PROFESSORI 

Suytuvn 

Alberi  Clemente  , già  Professore  di  disegno  in  Pesaro  ; 
uno  de’  virtuosi  dell’  Insigne  Artistica  Congregazione  del 
Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  dell’Accademia  di 
belle  arti  di  Perugia;  professore  di  prima  Classe  del- 
I I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze;  professore 
di  Pittura. 

Angiolini  Napoleone  , Membro  della  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti  ; professore  degli  Ele- 
menti di  figura. 
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Badiali  Giuseppe,  professore  di  Decorazione. 

Barbieri  Giovanni,  pittore  paesista,  membro  corrispon- 
dente della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di  Parma. 

Baruzzi  Cincinnato  , cav.  degli  Ordini  di  S.  Silvestro , e 
di  S.  Gregorio  Magno  e del  merito  di  Francesco  I.  di 
Napoli  : professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Firenze  ; Socio  d’ onore  della  R. 
Albertina  di  Torino;  della  1.  R.  di  Milano;  dell’  Ate- 
stina  di  Modena;  della  Ducale  di  Parma;  Socio  cor- 
rispondente dell’ I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Vien- 
na , e della  R.  Società  Borbonica  dell'  Istituto  di  scien- 
ze ed  arti  di  Napoli  ; Virtuoso  al  Panteon  di  Roma;  Ac- 
cademico Tiberino;  Socio  degli  Industriosi;  Membro 
dell’  Ateneo  di  Forlì , e di  quello  di  Brescia  ; Socio  ono- 
rario dell’  Accademia  di  Arezzo  ; Socio  dei  Filopatridi 
di  Savignano;  Corrispondente  della  Ligustica  di  Geno- 
va ; Membro  della  Commissione  Ausiliare  di  antichità 
e belle  arti  ; professore  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio  , pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco,  Socio  di  merito  dell'  Accademia  di  belle 
arti  di  Perugia;  Socio  dell’ I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Venezia;  membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti  ; professore  di  Prospettiva. 

Frizzati  Gaetano,  Architetto  Ingegnere , Membro  del  Col- 
legio Filosofico-Matematico  della  Università  di  Bologna. 

Guadagnini  Gaetano,  Professore  di  prima  classe  dell’Ac- 
cademia fiorentina  di  belle  arti  ; socio  d’  arte  dell'  I.  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Venezia  ; Virtuoso  di  merito 
corrispondente  dell’insigne  Artistica  Congregazione  al 
Panteon  ; socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Parma  ; socio  corrispondente  dell’  I.  R. 
società  Aretina  di  Lettere , Scienze  ed  Arti  ; Socio  di 
merito  dell’  Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna  ; pro- 
fessore d' Incisione. 
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Guizzar™  Giuseppe,  Pittore  figurista. 

Manfredi™  Giuseppe  , professore  di  Elementi  di  Architet- 
tura ed  Ornato. 

Marchi  Antonio  , incisore  ; Socio  di  merito  dell’ Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna,  e Direttore  insegnante  della 
Scuola  di  Disegno  nel  Collegio  artistico  Venturoli. 

Muzzi  Antonio  , Pittore  di  storia. 

Muzzi  Fausto,  Pittore  di  storia,  professor-supplente  di 
Pittura. 

Parmegoiani  Dott.  Carlo,  architetto  ingegnere,  cavaliere 
dell’ I.  R.  ordine  austriaco  di  Francesco  Giuseppe,  Con- 
sigliere e Conservatore  municipale  di  Rologna , membro 
della  Giunta  Statistica  comunale , professor-supplente  di 
Architettura. 

Pedrazzi  dottor  Francesco,  prof,  di  Anatomia  Pittorica. 

Pedrini  Filippo,  professore  emerito  di  Pittura;  ex-Direltore 
dell’  Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano  , professor-supplente  di  Scultura. 

Spagnoli  Francesco,  Incisore. 

Testoni  Vincenzo,  Scultore. 

Zanotti  Onofrio  , Pittore  ornatista. 


Baldi  prof.  Filippo,  pittore  storico  in  Roma. 

Costa  prof.  Antonio,  incisore  in  Venezia. 

Carini  prof.  Achille,  pittore  figurista  in  Faenza. 

Lodi  cav.  Fortunato,  prof,  di  Architettura  e Ornato  a 
Bergamo. 

Mercuri  prof.  cav.  Paolo  , incisore  a Roma. 

Morandi  prof.  Francesco,  architetto  in  Odessa. 

Raimondi  prof.  Carlo  , incisore  in  Milano. 

Zanotti  prof.  Calisto  , ornatista-prospettico  a Venezia. 


SOCI  D’ ONORE 
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PITTORI  FIGURISTI 


Agricola  Filippo. 

Arienti  Carlo. 

Bellay  Francesco. 

Besteghi  Andrea. 

Bigioli  Filippo. 

Bruni  Fedele. 

Buldrini  Rinaldo. 

Cabral  Antonio  Giacinto  Sa- 
verio. 

Candì  Francesco. 

Cattel  Giorgio. 

Chierici  Alfonso. 

Coghetti  Francesco. 


Crescimbeni  Anna  Maria. 
Digerini  Antonio. 
Felletti  Giuseppe. 
Ferrari  Giulio  Cesare. 
Fidanza  Antonio. 
Grigoletti  Michelangelo. 
Guardassoni  Alessandro. 
Guerra  Cammillo. 

Hayter  Giorgio. 

Hoffer  Ignazio. 

Isola  Giuseppe. 

Lippaiiini  Lodovico. 
Malatesta  Adeodato, 
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Minardi  Tommaso. 

Nini  Giovanni. 

Palagi  Pelagio. 

Podesti  Francesco. 

Primodì  Carolina  in  Baruz- 
zi  dii. 

Rasori  Vincenzo. 

Ridolfi  Michele. 

Rossi  Fortunato. 

Sabatelli  Luigi  Maria. 
Salina  contessa  Barbara  dii. 


Sangiorgi  Giambattista. 
Selvatico  Estense  marchese 
Pietro. 

Serra  Zanetti  Gaetano. 
Sogni  Giuseppe. 

Tanara  marchesa  Brigida. 
Teerlink  Anna. 

Vernet  Orazio. 

Vesque  Carlo. 

Wigand  Federico. 


SCULTORI 


Chelli  Carlo. 

Duprè  Giovanni. 
Fabris  Giuseppe. 
Ferrari  Giuseppe. 
Fontana  Pietro. 
Gaggini  Giuseppe. 
Gibson  Giovanni. 
Laboureur  Alessandro 

SIMILIANO. 


Marochetti  Carlo. 
Rauch  Cristiano. 
Sangiorgio  Abondio 
Solà.  Antonio. 
Tadolini  Adamo. 
Tenerani  Pietro. 


Mas- 


architetti 


Antonelli  Alessandro. 
Antonini  Carlo. 

Berti  Gio.  Battista. 

Bianchi  Pietro. 

Bianconi  Giacomo. 
Biennemann  Odoardo  Gu- 
glielmo. 

Brey  Gaetano. 

Biughenti  Maurizio  ing. 
Camporesi  Francesco. 
Camporesi  Pietro. 

Canina  Luigi.  * 

Catalani  Luigi. 

Cavalieri  San-Bektolo  Ni- 
cola. 


Donaldson  I.  L. 
Falkener  Edoardo. 
Folchi  Clemente. 
Gasparini  Angelo. 
Gazzola  Paolo. 

Gillardi  Antonio. 
Kaustangiogla  Lisandro. 
Magazzari  Giovanni. 
Magistretti  Biagio. 
Mancini  Pompeo. 

Manini  Marco. 
Marchesini  Luigi. 
Marconi  Enrico. 

Matas  Nicolò. 

Moraglia  Giacomo. 
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Nava  conte  Ambrogio. 
Per  tsk  Matteo. 
Pizzala  Andrea. 
Poletti  Luigi. 

Riccardi  Elbino. 

Rossi  Casimiro. 
Santarelli  Giacomo. 
Santini  Giovanni. 


Sarti  Antonio. 
Scilling  Beniamino. 
Servi  Gaspare. 
Spada  conte  Filippo 
Vannini  Vincenzo. 
Vantini  Ridolfo. 
Vendramini  Leone. 


ORNATISTI 


Rasoli  Francesco. 
Berton  Luigi. 


Ferri  Gaetano. 
Gelati  Girolamo. 


PROSPETTIVISTI-SCENOGRAFI 


Bortolotti  Francesco.  I Martinelli  Luigi. 
Ferri  Domenico. 


PAESISTI 


D'  Azeglio  Massimo. 
Gozzadini  contessa  Maria 
Teresa  dii. 

Matteini  Lipparini  Anna. 
Monari  D.  Giuseppe. 
Morgiien  Antonio. 

PlLLEMENT 


Ricci  march.  Domenico. 
Scarani  march.  Nicolò  dii. 
Tanara  march.  Antonio  dii. 
Tanaiia  march.  Luigi  dii. 
Teerlink  Alessandro. 
Tibaldi  Gaetano. 


INCISORI 


Asioli  Giuseppe 
Pettini  Pietro. 
Canuti  Gaetano. 
Ferrari  Luigi. 
Galeazzi  Gaspare. 


Paradisi  Luigi. 
Perfetti  Antonio. 
Pissialkin  Andrea. 
Pistrucci  Benedetto 
Saunders  Giovanni. 


PAPIROGRAF1 


Livizzani  Ercole. 
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SCIENZIATI,  LETTERATI  ED  ALTRI 


àlberi  Eugenio. 

Alciati  Ciò.  Battista. 
Alfieri  conte  di  Sostegno. 
Attendolo  Bolognini  conte 
Gioan  Giacomo. 

Baro  della  Costa  d’  Oro  cav. 
Giuseppe. 

Baseggio  N.  U.  Giambattista. 
Budini  monsig.  Gaetano. 
Betti  prof.  cav.  Salvatore. 
Bonora  Severino. 

Borghesi  conte  Bartolommeo. 
Brizi  cav.  Oreste,  d’ Arezzo. 
Campagnoni  Alessandro. 
Campana  march.  Gio.  Pietro. 
Canali  D.  Giuseppe. 
Canonici  march.  Ferdinando. 
Cappi  conte  Alessandro. 
Cavezzali  dottor  Francesco. 
Cicogna  Emanuele. 

ClTADELLA  VlGODARZERE  S.  E. 

conte  Andrea. 

Cittadella  Luigi  Napoleone. 
Contri  Giovanni. 

D’Arco  conte  Carlo. 

D’  Azeglio  march.  Roberto. 
De  I jUcam  cav.  Giovanni. 

De  Remy  cav.  Luigi. 

D’  Olincourt  F. 

D'Oria  (de’marchesi)  Iacopo. 
Durazzo  march.  Marcello. 
Ferranti  D.  Vincenzo. 
Ferrucci  N.  U.  Michele. 
Gambao  Pietro. 

Gamrara  conte  Francesco. 
Gamberini  monsignor  Arcan- 
gelo. 


Gasparini  Bernardo. 
Giordani  Gaetano. 

Golfieri  mons.  D.  Gaetano. 
Gozzadini  conte  D.  Giovan- 
ni Ulisse. 

Gualandi  Michelangelo. 
Hawes  La  Gkice  conte  Gu- 
glielmo. 

Kolowrat  S.  E.  conte  Fer- 
dinando. 

Lanci  Michelangelo. 

Leoni  Michele. 

Longhena  Francesco. 

Lopez  Michele. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 
Masselli  Giovanni. 
Melciiiorri  march.  Giuseppe. 
Merrifield  Mary  Philadel- 
phia. 

Metternik  S.  E.  S.  Princi- 
pe Venceslao  Lotario. 
Mezzanotte  Antonio. 
Minghetti  Marco. 

Monaldi  Tullio. 

Monaldi  marchese  Giambat- 
tista. 

Montanari  Giuseppe  Ignazio. 
Montanari  Antonio. 

Moroni  Gaetano. 

Muzzarelli  conte  Carlo  Ema- 
nuele. 

Mozzi  Salvatore. 

Nell  bar.  Francesco  Maria. 
Niccolini  Gio.  Battista. 
Paravia  Pier  Alessandro. 
Pasquali  padre  Luigi. 

Pepoli  conte  Carlo. 


Pezzaina  cav.  Angelo. 

Pizzoli  avv.  Andrea. 

Ploner  Luigi. 

Prokesch  d’  Osten  bar.  An- 
tonio. 

Provinciali  Paolo. 

Raggi  marchesa  Giovanna. 

Rambelli  Gian  Francesco. 

Ramirez  commendatore  An- 
tonio di  Montalvo. 

Reumont  Alfredo. 

Riario  Sforza  Em.  Card. 
Tommaso. 

Rocchi  Francesco. 

Rovida  cav.  Cesare. 

Saffi  conte  Antonio. 

Sagan  ( Duchessa  di  Tayl- 
lerand  ) S.  A.  S.  Princi- 
pessa di  Curlandia. 


Sanvitale  conte  Luigi. 
Sebregondi  cav.  comm.  Giu- 
seppe. 

Sicuro  avv.  Spiridione. 
Spada  S.  E.  principe  don 
Clemente. 

Spada  dei  Medici  conte  La- 
VINIO. 

Spinola  Em.  Cardinale  Ugo 
Pietro. 

Spinola  march.  Ippolito. 
Suardi-Secco  conte  Leonino. 
Tamburini  avv.  Giovanni. 
Trebbi  Antonio. 

Uboldo  N.  U.  Ambrogio. 
Vallardi  Giuseppe. 

Visconti  Pietro. 

Zanetti  Alessandro. 
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H 19  ottobre  1854  la  pontificia  bolognese  Ac- 
cademia di  belle  arti  dispensava  solennemente  i 
propri  premii  e i curlanclesi ; gli  uni  per  le  mani 
di  S.  E.  Rana  Monsignor  Gaspare  Grassellini 
Commissario  Straordinario  di  N.  S.  nelle  Legazioni 
e Prolegato  di  Bologna,  gli  altri  per  quelle  di  S. 
E.  il  Sig.  Marchese  Comm.  Francesco  Guidotti 
Magnani  Senatore,  alla  presenza  di  S.  E.  il  signor 
Tenente  Maresciallo  Conte  De  Genfeld  I.  R.  Go- 
vernatore Militare  e Civile ; di  S.  E.  il  sig.  Barone 
Guglielmo  De  Kalbermatten  Generale  Comandante 
la  Terza  Divisione  Militare  Pontificia;  dei  rispettivi 
Stati  Maggiori;  dei  Magistrati  Municipali;  dei  Pro- 
fessori dell'  Università  ; dei  Dottori,  collegiali;  delle 


Società  Medico-Chirurgica  e Agraria,  delle  Acca- 
demie Benedettina  e Filarmonica,  tutti  assistenti 
in  puhlica  forma,  al  cospetto  di  cullo  popolo.  — 
Parlarono  primo  il  Presidente  dell ' Accademia , 
indi  il  signor  Cav.  Marco  Minghelti,  ultimo  il  Se- 
gretario accademico , e ciò  che  dissero  è distinta- 
mente in  (pie  sto  Uhm. 


PROLUSIONE 

c/e/%.  m.  tynw 


MARCHESE  CAV.  CARLO  BEVILACQUA 

PRESIDENTE  DELL’  ACC  WEIII» 
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tSuando  ripenso,  o Signori,  alla  impressione 
che  ricevesi  nel  mirare  fuori  d’Italia  ricchi  i Musei 
ed  i Palazzi  dei  lavori  delle  nostre  arti,  io  chieggo 
a me  stesso  se  maggiore  esser  debba  il  compia- 
cimento per  F omaggio  reso  al  sapere  italiano,  o 
il  rammarico  del  vederci  privi  di  quei  tesori,  la 
più  parte  perduti  per  effetto  di  nostre  pubbliche 
e private  sventure. 

Ma  siccome  so,  che  non  è tanto  glorioso  i! 
possedere  i monumenti  dell’arte,  quanto  il  crearli, 
così  assai  meno  mi  rattristerei  di  que’  danni  pas- 
sati se  nel  bel  paese  nostro  vedessi  suscitarsi  ope- 
re, che  le  antiche  pareggiassero,  e le  perdute  so- 
stituissero. E questa  è per  noi  cagione  di  giusto  e 
grave  rincrescimento,  che  nel  concepire  ed  ordi- 
nare opere  nuove  le  straniere  nazioni  ci  abbiano 
in  molta  parte  sorpassati. 

Ingiusto  e puerile  sarebbe  il  disconoscere  il 
fatto  o negarlo,  sol  perchè  esso  non  torna  a nostro 


8 — 


vanto;  all’ opposto,  poiché  i!  naturale  genio  per 
le  arti  abbonda  in  Italia  ancor  più  che  altrove , 
e le  circostanze  , e il  buon  volere  possono  ad 
ogni  ora  ravvivarne  la  fiamma,  pare  a me  che 
savio  ed  utile  fosse  lo  occuparsi  di  investigare  e 
ricercare  ciò  che  si  va  dagli  altri  operando;  c 
tacendone  debita  stima,  trarne  argomento  a ripi- 
gliare intero  l’antico  primato. 

A trattare  convenientemente  un  tale  soggetto, 
richiederebbesi  erudizione  e sapere,  che  sento  di 
non  possedere;  ma  non  sarà  oggi  inopportuno  il 
lare  ricordo  di  alcune  delle  principali  opere  che 
in  estranei  paesi  furono  di  recente  eseguite,  o si 
stanno  attualmente  eseguendo,  perchè  lo  accen- 
narle anche  solo  debba  invogliar  molti  a cono- 
scerle ed  esaminarle;  fors’anche  muovere  di  qual- 
che guisa  ad  emularle. 

Ricorderò  d’Inghilterra  quel  grandioso  pa- 
lazzo di  Sydenham  mirabile  non  solo  per  la  arti- 
ficiosa sua  costruzione,  e per  le  ricche  decorazioni 
di  giardini,  di  fontane,  di  statue;  ma  ciò  che  più 
monta  pel  concetto  grandioso  e benefico  di  cui 
s’informa.  Ivi  di  folto  stanno  raccolti  c ordinati 
alla  ammirazione,  al  diletto,  alla  istruzione  di  tutti, 
i modelli  al  vero  de"  monumenti  più  celebri  di  ogni 
paese.  Ivi  i gessi  delle  sculture  egizie,  e di  quelle 
novellamente  scoperte  a Ninive  e Babilonia,  oltre 
le  antiche  di  Grecia  e di  Roma,  e del  Medio  evo, 
e de’  secoli  successivi , sino  alle  più  degne  con- 
temporanee di  ogni  nazione. 

Nella  Francia  sono  dei  nostri  tempi  la  ma- 
gnifica Galleria  storica  di  Versailles,  e l’Emiciclo 
del  De  la  Roche  alla  scuola  delle  belle  arti  : opera 
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singolare  e non  so  se  gloriosa  più  per  !’  artista 
francese  che  la  dipinse,  o per  gli  antichi  artisti 
d’ Italia  che  vi  trionfano.  Ora  la  rinnovellata  po- 
tenza imperiale  aggiugne  alle  passate  regie  ma- 
gnificenze i nuovi  e grandiosi  lavori  del  Louvre, 
dopo  die  già  la  città  di  Parigi,  per  onorare  le 
arti  e sè  stessa  domandato  avea  al  pennello  di 
Ingres  l’ apoteosi  di  Napoleone,  e a quello  di  De- 
lacroix  i trionfi  della  Pace. 

Alquanto  più  dirò  di  Germania,  perchè  là, 
ancor  più  che  altrove,  le  arti  crebbero  ultimamente 
per  la  munificenza  de1  principi  e pel  favore  del- 
f universale. 

Chi  è che  non  sa,  come  la  città  di  Monaco 
fu  non  solo  per  ogni  maniera  di  monumenti  ab- 
bellita, ma  quasi  rifatta  dall’ ultimo  Lodovico,  del 
quale  potrebbe  dirsi,  come  si  disse  di  Augusto, 
che  trovò  Roma  costruita  in  legname,  e la  lasciò 
di  marmo?  E pure,  sebbene  il  già  fatto  sia  tale, 
che  poco  resti  ad  aggiugnere,  pur  vedi  sorgere 
nuovo  edilizio,  per  uso  di  Galleria  dei  quadri 
moderni,  e abbellirsi  aneli1  esso  di  freschi  nelle 
pareti  esteriori;  vedi  dai  discepoli  di  Schwanthaìer 
condursi  a termine  due  colossali  gruppi,  che  or- 
neranno la  fronte  del  Tempio  designato  ad  onore 
del  re  de1  Greci,  per  rappresentarvi,  fono  la  libe- 
razione, f altro  la  pace  e f ordinamento  civile  della 
redenta  classica  terra. 

A Dresda,  ove  non  per  forza  di  eventi,  ma 
per  cupidigia  degli  aniini  esularono  tanti  capo-la- 
vori dell1  arte  italiana,  si  riedifica  con  regale  ma- 
gnificenza ìoZwinger,  Palazzo  destinato  a compiere 
i voli , che  da  lungo  tempo  faceansi  pel  migliore 
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e più  ordinato  collocamento  di  quella  incompa- 
rabile Galleria. 

A Berlino  sono  opere  ancora  più  grandi.  Colà 
da  due  anni  s’innalza  maestoso  il  Monumento  di 
re  Federico,  iì  più  grande  forse  della  scultura 
moderna.  La  statua  equestre  del  filosofo  eroe,  le 
quattro  pu^  equestri  de’  suoi  capitani  die  ne  cir- 
condano la  fase,  le  altre  allegoriche  delle  Virtù, 
ed  i bassorilievi  che  rappresentano  cospicui  fatti 
ed  uomini  illustri  contemporanei,  formano  di  quel- 
la artistica  mole  tale  un  complesso,  che  lo  scul- 
tore Bandi  vi  ebbe  acquistata  gloriosissima  fama. 
Che  dirò  del  sommo  Cornelius,  il  quale  sem- 
pre operoso,  ora  sia  disegnando  i grandi  e nu- 
merosi affreschi  pel  novello  cimitero,  che  il  re 
vuole  costrutto  sulla  foggia  del  Campo  santo  di 
Pisa?  pitture  soavi  ed  ammirevoli  molto,  per  la 
pietà  dei  soggetti,  per  la  nobiltà  delie  composi- 
zioni e per  io  studio  profondo,  che  mostrano  delia 
maniera  di  Raffaello. 

Non  basta  : Ecco  il  nuovo  Museo , magnifico 
per  la  costruzione,  stupendo  per  le  dipinture  dei 
più  celebri  artisti.  Fra  questi  il  Kaulbach,  con 
franco  ed  ardito  stile,  che  potrebbe  dirsi  della 
scuola  di  Michelangelo,  dipinge  a fresco  nella  gran 
sala,  o piuttosto  ritrae  con  quel  suo  ritrovato  clic 
detto  è stereocromìa , in  sei  vastissimi  comparti- 
menti, sei  de’  più  famosi  fatti  della  storia.  Lo  enu- 
merarli vale  a dare  un’idea  della  importanza  del 
concetto,  e della  grandiosità  del  lavoro: 
le  mine  della  torre  di  Babele, 
i primordii  di  Grecia, 

Gerusalemme  distrutta . 


— lil- 
là strage  degli  Unni, 
la  Conversione  di  Yitichindo , 
i Crociati. 

1 tre  primi  sono  compiuti , del  quarto  è fatto 
ii  canone,  e le  incisioni  già  corsero  tutta  Europa, 
riscuotendo  ovunque  ammirazione.  Consentite  che 
io  per  la  singolarissima  sua  novità  ne  dica  alcuna 
parola. 

Narra  Damaselo  scrittore  del  YS  secolo  nel 
suo  Libro  delle  cose  incredibili,  che  fattasi  guerra 
da  Attila  re  degli  Unni  a Yalentiniano  impera- 
tore, fosse  da’ romani  combattuta  in  vista  di  Ro- 
ma una  battaglia  così  sanguinosa,  che  veruno  da 
parte  ed  altra  campasse , tranne  de'  capitani , e 
pochi  de1  loro  fidi.  E seguita  raccontando,  cosa 
sopra  ogni  altro  dire  meravigliosa , che  caduti 
essendo  i combattenti,  e i corpi  giacendo  nel  cam- 
po, si  videro  le  anime  prender  forma,  e conti- 
nuare esse  la  pugna  per  tre  interi  giorni  e tre 
notti,  così  furiosamente  pugnando,  come  se  corpi 
vivi  fossero  stati.  (*) 

E in  questo  punto,  che  Fimaginoso  pittore 
ha  rappresentata  la  strage  con  effetto  stupendo: 
per  cui  vedi  il  campo  della  battaglia  sparso  già 
di  cadaveri  c le  ombre  die  sorgono  di  mezzo,  e 
la  zuffa  ancor  fervente  nell'aria  tra  i seguaci  della 
Croce  ed  i Barbari.  Si  attribuisce  allo  stesso  Ivaul- 
bach  questo  detto,  essersi  egli  ispirato  per  siffatta 
fantastica  composizione  in  quei  versi  del  nostro 
Foscolo,  là  dove  ne’ sepolcri  descrive  il  Navigante 


(*)  piloti i Biblioth,  Oliva  Paoli  Stephani  MDPXt.  pao.  !0-">D. 


che  veleggiando  sodo  l’Eubea  vedeva  per  l’ampia 
oscurità  balenare  scintille  di  elmi  e di  brandi, 
larve  guerriere  corrusche  di  ferree  armi  cercar 
Sa  pugna  e nel  silenzio  udiva  il  suono  delle  trombe 
e le  grida  de’ moribondi  c il  canto  delle  Parche. 
Tank)  è vero  che  Poesia  e Pittura  sono  sorelle. 

Ma  io  mi  avveggo  che  sì  vasto  è l’ argomen- 
to, e sì  povera  la  mia  parola,  che  male  esso  com- 
porla i confini  di  un  breve  discorso,  ed  io  non 
debbo  usar  lungamente  del  beneficio  vostro  nello 
ascoltarmi.  Panni  avere  accennato  abbastanza  per- 
chè sia  chiaro,  come  le  arti  abbiano  potuto  gran- 
deggiare fuori  d’Italia  per  smaglianti  opere.  Delle 
quali  è ancora  a notare  e lodare  l’ottimo  inten- 
dimento, perocché  destinate  sono  generalmente  a 
ricordare  le  divine  verità  della  Religione,  a ren- 
dere perpetua  la  memoria  di  eroici  avvenimenti, 
e ad  onorare  uomini  grandi. 

E in  Italia?  povera  Italia,  un  tempo  creatrice 
di  tante  opere  meravigliose!  Se  si  eccettui  la  via 
Appia  e san  Paolo  in  Roma,  forse  nuli’ altra  o po- 
chissime oggi  si  mostrano  che  regger  possano  al 
paragone  delle  imprese  straniere.  Vero  è che  i tempi 
corrono  per  noi  meno  propizi  alle  magnificenze.  Pu- 
re quando  io  considero  allo  allargarsi  di  tutte  le 
pub! diche  spese,  quando  rammento  che  le  arti  belle 
son  parte  del  nostro  nome  e gloria  singolare  del 
Principato,  quando  infine  rifletto,  che  tutta  Italia  è 
un  Museo,  cui  sommamente  importa  non  solo  con- 
servare , ma  accrescere,  io  non  posso  a meno,  e 
meno  saprei  astenermi  in  questo  giorno  e in  que- 
sto luogo,  che  son  sacri  alle  arti,  e in  presenza 
di  Voi,  Supremi  Reggitori  della  pubblica  cosa,  io 
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non  posso  a meno,  di  esprimere  un  ardentissimo 
voto.  Che  il  favore  e il  sovvenimento  alle  arti 
belle  divenga  ancor  presso  noi  più  cllicacc  mercè 
qualche  grandiosa  pubblica  opera , la  quale  riani- 
mando, destando,  incoraggiando  gli  ingegni,  valga 
a rafforzare  la  volontà  di  questi  ottimi  studi , e 
a riporre  la  nostra  scuola  in  quella  altezza , a cui 
i discendenti  del  Francia  e de’  Carracci  ponno  ben 
a ragione  aspirare. 


CA¥.  MARCO  MINGIIETTI 


Sebbene  possa  dirsi  universalmente  proprio 
degli  uomini  amare  e cercare  il  vero,  il  buono,  ed 
il  bello,  sembra  tuttavia  che  il  sentimento  della 
bellezza,  e la  facoltà  di  esprimerla  nelle  svariate 
sue  forme  per  mezzo  delle  arti , sia  privilegio  di 
alcune  avventurose  contrade , e di  alcuni  spiriti 
eletti.  Sublime  dono  e caro  sovra  tutti  gii  altri, 
che  ci  racconsola  dei  mali  e degli  affanni  dalla 
vita  inseparabili,  abbella  ogni  altro  pregio , ingenti- 
lisce gii  animi,  accende  a virtuose  opere,  ci  solleva 
in  un  mondo  migliore.  Però  se  rimembrando  quei 
felici  tempi  che  le  arti  in  Italia  salirono  a mara- 
vigiiosa  altezza  io  n’esalto  meco  medesimo,  non  è 
senza  rammarico  che  rivolgo  il  pensiero  alla  età 
presente.  Nella  quale,  come  sarebbe  viltà  il  dir 
spente  le  arti , così  sarebbe  vanità  e iattanza  il 
reputarle  prossime  alla  desiderata  perfezione.  Non 
v 2 
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potrà  mai  negarsi  il  vanto  «li  aver  sentita  ed  espres- 
sa la  bellezza  a quel  secolo  ch’ebbe  il  Canova, 
e dopo  lui  non  breve  schiera  d’illustri  artisti  che 
tolsero  la  scoli  ora  al  gonfio,  al  manierato,  al  falso 
in  che  era  caduta,  e in  onorato  seggio  la  riposero. 
Fra  i quali  con  affettuosa  riverenza  m’è  caro  no- 
minare i!  Tenerani,  ornamento  e splendore  della 
patria.  Dove  lascio  la  musica?  Non  ebb’ ella  un 
glorioso  corso  da  Cimarosa  e Paisiello  sino  ai  no- 
stri giorni  ? Non  è chiara  per  tutto  il  mondo  la 
fama  del  Rossini  c del  Bellini?  E quando  mai  più 
soavi  e patetiche  melodie  o più  concitate  e forti 
commossero  gli  animi?  À tanta  grandezza  si  ri- 
mane per  lungo  tratto  inferiore  la  pittura,  la  quale 
se  di  alcuni  preclari  ingegni  si  pregia,  non  osa 
di  metterli  a fronte  dei  nostri  antichi.  La  poesia 
diede  qualche  lampo  splendidissimo , quasi  per  farci 
maggiormente  comprendere  la  scurità  in  che  vi- 
viamo. E dove  sono  i monumenti,  dove  i templi 
e i palagi , che  ì’  architettura  possa  additar  con 
orgoglio , e che  securamente  aspettino  F ammira- 
zione dei  secoli  avvenire  e ne  sfidino  F oltraggio? 

Intorno  alle  quali  cose  più  volte  meco  me- 
desimo ripensando , mi  sforzai  d’ investigarne  le 
cagioni.  E mi  parve  che  fosse  di  scarso  intendi- 
mento volerne  accusare  una  sola  o massima;  ma 
che  molte  e svariatissime  ne  apparissero,  le  quali 
si  collegano  alla  indole  nostra,  ai  costumi,  agl’isti- 
tuti, alle  tradizioni,  alla  storia.  Odo  alcuni  recare 
innanzi  clic  le  guerre  le  quali  insanguinarono  l’Eu- 
ropa nel  principio  del  secolo,  e le  civili  agitazioni 
che  poscia  la  sconvolsero,  abbiano  impedito  il  fio- 
rir dell’  arte.  Altri  ne  accagionano  lo  smisurato 


19 


incremento  delle  industrie  c dei  traffichi , onde 
l’ utile  soverchia  il  bello,  e l’ideale  è soffocato  dal- 
la materialità.  Altri  infine  si  lagnano  della  man- 
canza di  mecenati,  c di  propizie  occasioni,  lo  non 
contrasto  l’efficacia  di  tali  fatti,  ma  perchè  rade  vol- 
te è dato  ai  privali  uomini  di  mutarli , questa  consi- 
derazione riesce  a uno  sterile  compianto  e a un 
disperato  abbandono.  Che  se  invece  di  cercare 
ognora  gli  argomenti  e le  scuse  della  nostra  pic- 
colezza nelle  cose  esteriori , ci  facessimo  all’  in- 
contro a riguardare  per  entro  noi  medesimi,  io 
credo  che  le  più  possenti  cause  della  grandezza 
e decadenza  delle  arti  si  troverebbero  nell’ animo 
degli  artisti  medesimi.  Parlo  del  naturai  genio , 
della  rettitudine  del  giudicio,  del  calor  degli  at- 
testi, della  vivacità  della  fantasia:  soprattutto  del- 
la tempra  morale;  vigore,  saldezza,  tenacità,  ar- 
dimento , tutte  quelle  doti  insomma  che  rampol- 
lando dal  libero  arbitrio , in  gran  parte  da  noi 
dipendono,  e scadute  una  volta  possono  per  opera 
nostra  ristorarsi.  E questo  è il  tema  del  mio  di- 
scorso. Di  che  mi  sarà  largo  compenso  se  i gio- 
vani che  mi  ascoltano  in  questo  giorno  solenne, 
nel  quale  festeggiamo  le  onorate  palme  da  loro  rac- 
colte, ed  auguriamo  ai  lor  felici  successi  avvenire, 
accoglieranno  impresso  quel  documento  del  gran- 
de Altieri,  il  quale  interrogato  dei  modi  onde  potè 
conseguire  la  gloria  di  sommo  poeta  tragico,  ri- 
spose: volli,  sempre  volli,  fortissimamente  volli. 

Gli  antichi  filosofi  figurarono  che  le  Muse 
abitassero  sulla  vetta  di  un  ameno  colle,  e quivi 
allo  aprico  e sereno  cielo  fra  soavi  canti  intreccias- 
ser  lor  danze:  significando  perlai  guisa  coni’ elle 
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amino  la  pace , e si  piacciano  nella  soavità  dei 
miti  costumi.  Ma  se  da  ciò  volessimo  inferire  che 
sempre  rifuggono  dallo  strepito  delle  armi  e dalle 
civili  turbazioni,  la  severa  storia  smentirebbe  la 
nostra  induzione,  imperciocché  le  arti  non  bori- 
rono mai  cotanto  come  durante  la  guerra  peìopo- 
nesiaca,  (filando  Atene,  già  possente  d’ uomini  e di 
ricchezze,  contendea  con  Isparta  del  primato  di 
tutta  la  Grecia.  E mentre  si  combatteva  a Potidea, 
Pericle  ornava  la  città  di  sontuosi  edifìci , Fidia 
scolpiva  la  Pallade,  Sofocle  ed  Euripide  si  disputa- 
vano sulle  scene  la  palma  del  coturno.  Augusto 
dopo  tre  secoli  chiuse  il  tempio  di  Giano , e di 
lui  suonarono  perpetue  lodi  nelle  bocche  dei  po- 
steri, ma  i grandi  oratori  e i poeti  erano  sorti 
e cresciuti  fra  le  proscrizioni  di  Siila  e di  Mario , 
e in  mezzo  alle  armi  di  Pompeo  e di  Cesare.  Nè 
Orazio  si  mostra  mai  più  sublime  che  in  quei  versi 
nei  quali  lamenta  che  i romani  volgano  in  ìor  me- 
desimi il  ferro  fratricida , nè  mai  più  tenero  Vir- 
gilio che  nel  descrivere  i colti  di  Mantova  sper- 
perati da  barbaro  soldato , e F infelice  agricoltore 
fuggente  il  tetto  nativo.  Adunque  lo  splendor  delle 
lettere  nel  secolo  d’ Augusto  era  il  frutto  di  semi 
gittati  innanzi , e mal  potrebbe  altrimenti  compren- 
dersi come,  rapido  si  oscurasse,  e la  stessa  lingua 
latina  dopo  la  morte  di  lei  cominciasse  a corrom- 
persi dall’  antica  purezza  e sobrietà.  Scendiamo  ad 
età  più  vicine.  Non  erano  forse  torbidi  e sangui- 
nosi i secoli  nei  quali  V arte  rinacque  in  Italia  ? 
Spettacolo  doloroso  vedere  quelle  repubbliche  la- 
cerale dalle  fazioni  intestine,  e tutte  insieme  fra 
loro  discordi  e pugnanti  ! Pure  in  (anta  confusione 
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e avvicendarsi  di  licenza  e di  tirannide,  di  udii 
e di  vendette,  Cimabue  toglieva  la  pittura  alla 
rozzezza  bizantina , Nicola  e Giovanni  pisani  spi- 
ravano nei  marmi  la  vita , Arnolfo  rinovellava  l’ ar- 
chitettura , Dante  dettava  il  suo  immortale  poema. 
E con  le  arti  risorgevano  le  scienze,  e dall1  Italia 
raggiava  la  luce  a diradare  le  tenebre  del  medio 
evo,  e ingentilire  l’Europa  ancora  selvaggia.  Ma 
niun  altro  periodo  forse  è comparabile  per  cala- 
mità e per  sventure  al  principio  del  secolo  XYS. 
Francesi , spaglinoli , imperiali , svizzeri , corrono 
la  penisola,  fatta  segno  delle  ambizioni  e delle  cu- 
pidigie, campo  delle  battaglie,  mercede  dei  tradi- 
menti, premio  delie  vittorie.  I suoi  Principi  e le 
Signorie,  perduto  il  vigor  dell1  animo  e la  fortezza 
del  costume,  privi  d’arme  fuorché  mercenarie, 
o cedono  vilmente,  o patteggiano  cogl’invasori, 
o chiamano  in  soccorso  altre  generazioni  di  stra- 
nieri. Invano  Venezia  resiste  sola  per  alcun  tempo 
contro  tutta  V Europa  congiurata  a suoi  danni , 
invano  I’  eroico  Giulio  tenta  risuscitare  gli  antichi 
spiriti.  Alle  guerre  forestiere  si  aggiungono  le  ci- 
vili, e una  serie  di  eventi  atrocissimi,  di  lagri- 
mevoli  casi,  di  perfidie  e di  viltà  precipita  l’Italia 
ne!  breve  spazio  di  quaranf  anni  dal  più  lusin- 
ghiero stato  di  pace  e di  prosperità  nel  fondo  di 
ogni  miseria  ed  abbiezione.  Città  saccheggiate, 
ricchezze  disperse,  fertili  campi  disertati;  gli  abi- 
tatori uccisi,  distrutte  le  industrie,  guasti  i monu- 
menti, intere  province  di  pestilenziale  aere  corrotte. 
Poma  stessa  vide  un’orda  barbarica  entrare  le  sue 
mura,  recarvi  l’incendio,  la  rapina,  So  sterminio, 
violare  le  vergini,  profanare  i templi,  oltraggiare 
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la  maestà  del  Pontefice.  Eppure  chi!  crederebbe? 
il  senso  della  bellezza  non  era  stato  mai  più  cosi 
vivo  dopo  i bei  tempi  della  Grecia;  e la  urbanità 
c la  grazia , a tanta  ferocia  e traode  andavano 
commiste.  Nè  questo  è baleno  di  pochi  ingegni 
peregrini , ma  è splendore  d’ infinita  schiera  di 
valorosi  in  ogni  genere  d’eleganze;  nè  ad  ima 
città  sola  si  restringe,  ma  per  tutte  si  spazia,  e 
le  scuole  gareggiando  infra  loro  or  Fimo  or  l’al- 
tro vanto  di  bellezza  conseguono.  Vedi  gli  artisti 
dell’  Umbria  soavi  per  la  devota  espressione  dei 
volti,  c i Toscani  ammirabili  per  la  correzione  del 
disegno,  e il  decoro  delle  movenze.  Vedi  Roma 
che  dietro  la  scorta  degli  antichi  si  solleva  all’i- 
deale^ primeggia  nella  nobiltà  delle  composizioni. 
Qua  è la  scuola  veneziana  imitatrice  del  vero,  e 
stupenda  nella  vivacità  del  colorito,  là  rifulge  la 
parmigiana  pel  chiaro-scuro  e per  la  grazia  inimi- 
tabile , e Bologna  sin  d’ allora  accenna  a riunire 
in  sè  gii  sparsi  pregi  insieme  contemperandoli.  In 
quel  tempo  medesimo  Michelangelo , che  a ninna 
di  queste  scuole  appartiene,  a tutte  sovrasta , por- 
geva la  Sistina , scolpiva  il  Mosè , ideava  la  cu- 
pola di  S.  Pietro.  E di  poco  erano  compiti  i tuoi 
freschi , o divino  Raffaello , e ancora  della  pri- 
miera gaiezza  ridevano , quando  i selvaggi  vin- 
citori penetrando  nelle  sale  vaticane  bruttarono 
col  ferro  e col  fuoco  quei  miracoli  dell’arte.  Te 
fortunato,  cui  la  morte  rapì  sebben  giovane  e nel 
fiore  delle  speranze,  perchè  i tuoi  occhi  non  vi- 
dero quell’  onta , nè  la  tua  anima , la  più  gentile 
di  quante  peregrinassero  sulla  terra,  fu  trafitta  da 
sì  acerbo  strazio  ! 


Ma  se  la  prima  metà  del  cinquecento  fu  da 
aspre  guerre  travagliata,  e di  delitti  ripiena,  si 
dirà  che  non  mancarono  le  occasioni  e i mecenati, 
imperocché  Duchi,  Signorie,  Pontefici  rivaleggias- 
sero nel  porger  ospitalità  e protezione  agli  artisti; 
edificando  superbe  moli,  ornandole  di  statue  e di 
pitture,  e pregiandosi  dello  squisito  e del  grazioso 
eziandio  nei  minuti  ornamenti,  negli  arredi,  c nelle 
orifìcerie.  Se  non  che  potrebbe  invece  argomen- 
tarsi, che  il  fiorire  di  celebri  artisti  suscita  il  de- 
siderio e le  occasioni  di  adoperarli.  Ma  io  vi  con- 
trapporrò i tempi  di  Antonino  e Traiano , i quali 
imperatori  non  furono  meno  splendidi  di  Augusto; 
e ancora  la  seconda  metà  di  quel  medesimo  secolo 
decimosesto , durante  la  quale  abbondarono  le 
grandi  commissioni  e le  regie  magnificenze.  E non- 
dimeno l’arte  in  entrambi  gii  esempli  non  cessò 
dall’  abbassarsi  c corrompersi.  Inoltre  a chi  guardi 
sottilmente  apparirà  alcuna  volta  la  protezione  co- 
tanto vantata  essere  piuttosto  a pompa  che  a verace 
benefizio , non  di  rado  ancora  avere  sviato  gii 
artisti  traendoli  per  lusinghe  a falsare  il  vero  e 
contaminandoli  di  servilità.  Ma  colui  che  da  natura 
sortì  ingegno  e attitudine  ad  esser  grande  si  sol- 
leva anche  solo , e vince  le  contrarietà , che  al 
suo  corso  si  attraversano.  Quali  mecenati  ebbe 
Correggio , che  non  uscì  quasi  mai  dal  paese  na- 
tivo, e visse  povero  c inonorato?  Chi  più  oppresso 
dalla  fortuna  e dagli  uomini  di  Leonardo  da  Vinci? 
al  quale  fu  il  cielo  prodigo  di  tutti  i suoi  doni, 
bellezza  di  corpo , e grazia , e forza  portentosa. 
Genio  svariatissimo , atto  alle  scienze  più  sublimi 
e alle  arti  più  dilicate  ; geometra  e meccanico  , 


filosofo,  anatomico,  pittore,  architetto , scultore, 
soavissimo  canfore , e suonato!*  di  strumenti  da 
lui  stesso  inventati.  Ma  la  patria  gli  fu  ingrata: 
Lorenzo  de  Medici  F ebbe  in  non  cale,  Leone  in 
dispregio , e le  accoglienze  benigne  dello  Sforza 
noi  tolsero  alla  miseria;  intantochè  fu  costretto 
di  chiudere  ìe  luci  in  paese  straniero.  Nè  il  ferro 
soldatesco  perdonò  alle  sue  opere , e la  natura 
stessa  ne  parve  gelosa,  mentre  l’umidità  e Fin- 
clemenza  delle  stagioni  compirono  di  logorarle. 
0 Torquato  infelicissimo,  che  ti  fruttarono  l’in- 
gegno , la  virtù  e la  gentilezza  nella  corte  di  quel- 
1’ Alfonso  che  tanto  celebrasti  ?, Ti  fruttarono  dis- 
pregio, patimenti,  ed  ignominia.  Qui  mi  chiama  a 
sè  il  Domenichino  sin  dai  primi  studi  assalito  coi 
motteggi,  chiamato  il  bue  «Iella  scuola,  astiato  dai 
malvagi  per  tutta  la  vita,  privo  di  commissioni, 
costretto  a vendere  per  cinquanta  scudi  un  qua- 
dro ( e qual  quadro  ? II  s.  Girolamo  ! ) , invilito 
a segno  da  perdere  ogni  fiducia  di  sè  medesimo, 
morto  se  non  per  veleno,  certo  per  ambascia  e 
per  crepacuore.  A die  esempi  maggiori?  Dante, 
Colombo , nomi  i più  gloriosi  d’ Italia  e forse  del 
mondo , non  ricordano  proiezione  di  mecenati , 
ma  simboleggiano  la  persecuzione , la  prigionia  e 
1’  esiglio.  Si  concluda  adunque  che  se  le  occa- 
sioni di  esercitarsi , e la  liberalità  dei  Principi  e 
dei  privati  si  debbono  riputare  utili  a favorire  i 
sorgenti  ingegni,  non  hanno  però  virtù  di  crearli, 
nò  sono  a loro  necessarie.  E come  il  mancare  di 
quei  sussidii  non  impedisce  il  fiorir  delle  arti,  così 
la  copia  loro  non  ha  forza  di  restaurarle  se  sono 
guaste,  o se  declinano  di  fermarne  la  mina. 
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È comune  querela  che  nel  secolo  presente  le 
arti  meccaniche  si  tengono  in  troppo  gran  pregio 
sovra  le  nobili  discipline,  e che  gii  uomini  tutti 
intenti  e affaticati  a produrre  e cumulare  le  ric- 
chezze perdono  f intelletto  c il  piacere  delle  cose 
gentili.  E veramente  per  quanto  il  movimento  dei 
traffichi,  che  oggi  vediamo  nel  mondo,  possa  avere 
in  sè  di  grandezza,  e veli  agii  occhi  nostri,  intimi 
mutamenti  e trasformazioni  dei  popoli,  non  cesse- 
rebbe perciò  di  essere  fortemente  pericoloso  quando 
soverchiasse,  e non  fosse  governato  da  più  nobili 
principii.  Ma  non  si  avrebbe  perciò  ragion  d’ infe- 
rirne, come  fanno  alcuni,  che  fra  lo  svolgersi  delle 
industrie  generatrici  di  prosperità  pubblica,  e lo 
splendor  delle  arti  belle  sia  un’assoluta  contrad- 
dizione. Imperocché  la  filosofìa  ci  dimostra  che  il 
vero,  il  buono,  futile  ed  il  bello  lungi  dal  repu- 
gnare fra  loro  scambievolmente  concordano  e si 
giovano.  Che  se  quest’armonia  richiede  un  ordi- 
nato temperamento  delle  parli,  non  segue  da  ciò 
che  f infievolirsi  deli’ una  sia  effetto  del  trascender 
dell’altra;  ma  piuttosto  che  entrambe  derivino  da 
una  comune  causa , come  il  pervertirsi  dell’  opi- 
nione e dei  costumi.  Ma  diasi  ancora  che  tale  argo- 
mento abbia  valore  per  altre  parti  d’Europa;  non 
è certo  all’Italia  che  si  debba  rimproverare  di  aver 
gittato  il  pennello  per  dar  mano  al  fuso  e alla 
spola.  Volgete  indietro  lo  sguardo  e vedrete  che 
i secoli  più  famosi  per  le  arti  nostre  furono  al- 
tresì i più  dediti  all’industria  e alla  navigazione. 
E mentre  Brunellesco  voltava  la  maravigliosa  cu- 
pola di  S.  Maria  del  Fiore,  fervevano  in  Firenze  le 
ofììcine  della  seta  e della  lana:  e quando  Tiziano 
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pennelleggiava,  le  navi  venete  solcavano  Toccano 
cariche  di  merci , che  da  tutte  contrade  racco- 
gliendo, a tutte  portavano.  Il  nome  solo  di  Lom- 
bardo qualificava  allora  merendante,  e i banchieri 
d’ Italia  prestavano  ai  re  di  tutta  T Europa.  La 
Lanca  nasceva  ad  un  parto  colle  madonne  de!  Gian- 
Bellino,  e la  polizza  di  cambio  colle  maravigliose 
porte  del  Gioberti.  Ma  quando  la  pianta  spagnuola 
ebbe  aduggiato  colla  mortifera  sua  ombra  la  (erra 
italiana,  allora  cadde  l’arte;  ma  non  cadde  sola: 
che  con  essa  T industria  si  spense.  La  florida  Mi- 
lano vide  esulare  i suoi  operai , Firenze  perdette 
le  ricchezze  ed  il  credito,  Venezia  lasciò  rapirsi 
il  primato  del  inare  : c insiememente  si  oscurarono 
le  scuole  più  illustri  dell’arte,  e il  falso  e il  manie- 
rato presero  il  luogo  della  verità  e della  bellezza. 

Ma  se  dalle  condizioni  esteriori  noi  passiamo 
a contemplare  T interno  dell’  animo  , quivi  trove- 
remo le  veraci  e possenti  cause  della  grandezza 
e della  decadenza  dell’ arte.  Prima  e principalissima 
delle  quali  è il  genio  naturale,  che  in  alcuni  sommi 
si  manifesta  per  modi  maravigliosi.  E per  verità, 
fra  tutte  le  umane  discipline,  poche  sono  più  con- 
cludenti «Ielle  Arti  Belle  contro  l’opinione  di  quei 
filosofi,  che  reputarono  originariamente  pari  tutti 
gli  ingegni,  e la  varietà  infinita  che  ne  scorgiamo 
derivare  solo  dall’ educazione.  Ma  per  lo  contrario 
se  tu  riguardi  la  vita  dei  più  celebri  artisti,  trove- 
rai in  tutti  sin  dalla  infanzia  certe  note  di  sponta- 
neità alle  quali  è stoltezza  chiuder  gli  occhi:  un 
lampeggiare  vivissimo  di  fantasia , un  passionato 
amor  del  bello , una  vocazione  espressa  ad  effi- 
giarlo , la  quale  comechè  non  assecondata , anzi 
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talor  contrariata  vince  gli  ostacoli , e determina 
la  elezione  loro.  Egli  è adunque  innanzi  lutto  in 
questa  attitudine,  nell’estro,  o per  parlar  con  Pla- 
tone nel  divino  afflato  della  Musa  clic  si  vuol  cer- 
care la  cagione  della  riuscita  dell’ artista.  Se  non 
che  taluni  dicono  che  la  Musa  non  sorride  benigna 
ad  ogni  età,  e che  gl’ingegni  peregrini  nascono  con 
intervalli,  sicché  lunga  pezza  la  fiamma  del  genio 
rimane  estinta.  E rinfrancano  questo  pensiero  col- 
la similitudine  del  terreno,  il  quale,  se  talora  di 
rigogliose  fronde  si  copre  e di  lieti  frutti,  poscia 
per  alcun  tempo  estenuato  e stracco  non  rispon- 
de alle  fatiche  dell’  agricoltore.  Ma  s’  egli  è diffi- 
cile  dimostrare  rigorosamente  l’errore  di  questo 
giudicio , onde  lo  scader  delle  arti  non  sarebbe 
colpa,  ma  sventura,  v’hanno  però  molte  ragioni  a 
persuaderci  del  contrario.  Avvegnaché  ( lasciando 
stare  la  efferata  barbarie  che  non  consente  alcuna 
cultura  di  arti)  anche  nei  secoli  di  maggior  deca- 
denza io  non  tanto  veggio  gl’  ingegni  venir  meno, 
quanto  fuorviare  e smarrirsi  seguendo  false  ima- 
gini  di  bellezza  ; ma  anche  da  quei  traviamenti  si 
può  fare  stima  di  lor  valore.  Certo  non  mancava 
il  genio  al  Bernini  che  signoreggiò  il  suo  secolo 
c nel  pessimo  gusto  Io  travolse,  nè  scarsa  era  la 
vena  poetica  al  Marini,  ma  la  dissipava  in  ludibrio 
di  concetti.  D’ altra  parte  un  grande  artista  basta 
talora  a suscitare  come  d’ improvviso  un’  eletta 
scuola:  cosicché  si  direbbe  che  la  natura  è sempre 
larga  di  buoni  ingegni,  ma  questi  sovente  asson- 
nano , e vi  è d’  uopo  di  un  forte  esempio  a de- 
starli e chiamarli  all’opera.  È alCanova  che  F Italia 
deve  quella  generazione  di  scultori  onde  a ragione 


si  gloria.  E,  per  uscire  da  queste  materie,  chi  ha 
creato  gl’ illustri  capitani  die  nel  principio  del  se- 
colo combatterono  guerre  di  giganti,  se  non  se 
Napoleone?  Ci  sia  lecito  adunque  sperare  che  la 
natura  non  rompe  la  stampa  degli  uomini  grandi, 
e che  in  questa  gioventù  sorgente  sono  i germi 
che  bene  coltivati  potranno  dare  alla  patria  splen- 
didi frutti. 

Ma  l’estro  divino  è un  dono  che  il  Cielo  a 
pochi  in  sommo  grado  concede,  nè  solo  basta  alla 
riuscita  dell’ artista.  Al  quale  è mestieri  discernere 
c giudicare  con  discrezione , sentire  passionata- 
mente  gli  affetti  che  dovrà  esprimere,  riprodurre 
al  vivo  le  invagini  sensitive,  disgregarle,  ricom- 
porle, formarne  tipi  ideali.  Laonde  la  ragione,  il 
sentimento  c V immaginativa  concorrono  tutte  in- 
sieme alla  perfezione  dell’ arie.  E queste  sono  in 
parte  doti  naturali  col  genio  connesse,  in  parte  si 
modificano  dall’  educazione  : tutte  però  ricevono 
grandissimo  influsso  dall’ umano  arbitrio.  Imperoc- 
ché se  riguardi  le  operazioni  della  mente,  a lui  si 
appartiene  eleggere  fra  le  rappresentazioni  esteriori 
quelle  in  che  affisarsi,  da  lui  dipende  l’intensità  e 
la  durata  dell’ attenzione.  Ondechè  parve  ad  alcuni 
filosofi  che  essendo,  l’uomo  costituito  a conoscere  il 
vero,  l’errore  non  fosse  mai  altro  che  una  volonta- 
ria vagazione  dello  spirito.  In  simil  guisa  non  sarà 
possibile  sentire  vivamente,  e passionarsi  del  pro- 
prio sub  biette,  quando  l’animo  continuamente  di- 
stratto per  vari  desideri!  si  sparge.  Perchè  in  quella 
molliplicità  e fluttuazione,  ogni  moto  perde  sua  vi- 
gorìa, e diviene  meschino  e languido;  laddove  l'in- 
dole dei  grandi  affetti  è di  essere  semplici,  costanti, 
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e di  raccogliere  in  sò  ed  occupare  tulle  le  nostre 
forze.  Da  ultimo  la  fantasia,  se  è volubile  e leg- 
giera, svapora  e non  crea  nulla  di  maraviglioso, 
perchè  le  imagini  fantastiche  per  essere  ben  conge- 
gnate richieggono  che  l’ uomo  s’  ausi  a rimanere 
lungamente  liso  in  alcuna  cogitazione. 

Considerate,  o signori,  quanta  parte  abbia  la 
volontà  e l’indole  dell’animo  alla  corruzione  del 
bpon  gusto  nelle  lettere  e nelle  arti.  Ottimamente 
il  Giordani,  descrivendone  il  corso,  notò,  come 
T artista , perduta  ìa  fiducia  di  conseguire  tutti  i 
pregi  che  al  perfetto  si  richiedono,  e spaventato 
dalla  forte  e prolungata  fatica,  spera  talora  di  otte- 
nere non  minor  lode  s’ egli  si  mostrerà  singolare 
in  alcuna  parte  che  torni  gradita  al  suo  secolo , 
laonde  in  quella  pone  più  intensamente  V ingegno 
e lo  studio , delle  altre  meno  si  cura.  Aggiungi 
a questo  la  vaghezza  di  novità , per  la  quale  le 
vie  segnale  si  disdegnano  come  volgari,  e si  cer- 
cano nuovi  sentieri.  Cominciano  pertanto  a pia- 
cere gii  eccessi  e i difetti  di  qualità  in  sè  buo- 
ne, Se  quali  coll’esagerazione  divengono  vizi;  e 
nondimeno  trovai!  grazia  e favore  per  la  insolita 
maniera  e per  la  speciosità  onde  si  adornano. 
Di  guisa  che  Y artista  ingegnoso  guasta  il  sano 
giudicio  del  popolo , e questo  a sua  volta  eoi 
plausi  e le  corone  lui  maggiormente  sospinge  nel 
falso  cammino.  Così  le  sette  progredendo  peggio- 
rano ; e dove  un  tempo,  il  semplice,  il  naturale 
era  dagli  uomini  pregiato,  sottentra  nella  estima- 
zione loro  il  forzato  e lo  strano  ; e quel  che  fu 
gran  peccato  dell’  arte  diviene  delizia  di  tutti. 
Ma  quando  le  stranezze  c le  deformità  artistiche 
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piacciono  all’  universale , indarno  cercherai  nella 
nazione  saviezza  di  giudicio,  virilità  di  sensi,  e ve- 
race grandezza.  Imperocché  il  buon  guslo,  i!  retto 
sapere  e la  magnanimità , son  tre  forine  diverse 
della  stessa  virtù , e questa , nell’  intimo  recesso 
della  coscienza,  è tanto  strettamente  congiunta  al 
libero  arbitrio  che  mal  saprebbe  tentarsi  di  disgre- 
garle. Oueì  vigore  ed  alacrità  che  rendeva  gli 
uomini  un  tempo  a navigare , a combattere  , .a 
trafficare,  a speculare  sì  arditi  e felici,  quel  mede- 
simo principio  moveva  le  loro  fantasie  a snidimi 
creazioni  nelle  Arti  Belle.  Avvegnaché  il  pigliare 
le  grandi  imprese  con  franchezza,  il  continuarle 
con  perseveranza,  il  superare  tutti  gl’ impedimenti 
che  la  fortuna  c la  malvagità  ti  contrappongono , 
è così  proprio  degli  artisti  come  di  ogni  altro  ge- 
nere di  grandi  uomini,  e richiede  una  tempra  di 
animo  generosa,  un  sentire  alto  di  sé,  una  cola! 
fierezza  da  postergare  i diletti  momentanei,  e la 
vanità  al  culto  dell’  arte  e al  desiderio  della  gloria. 
E quanto  possa  nuocere  il  difettar  di  tali  qualità, 
si  vide  chiaramente  in  Andrea  del  Sarto  del  quale 
Yasani  scrive  — che  in  quel  uno  mostrarono  la 
v natura  e F arte , quanto  può  far  la  pittura  me- 
» diante  il  disegno,  il  colorire  e l’invenzione:  in- 
» tanto  che  se  tosse  stato  Andrea  d’animo  alquanto 
» più  fiero  ed  ardilo  siccom  era  d ingegno  profon- 
» dissimo  in  quest’arte,  sarebbe  stato  senza  dubita- 
» zinne  alcuna  senza  pari.  Ma  una  certa  timidità 
» d1  animo , ed  una  sua  certa  natura  dimessa  e 
» semplice  non  lasciò  mai  vedere  in  lui  un  certo 
» vivace  ardore,  nè  quella  fierezza  die  aggiunta 
» alle  altre  sue  parti  V avrebbe  fatto  essere  nella 
» pittura  veramente  divino  — . 
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Io  mi  figuro  col  pensiero , o signori , quel 
melanconico,  ed  affettuoso  colloquio  che  la  storia 
ci  racconta  essere  seguito  fra  Lodovico  Caracci  e 
i suoi  cugini  Agostino  ed  Annibaie,  i quali  avendo 
trovato  Farle  sviata  ed  invilita,  pigliarono  il  nobi- 
lissimo ufficio  di  instaurarla , richiamandola  allo 
studio  dei  classici,  e all1  imitazione  de!  vero.  Ma  la 
burbanza  de1  vecchi  artisti  c l’invidia  dei  giovani 
sì  li  morse  e li  perseguì,  che  ristretti  fra  se  mede- 
simi dicevano  sconsolatamente:  deh  come  potremo 
noi  reggere  a sì  crudele  tribolazione?  0 forse  ci 
siamo  ingannati,  e la  riforma  da  noi  vagheggiata 
non  è che  un  peggioramento  dell’arte?  Pur  Fin- 
timo  senso  ci  assicura  di  cogliere  nel  segno , nò 
diversamente  operarono  i nostri  antichi!  E nondi- 
meno l’autorità  de’ maestri  più  riputati,  e il  con- 
senso della  moltitudine  ci  sta  contro,  e dove  gli 
altri  hanno  commissioni , danaro  e plausi , a noi 
si  apparecchia  la  poverezza , la  oscurità  e i!  di- 
spregio della  cara  patria.  Di  tal  guisa  ragionando 
si  rammaricavano,  e narrasi  che  fossero  per  cedere 
all’odioso  contrasto;  ma  la  rubesta  natura  e Findo- 
mabile costanza  di  Annibaie  li  ritenne.  E l’Italia 
ebbe  così  un’altra  scuola,  che  non  solo  indugiò 
la  rovina  dell’arte,  ma  la  rimise  in  istato,  e rac- 
cogliendo gii  sparsi  pregi  delle  antecedenti,  con- 
seguì gloria  non  peritura. 

Nè  tacerò  di  te , o Antonio  Solario , cui  la 
fama  celebrò  sotto  il  nome  di  Zingaro , il  quale 
di  povero  magnano  per  forza  di  volontà  tornasti 
eccellente  pittore.  Ma  che  non  può  l’amoroso  fuoco 
in  un  animo  ben  fatto?  Amore  solleva  da  volga- 
rità a gentilezza,  amore  ispira  i nobili  pensieri  e 


— 32  — 


dà  impulso  alle  opere  generose.  Così  il  Solario, 
venuto  a Napoli  colle  mani  incallite  nei  fabbrili 
strumenti,  quando  vide  la  figliuola  di  Colantonio 
Del  Fiore  bellezza  dilicatissima , e d’ ogni  virtù 
adorna,  senti  l’animo  suo  quasi  trasmutarsi,  e osò 
sperare  di  meritarla  divenendo  pittore.  E di  tanto 
lo  sovvenne  il  desiderio,  il  buon  volere  e la  per- 
severanza negli  studi , che  non  pure  pareggiò  i 
suoi  contemporanei  quattrocentisti  nella  vivacità 
della  espressione  e nella  vaghezza  del  colorito , 
ma  li  vinse  nell’  opera  della  prospettiva  e nella 
grandiosità  delle  composizioni. 

E poiché  la  perseveranza  negli  studi  è con- 
dizione necessaria  a ben  riuscire , qui  è dove  mas- 
simamente trionfa  la  forza  della  volontà.  Diasi  pure 
un  ingegno  quanto  si  voglia  ben  disposto;  se  a 
questo  non  congiungi  assiduità  di  applicazione  e 
frequenza  di  esercizio , indarno  speri  che  possa 
pervenire  alla  desiderata  grandezza.  Imperocché 
la  storia  non  ci  mostra  pur  un  solo  così  privile- 
giato da  natura,  che  senza  indefessi  studi  abbia 
toccato  l’apice  della  perfezione.  Bensì  ci  mostra 
uomini  dotati  di  mezzane  facoltà , e vissuti  per 
alcun  tempo  agli  altri  ed  a se  medesimi  quasi 
ignoti,  innalzarsi  mercè  Io  zelo,  ìa  fatica  e la  tena- 
cità. Cosicché  iì  Buffon,  con  esagerata  e nondi- 
meno efficace  espressione,  soleva  dire  che  il  genio 
non  è che  una  grande  pazienza.  Leggiamo  di  Àpel- 
!e  che  non  perdonò  a fatica,  e dal  proprio  costume 
tramandò  ai  posteri  il  proverbio  = nessun  giorno 
senza  linea.  = E Protogene,  che  seco  gareggiava 
nell’ eccellenza  della  pittura,  impiegò  sette  anni  a 
dipingere  il  Gialiso , e durante  quel  tempo . per 
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tema  d’ ingrossare  gli  umori , non  si  nutrì  che  di 
lupini  indolciti.  Ecco  Donatello  e Brunellesco , 
giovani  infervorati  delle  antichità , partirsi  da  Fi- 
renze senz’  alcun  agio  della  vita , peregrinare  a 
Roma,  e quivi  sostenendo  ogni  privazione,  misu- 
rare le  vetuste  fabbriche , levarne  i piani , e dise- 
gnarne gli  avanzi.  Ecco  Masaccio  tutto  astratto  e 
fissato  nelle  cose  dell’  arte  rifiutare  qualunque  pen- 
siero o cura  del  mondo.  Ninno  per  avventura  patì 
e studiò  più  di  Pietro  Perugino , che  per  la  estrema 
calamità  stette  molti  mesi,  senz’altro  letto,  povera- 
mente a dormire  in  una  cassa,  e tuttavia  facendo 
della  notte  giorno , e con  incredibile  ostinazione 
attendendo , nessun  altro  piacer  conobbe  che  di 
faticar  sempre  in  quell’ arte,  e sempre  dipingere. 
Vuoi  tu  esempi  ancor  più  noti  e più  sommi  ? Vedi 
Dante  raccogliere  in  mente  tutta  la  sapienza  dei 
suoi  tempi , pria  di  por  mano  al  divino  poema 
che  dovea  farlo  immagrire  per  molti  anni.  Tedi 
Raffaello  mostrare  fin  dalla  puerizia  un  ferventis- 
simo ardore  agli  studi , e poi  sempre  nelle  sue 
opere  una  rara  diligenza.  Vedi  Michelangelo  vi- 
vere solitario , parchissimo , vigilantissimo , infati- 
cabile. A che  mi  stendo  io  maggiormente?  Quando 
tutti  gli  artisti  eminenti  ad  uno  ad  uno  mi  por- 
gerebbero visibil  testimonio  di  quello  che  io  affer- 
mo ; cioè  che  senza  forti  studii  e senza  indefesse 
fatiche  vano  è sperare  di  sollevarsi  oltre  la  schie- 
ra volgare. 

E qui  non  voglio  passare  sotto  silenzio,  come 
nei  secoli  fiorenti  dei  quali  abbiamo  parlato , il 
tirocinio  e l’esercizio  dell’ arte,  l’opinione,  il  costu- 
me, l’educazione,  tutto  concorresse  a favoreggiare 
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in  singoiar  modo  i giovani  volenterosi.  \ quali 
sin  dalla  puerizia  allogati  presso  alcun  maestro 
reputalo,  dai  più  bassi  uffici  cominciando,  e a 
grado  a grado  procedendo,  e quivi  continua- 
mente vivendo,  nò  d’altra  cosa  pigliando  cura 
che  dell’ arte,  in  essa  lutti  i lor  pensieri  ed  af- 
fetti collocavano.  L’ arte  si  mescolava  persino  ai 
passatempi , come  leggiamo  di  quelle  compagnie 
amichevoli  del  cinquecento , che  nei  ritrovi  e nei 
.conviti  volevano  sempre  che  si  rappresentasse 
qualche  bella  invenzione  o ingegnosa  allegoria. 
Crescevano  adunque  i giovani  tutti  intenti  allo 
studio,  c per  l’esempio  dei  maestri,  e per  la  gara 
dei  condiscepoli  acuivano  F ingegno , e rafforza- 
vano la  volontà.  E appresso  quando  erano  venuti 
in  grado  di  lavorare  da  sè  medesimi,  si  aggira- 
vano nella  conversazione  di  uomini  di  corte  e di 
lettere,  eruditi,  esperii  conoscitori  del  bello,  se- 
veri a giudicare,  difficili  ad  appagarsi:  per  la  qual 
cosa  gli  artisti  erano  stimolati  ognora  a correg- 
gere le  proprie  mende  ; c i!  desiderio  della  per- 
fezione rendeva  loro  queste  fatiche  lievi  ed  ag- 
gradevole 

Pertanto  sarò  io  stimato  troppo  austero  ri- 
prenditore  del  nostro  secolo , se  affermerò  che  le 
opinioni , i costumi , le  abitudini  e la  educazione 
odierna  sono  acconce  non  già  a suscitare  gl’in- 
gegni da  natura  inclinati  alle  arti,  ma  piuttosto 
a tarpar  !of*o  le  ali?  IJn  illustre  scrittore,  esami- 
nando le  qualità  e i difetti  del  tempo  in  che  vi- 
viamo , sentenziava  che  la  pecca  capitale  degli  uo- 
mini moderni , onde  rimangono  infette  tutte  le 
parti  del  pensiero  e dell’  azione  è la  fiacchezza 
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della  volontà.  Di  che  mentre  gli  antichi  aspiravano 
all’ottimo  e all’eroico,  e per  conseguirlo  non  rifiu- 
tavano di  sostenere  qualunque  fatica  o pericolo, 
e quasi  in  essi  gioivano,  i moderni  per  lo  con- 
trario volendo  acquistare  facilmente  e godere  pron- 
tamente sono  costretti  a contentarsi  di  ciò  che  è 
mediocre  e leggero.  Laonde  la  fede  ardente,  la 
magnanimità  serena,  la  fermezza  nelle  risoluzioni, 
la  pazienza  nei  dolori,  la  dignità  di  tutta  la  vita, 
sono  virtù  quasi  sconosciute  o poco  pregiate  nel- 
l’età  in  che  viviamo:  ma  regna  in  loro  vece  la 
frivolezza  e levità  delle  menti  e degli  animi,  l’in- 
costanza , la  vanità , la  presunzione.  Ora  questo 
difetto  se  si  riguarda  nelle  sue  attenenze  colle  arti 
belle,  è a mio  avviso  una  delle  cagioni  precipue 
della  doro  declinazione,  e panni  assai  più  rilevante 
e più  deplorabile  che  la  mancanza  dei  mecenati, 
le  pubbliche  agitazioni , o il  trasmodar  dell’  indu- 
stria. Imperocché  quando  il  volere  è prostrato,  la 
vena  inventiva  e creatrice  inaridisce , il  fervente 
zelo  si  estingue , e gli  ordini  dell’  insegnamento 
anche  buoni  senza  l’ alacrità  degli  studi  non  hanno 
efficacia.  Laonde  1’  artista  disavvezzo  dalle  fatiche , 
dalla  solitudine , dalla  contemplazione  ; sparsa  la 
mente  in  mille  vani  pensieri , F animo  illanguidito 
dalla  moltipìicità  e meschinità  degli  affetti , la  fan- 
tasia snervata  dalla  propria  incostanza , non  solo 
non  potrà  giugncrc  alla  suprema  perfezione,  ma 
non  oserà  neppure  di  aspirarvi.  E gli  accadrà  una 
di  queste  due  cose;  o impaziente  di  riuscire,  e 
sfiduciato  dagli  ostacoli  rinunzierà  all’  arte , o al- 
legramente borioso  di  miseri  trionfi  ne  smarrirà 
perfino  il  sublime  concetto. 


E qui  il  mio  discorso  volgendo  al  suo  fine, 
ri! orna  a quel  grande  Alfieri  donde  prima  prese 
le  mosse.  lì  quale  in  mezzo  a una  società  non 
curante,  frivola  e corrotta  ci  diede  un  esempio 
splendidissimo  di  quanto  possa  F efficacia  della 
volontà.  Imperocché  giunto  ai  ventisette  anni , e 
sino  allora  trascinato  dall’ andazzo  comune,  ad  un 
tratto  si  risolvette  di  essere  poeta,  e poeta  tragico. 
E questo  intento,  siccom’ egli  narra,  lo  costrinse 
a imbambinire , ricominciando  da  capo  gii  studi 
dell’ infanzia,  e proseguendoli  con  un  impeto  e 
con  una  pertinacia  che  ci  appaiono  portentosi.  Di 
lui  può  dirsi  veramente  che  la  tempra  dell’ animo 
plasmò  r ingegno.  Degno  che  il  secolo  non  pur 
So  ammiri , ma  impari  da  esso  la  grandezza  dei 
pensieri  e delle  opere.  E cessi  una  volta  quella 
opinione  funesta  degl’italiani,  che  l’inerzia  in  cui 
giacciono  da  esterne  cagioni  dipenda  più  che  da 
loro  medesimi:  imperocché  non  può  nulla  al  mon- 
do chi  crede  di  nulla  potere.  So  bene,  o giovani 
egregi,  che  io  vi  esorto  ad  una  impresa  molto  ar- 
dua. imperocché  il  tenere  fermamente  rivolta  la 
volontà  ad  alto  fine,  è uno  sforzo  tanfo  più  fa- 
ticoso, quanto  la  contraria  usanza  universalmente 
ti  strepita  intorno.  Ma  la  favola  eli  Prodico  intorno 
al  bivio  di  Ercole  è pure  un  simbolo  di  ciò  che 
ai  grandi  uomini  si  para  dinanzi  in  ogni  tempo. 
Nè  altro  è la  vita  che  una  continua  pugna  contro 
le  cieche  forze  della  natura , contro  i colpi  della 
fortuna , contro  gli  errori  e le  passioni  degli  uo- 
mini : nobile  pugna  dove  molti  s’accasciano  e soc- 
combono, pochi  gloriosamente  rapiscono  le  palme 
della  vittoria.  Però  vi  conviene  a molti  diletti 
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rinunziare,  a molte  tentazioni  resistere,  a molti 
dolori  soggiacere.  Di  due  pericoli  vi  ammonisco 
soprattutto  siccome  i più  insidiosi  e perfidi  nella 
prima  età  : l1  adulazione  e l’ invidia.  Che  se  il  ve- 
derti latto  segno  agli  strazii , alle  calunnie,  ai  vi- 
tuperi di  coloro  che  tu  vuoi  ricreare  e giovare , 
è un’acerba  punta  nel  cuore,  pare  nondimeno  che 
i forti  piglino  in  quei  travagli  novello  vigore:  più 
perniziosa  ancora  è l’adulazione,  perchè  il  giovane 
leale  e buono,  a cui  sorride  la  fortuna  e si  mostra 
plaudente  la  moltitudine,  reputandosi  già  sublime, 
inorgoglii  ed  anneghittisce.  Guai  a quell’  artista 
che  si  sente  interamente  appagato  delle  proprie 
opere!  Al  suo  intelletto  è già  oscurata  l’idea  della 
perfetta  bellezza.  Non  così  Raffaello,  il  quale  si 
querelava  dolcemente  di  non  poter  incarnare  le 
imagini  che  avea  nel  pensiero.  Non  cosi  Michel- 
angelo , sdegnoso  sempre  delle  sue  fatture , che 
spesso  impetuoso  gittava  stimandole  indegne  di 
compimento.  Questi  sono  gli  esempi  ai  quali  do- 
vete tener  fisa  la  brama , a questi  sforzarvi  di  ap- 
prossimare. Amate  l’arte  non  come  strumento  di 
guadagno  e di  lavori,  ma  come  celeste  raggio 
della  eterna  bellezza,  e ricordatevi  eli’ essa  è ge- 
losa, e mal  comporta  dividere  il  suo  regno  con 
altri  affetti.  Cercate  la  solitudine  non  la  frequen- 
za, gli  studi  non  i passatempi,  la  dignità  non  le 
lusinghe,  la  suprema  altezza  non  la  mediocrità. 
Vogliate  insomma  esser  grandi  e lo  sarete.  Ecco 
che  la  patria  per  la  mia  voce  vi  prega  di  rido- 
narle il  suo  antico  splendore,  e vi  apparecchia  il 
premio  più  soave  alle  anime  generose , la  ricono- 
scenza dei  posteri  e una  gloria  immortale. 
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A.  D.  1854  dell’  Era  Accademica  CXLIV.  Pontificia  \L 


sommario 

L’Accademia  presta  locale  proprio  all’Esposizione  della  instituita  Società  protettrice 
delle  belle  arti  — Nuovi  soci  onorari  — Perdita  di  un  socio  distinto , il  Pro- 
fessor Ignazio  Sarti  bolognese  — Funere  al  Ministro  Jacobini  — Monsignor 
Milesi  successore  — Luigi  Angiolini  lascia  il  suo  patrimonio  a benefizio  delle 
belle  arti  — Provvedimenti  accademici  — Numero  degli  Scolari  — Premiali 
delle  grandi  medaglie  — Chiusa. 


Officio  mio  è di  rendere  conto  delle  azioni 
dell’ Accademia,  c per  questo  sono  sufficienti  brevi 
parole.  L’ Istituto , presidente  il  marchese  esimio 
Bevilacqua , e in  sua  vece  V egregio  professor  Par- 
meggiani  confermato  dal  voto  accademico  vice- 
presidente  annuale  per  la  seconda  volta,  mantenne 
la  sua  costante  cura  al  bene  pel  quale  è fondato  ; 
e poiché  sorse  la  Società  protettrice  delle  belle 
arti , T Accademia  intese  che  facili  fossero  i rap 
porti  comuni  al  conseguimento  del  comun  line , 
e quindi  fermò  che  la  Società  un  proprio  luogo 
avesse  per  le  sue  Esposizioni  contemporanee  alle 
Esposizioni  dell’ Accademia.  Perchè  le  si  accresces- 
se lustro  annoverò  fra  suoi  soci  d’onore  Benedetto 
Pistrucci  celebratissimo  incisore  in  pietre  dure  e in 
acciaio,  capo  medaglista  di  S.  M.  la  regina  dei  tre 
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regni  uniti  e quei  sommo  maestro  di  antichità  spe- 
zialmente greca  e latina,  Bartolomeo  Borghesi.  Tale 
aggregazione  fu  provvida  e compensativa , poiché 
l’ Accademia  si  orbava  il  13  aprile  di  un  suo  distinto 
socio  onorario,  il  professore  Ignazio  Sarti,  che  ta- 
ceva onore  a questa  sua  patria,  maestro  amatissimo 
e laudatissimo  di  tutto  che  appartiene  alle  belle  arti 
nella  ravennate  accademia,  da  essolui  architettata,  e 
di  cui  fu  direttore  dalla  fondazione.  L’Accademia 
nostra,  che  nel  1819  lo  premiava  della  grande  me- 
daglia per  1’  architettura , si  compiaceva  di  tanto 
allievo , per  il  quale  Ravenna  ne’  ventisette  anni 
che  F ebbe , si  vide  crescere  savi  cultori  delle  arti 
gentili , e migliorate  le  manuali  da  lui  promosse. 
Quella  città  con  dolor  vero  ne  pianse  la  repentina 
partita,  e il  corpo  di  quegli  accademici  gli  diede 
pubbliche  estreme  significazioni  di  gratitudine  e di 
onore.  L’ Accademia  perdeva  eziandio  ventisette 
giorni  prima  del  Sarti  il  suo  Superiore  Ministro 
Comm.  Jacobini;  per  il  che  unitasi  alla  primaria 
Camera  di  commercio,  agl' ingegneri  del  Governo, 
alla  Società  agraria,  con  {spontaneo  segno  di  rive- 
renza il  dì  sesto  di  aprile  gli  rinnovò  in  questo 
medesimo  luogo  a spese  comuni  pomposamente  le 
esequie.  Non  soli  noi  fummo  al  compianto , nè  fu 
di  pochi , nè  privato  ; onde  volentieri  prendo  a 
suo  elogio  la  sentenza  di  un  illustre , che  già  tem- 
po è , onorò  questo  scanno  eh1  io  cuopro  : « il  la- 
sciar lutto  e desiderio  di  sè  è premio  dato  sola- 
mente alla  conosciuta  bontà  ».  Se  non  che  nella 
perdita  di  quel  Ministro  ci  conforta  la  sollecita 
grazia  del  successore  Monsignor  Giuseppe  Milesi- 
P troni- Ferretti , che  volle  cortesemente  rassicurar 
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l’Accademia  di  valido  patrocinio,  lui  d’animo  ec 
celso  a favorir  con  piacere  ogni  maniera  di  studi , 
e più  le  arti  del  disegno  promotrici  e sostegno, 
simbolo  e documento  di  virtuosa  e prosperosa  ci- 
viltà dove  più  sono  curate. 

Alle  quali,  o Signori,  vedemmo  quest’anno 
capitare  una  insigne  fortuna  per  magnanimo  e 
generoso  atto  di  un  semplice  cittadino,  il  quale 
poiché  diè  alle  arti  tutto  quello  che  possedeva , 
lece  opera  emulatrice  di  re.  Praticava  a queste 
nostre  feste  di  prendi  ed  alle  nostre  Esposizioni 
Luigi  Angiolini,  uomo  dato  al  commercio  indu- 
strioso , c si  dilettava  di  udire  e di  vedere  come 
con  ogni  sforzo  professori  e alunni  e curatori  si 
ingegnassero  di  mantenere  alla  città  il  nome  illu- 
stre di  artistica.  Notava  distinguersi  alle  prove  gli 
alunni  del  collegio  Venturoli  ; ma  che  poi  or  nel- 
l’uno or  nell’ altro  le  belle  speranze  di  una  riu- 
scita degna  sfumavano  o si  rompevano , perchè 
nel  più  bello  della  carriera  e nel  vivido  dell’ età 
mancavano  i mezzi  di  proseguire  e di  entrare  agli 
studi  maggiori.  Otto  anni  purtroppo  appena  ba- 
stano agli  elementi  sostanziali  delle  arti;  ma  quegli 
elementi,  se  non  è tolto  l’umore,  finiti  in  un  uo- 
mo a veni’  anni , gli  sono  sufficiente  potenza  per 
avanzare  al  difficile,  al  sublime.  Quell’ Angiolini 
pensò  al  rimedio,  e votando  a cotal  benefizio  tutto 
il  suo  patrimonio , stabilì  che  gli  alunni  di  colà 
più  distinti,  da  cui  si  abbia  promessa  d’inalzarsi 
all’eccellenza  dell’ arte,  godano  per  quattro  anni 
di  una  pensione  che  li  ponga  al  sicuro  di  potere 
tranquillamente  studiare  (e  così,  come  vedete,  si 
sostituì  a ciò  che  fu  già  l’alunnato  di  Roma  );  e 
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se  la  riuscita  a giudizio  de’ periti  non  tosse  sicura, 
imitata  la  pensione  in  premio , sarà  messo  al  con- 
corso di  tutti  gli  artisti  del  paese.  — Ecco  , o si- 
gnori , che  un  uomo  ha  saputo  trovar  modo  di 
non  morir  tutto  ; del  quale  nessuno  imaginava  che 
il  nome  dovessegli  pur  un  giorno  sorvivere;  nè 
per  sè  solo  faticò  ad  ammassare  pecunia , ma  per 
beneficarne  la  patria  in  lungo  tempo  venturo.  Se 
la  città  ne  serbi  grata  memoria , l’Accademia  per 
suo  proprio  oilicio  ne  professerà  perpetua  rico- 
noscenza. 

L’Accademia,  animata  da  queste  fortune,  e 
continuo  studiosa  di  ogni  facoltà  aiutatrice  dell’ in- 
cremento degli  studi , provide  quest’  anno  migliori 
spazi  ad  alcuna  scuola , migliori  agi  agii  scolari , 
ed  esemplari  e modelli , ed  ebbe  occhio  attentis- 
simo coinè  debito,  e come  sempre,  alla  discipli- 
na, all’ordine,  al  progresso  civile  e morale  d’ogni 
scuola  c d’  ogni  alunno. 

Gli  studenti  furono  212 , cioè  35  più  che 
l’ anno  passato , de’  quali  chi  si  distinse  udirete  or 
ora.  Vennero  all’  arringo  maggiore,  tre  per  F ar- 
chitettura , tre  per  la  scultura , sei  pel  paese  sto- 
rico ; nessuno  pel  disegno  di  figura , nessuno  per 
l’ornato.  Vinsero  la  prova  nell’ architettura  Fimo- 
lese  Pietro  Mirri , e nel  paesaggio  il  nostro  cittadi- 
no Luigi  Venturi  ; rimase  intatta  la  palma  nel 
basso-rilievo.  Al  grande  premio  di  Curlandia  in 
pittura  uno  solo  corse  e lo  ebbe:  Antonio  Uosa- 
spina  bolognese.  — Se  gli  egregi  nominati  per- 
durino negli  studi , e non  manchino  ai  prognostici 
e alle  speranze,  oltre  al  compenso  della  pubblica 
fama  che  frullerà  loro  la  soddisfazione  degli  onesti 
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desideri , avranno  anche  il  merito  di  avere  col- 
!’  esempio  provato  ai  loro  colleglli  che  quando 
l’ uom  voglia  durar  pertinace  ai  propositi , vede 
finalmente  cortese  inchinarglisi  la  natura  e la  scien- 
za. Così,  o giovani  vocali  all’  arte,  se  vi  manchino 
amorevolezze  ed  aiuti , e casi  sconsolanti  vi  avven- 
gano , non  ismarrite  per  ciò  ; ma  duri  in  voi  la 
volontà , perocché  il  volere  è grande  elemento  di 
potenza.  Volontà  l'erma  e ostinatamente  costante , 
attuta  le  malvagità  di  fortuna , vince  ogni  ostacolo 
ed  alla  fine  trionfa  : dell’  efficacia  della  volontà  già 
dianzi  ascoltaste  ragionare  l’illustre  cavalier  Marco 
Minghetti , con  orazione  degnissima. 

Se  voi  grandeggerete,  o giovani  amici,  nelle 
future  vostre  opere,  potrà  il  vostro  nome  travar- 
care r alpi  e il  mare  e spandersi  gloriosamente , 
poiché  non  vi  mancheranno  grandi  occasioni  di 
porvi  in  su  gii  occhi  dell1  universale , dacché  i 
prodotti  eccellenti  dell’  ingegno  e le  sublimi  crea- 
zioni del  genio  non  sono  più  condannate  a rima- 
nersi fra  le  mura  ove  nacquero,  ma  sono  chia- 
mate da  tutte  parti  del  mondo  a solennemente 
mostrarsi  nelle  più  grandi  e civili  metropoli  di 
Europa.  Londra , prima , tre  anni  or  sono , pro- 
clamò aperta  la  gara  delle  industrie  mondiali , e 
drizzò  loro  con  ardimento  nuovo  e maraviglioso 
una  reggia  di  cristallo  : nell1  anno  successivo  al 
corrente  l’aprirà  Parigi,  unendo  alle  industrie  con 
primo  esempio,  le  arti  belle.  Per  la  quale  Univer- 
sale Esposizione,  la  nostra  Accademia  e la  primaria 
Camera  di  Commercio  ebbero  V onorevole  incarico 
di  giudicare  le  opere  inviande  degli  industriosi  e 
degli  artisti  dello  Stato  nelle  quattro  Legazioni , 


onde  non  avessero  per  avventura  a tare  non  de- 
gna comparsa  in  quella  grande  testa  dell’umana 
civiltà. 

Ora  nomino  a un  per  uno  ì distintisi  negli 
studi  delle  scuole  diverse:  l’Accademia  li  proclama 
animosi , c quali  da  cui  possa  aversi  speranza  di 
onore  alla  città  per  utile  del  viver  civile,  e per 
incremento  delle  arli  figurative  le  azioni  educatrici 
delle  generazioni  umane,  ed  ausiliative  al  benes- 
sere pubblico  e privato  delle  genti  nostre,  che 
non  sono  più  poche , da  che  F elettrico  ed  il  va- 
pore ci  ha  tatto  presso  gli  antipodi , e ci  ha  posto 
sul  limitare  delle  nazioni  più  strane , sì  che  dove 
l’artista  sia  valente,  è sicuro  che  d’utili  materiali 
e favori  e gloria  non  gli  mancherà  luogo  a rac- 
còrrò abbondante  messe , concorrano  pur  molti. 
Lo  spazio  è vasto , facili  i mezzi  d’ interrogare  e 
intendere , velocissimi  i procacci  quanto  il  fulmine. 
Animo,  animo  ai  gentili,  tacciamo  onore  all’Italia, 
di  che  tuttavia  il  mondo  è costretto  laudare  e ve- 
nerare gì’  ingegni. 


DEI  GIUDIZI  SUI  CONCORSI  ACCADEMICI 


DI  PRIMA  GLASSE 
mi'klO  1854 

cJÉu/tddcaJi  3o  Shtako-  ■/ 8 5 3. 


ARCHITETTURA. 

SO&GIEYIO.  UAifyùo  \wv  um  yvmam  kceaAmia  Ai  \idk  cedi. 

l’MAWO.  Vaia  "ìmAoajVui  A’  o\’0  Ad  'vsaVovc.  Ai  %ece\n\i\  sassauta 

Tre  concorrenti. 

1.  Col  motto  — Amicizia  — 

2.  — Est  aliquid  prodire  tenus,  si  non  datar  ultra  — 

3.  — Perseveranza  — in  favore  del  quale  la  Commis- 
sione si  pronunziò  unanime,  avendo  trovato  nella  presen- 
tata opera  una  non  superflua  nè  inutile  occupazione  di 
area , quantunque  aggiunto  il  non  chiesto  oratorio  ; lodevole 
invenzione  di  pianta  e alzati  ; buona  forma  e distribuzione 
di  locali,  adatti  ai  rispettivi  loro  usi;  ben  calcolata  soli- 
dità di  muri  e vòlte;  stile  quale  era  domandato  dal  Pro- 
gramma; bella  esecuzione  di  disegni.  Notò  soltanto  a difetto 
le  due  porzioni  di  scuole  aderenti  all’atrio  scoperto  che 
precede  l’oratorio,  non  aver  luce  libera  per  le  finestre 
poste  sotto  il  portico  dell’atrio  medesimo,  e la  scuola  di 
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Anatomia  mancare  di  ambiente  per  le  preparazioni.  La 
Commissione  pospose  a quest’opera  le  altre  due  per  man- 
canza o in  tutto  o in  parte  dei  pregi  che  costituiscono  la 
bontà  di  questa  stessa  ; oltreché  quella  col  motto  — Ami- 
cizia — pecca  in  istatica,  in  proporzioni  di  ambienti,  e 
nel  disegno  che  è troppo  trascurato  c non  finito,  non 
avente  di  buono  in  sé  che  la  distribuzione  dei  locali.  La 
qual  cosa  manca  nell’ altr’ opera  colf  epigrafe  : Est  ali-quid 
ctc.  commendevole  per  una  soddisfacente  inteleratura  dei 
muri,  nell’insieme  della  pianta,  di  concetto  tutto  nuovo 
e adatto  alla  solidità,  e per  una  bella  e diligentissima 
esecuzione  dei  disegni. 

Il  Consesso  artistico  approvando  il  voto  della  Com- 
missione, premiò  l’opera  contraddistinta  col  motto  — Per- 
severanza — di  cui  si  trovò  essere  autore  il  signor 

Pietro  Mirri  d’ Imola. 


SCULTURA  — BASSO  RILIEVO. 

SQCGLLLQ.  La  Strage  itegli  Imoeeuti. 

LREMO.  Lua  medaglia  d'oro  del  ualore  di  xeeAùui  ottanta 

Tre  concorrenti. 

ì.  Coll’epigrafe  — In  un  giorno  solo  fu  accumulato 
un  secolo  intero  di  spaventi , di  lagrime  e di  colpe.  — 

2.  Erode. 

5.  Amen. 

Il  voto  della  Commissione  fu  alla  maggioranza  di  tre 
negativo  pel  conferimento  del  premio,  non  avendo  trovato 
in  ciascuna  delle  opere,  merito  tale  da  equivalere  l’entità 
della  medaglia;  sebbene  non  manchi  ognuna  rispettiva- 
mente di  parti  a sufficienza  pregevoli  quali  per  esecuzione, 
quali  per  composizione,  quali  per  concetti,  e quali  per 
istile.  La  minoranza  della  Commissione  espresse  voto  fa- 
vorevole all’  opera  colf  epigrafe  — In  un  giorno  solo  ec.  — 
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piacendole  non  calcolare  il  difetto  dell’alto  rilievo  all’ ap- 
poggio di  esempi  che  si  hanno  nelle  sculture  delle  porte 
del  tempio  di  S.  Petronio  e del  Battistero  di  Firenze;  e 
trovandovi  ben  ideata  composizione  ed  alcun  concetto 
molto  espressivo  da  prevalere  al  non  buono  stile  delle 
pieghe,  e alle  non  troppo  giuste  proporzioni  di  alcuna 
figura. 

11  voto  della  maggioranza  della  Commissione  ebbe 
f approvazione  del  Consesso  artistico  ; per  ciò  non  fu  con- 
ferito premio. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

Niun  concorrente. 

PAESE  STORICO. 

SOòCVLYSO.  Woìto  Aà  auVw\w  i\uwc>e,  cou  rito  Dvvvvfm — Y.\- 
\ctto  i\à,  uotU. 

t'WLòUÙ . Wm  mokvijVm  oro  itlmtet  iVi  %eccWv\ù  quamvta. 

Sei  concorrenti. 

1.  Col  motto  — Ma  già  V ombra  notturna  si  diffonde- 

2.  Casta  Diva  che  inargenti 
queste  sacre  antiche  piante  . . . 

3.  Son  sì  avvezzo  a languir  che  poco  deggio , 

0 nulla  più  temer  quasi  di  peggio. 

4.  Isauro. 

5.  Alla  tenzon  brama  di  onor  mi  sprona. 

6.  Fortuna  donami  un  tuo  sorriso  — 

Per  l’ opera  di  questo  6.°  si  dichiarò  favorevole  la  Com- 
missione alla  maggioranza  di  quattro  contr’uno,  siccome 
quella  più  delle  altre  in  soggetto,  per  accurata  esecuzione 
sì  ne’  tronchi  che  nel  fogliame  delle  piante  antiche  ben 
distribuite  e composte,  per  buona  prospettiva  aerea  e li- 
neare e per  effetto  di  notte  meglio  raggiunto  che  dagli 
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altri  concorrenti,  c per  aver  meglio  distinta  la  luce  dei 
fuoco  dell’ara  Druidica  dal  chiaro  della  luna,  il  di  cui  disco 
però  eccede  in  grandezza,  come  pecca  in  meschino  il  det- 
taglio del  primo  piano  della  scena.  L’unico  membro  dis- 
senziente si  profferì  in  favore  dell’opera  coll’epigrafe  — 
Casta  Diva  ec.  sulla  quale  la  maggioranza  trovò  bensì  fran- 
ca esecuzione,  ben  toccate  macchiette  e qualche  tinta 
giusta  ne’  terzi  piani  ; ma  dovè  notarla  di  molte  trascura- 
tezze, di  non  buona  composizione,  di  molte  parti  illumi- 
nate a rovescio,  di  luce  troppo  sparsa,  e il  cielo  di  pieno 
giorno,  anziché  di  notte. 

11  Consesso  artistico  diè  sanzione  al  voto  della  Com- 
missione, premiando  l’opera  — Fortuna  donami  ec.  autore 
della  quale  fu  il  signor 

Luigi  Venturi  bolognese. 

ORNATO  m DISEGNO. 

Niun  concorrente. 


FREMII  DI  SECONDA  CLASSE 


ARCHITETTURA. 

Per  V invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Faccioli  Raffaele  bolognese  alunno  del  Coli- 

artistico  Yenturoli. 

Per  la  copia  d’un  fabbricato  d’autore. 

1.  Premio.  Sig.  Canedi  Gaetano  bolognese  alunno  del  Coll. 

artistico  Venturoli. 

‘2.  « » Rasori  dott.  Stanislao  di  Fermo. 

PROSPETTIVA. 

Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Azzolini  Tito  bolognese  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 
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Per  un  saggio  di  un  pezzo  di  fabbricato. 


I.  Premio.  Sig.  Rabbi  Alessandro  boi.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 


'2.  Premio 


DECORAZIONE. 

Per  V invenzione  in  disegno  ombreggiato  sopra  un 
dato  tema. 

Premio.  Sig.  Azzolini  Tito  bolognese  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

Lodato.  Sig.  Fabbri  Ignazio  di  Vedrana. 

[Per  V invenzione  in  plastica  sopra  un  dato  tema. 

Premio ......  

Per  la  copia  dal  rilievo  in  disegno  ombreggiato. 

Premio.  Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Natali  Arcangelo  bolognese. 

Per  la  copia  in  plastica  dal  rilievo  da  una  stampa. 

Premio,  Sig.  Pirazzoli  Michele  imolese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa - 

Premio.  Sig.  Giustiniani  Francesco  imolese. 

Lodato.  Sig.  Collina  Alessandro  bolognese. 

Per  la  copia  a colori  di  una  miscellanea 

Premio  Sig.  Cavalieri  Raffaele  centese. 


DISEGNO  ELEMENTARE  DI  ORNATO 
E ARCHITETTURA. 


Pel  disegno  ombreggiato  preso  da  una  delle  tavole 
relative  ai  tre  principali  ordini  architettonici  del  Vignola. 

Premio.  Sig.  Burgiiignoli  Francesco  bolognese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  da  una  stampa 
[di  Ornato  elementare. 

Premio.  Sig.  Bordoni  Cesare  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Cardini  Giacomo  bolognese. 

PITTURA. 

Per  la  copia  ad  olio  di  una  testa  dal  vero 

1.  Premio.  Sig.  Alberi  Raffaele  bolognese. 

2.  » » Palazzi  Gaetano  bolognese. 

Per  la  copia  di  una  mezza  figura  da  un  dipinto  d' autore. 

1.  Premio.  Sig.  Bonmartini  Francesco  bolognese. 

2.  » n 

NUDO. 

Per  la  dipintura  del  modello  in  una  data  posizione. 
Premio.  Sig.  Alberi  Raffaele  bolognese. 

Pel  disegno  ombreggiato  del  modello  come  sopra. 

Premio 

Per  la  copia  in  plastica  del  modello  come  sopra 
Premio.  Sig.  Monari  Carlo  bolognese 
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GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  un' intera  statua. 

1.  Premio.  Sig.  Gamberini  Michele  centese. 

2.  Premio 

SCULTURA. 

Per  la  copia  di  una  statua  in  tutto  rilievo 
in  plastica. 

1.  Premio.  Sig.  Monari  Carlo  bolognese. 

2.  » » 

Per  la  copia  in  plastica  di  un  busto  dal  rilievo. 

1.  Premio.  Sig.  Franceschi  Benedetto  bolognese. 

2.  » » 

Per  la  copia  in  plastica  di  altra  estremità  pure  dal  rilievo. 
Premio 


ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  testa  dal  rilievo. 

1.  Premio.  Sig.  Bonetti  Francesco  bolognese. 

2.  » » Puc ciarini  Gaetano  di  S.  Agata. 

Premio  con 

solo  Diploma.  Sig.  Ferrieri  Telemaco  bolognese. 

f n Sig.  Benini  Antonio  ili  Bondcno. 

Louau.  ^ gjg.  fACCIOli  Silvio  bolognese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa 
d’ autore. 

Premio.  Sig.  Grossi  Augusto  bolognese. 
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mn  sn?n^  * Calassi  Pietro  bolognese. 

Diplomo  ^ ” Armargli  Cesare  bolognese. 

, ,1  ||  \ Sig.  Putti  Emilio  bolognese. 

( Sig.  Trari  Leopoldo  bolognese, 

INCISIONE. 

Per  V incisione  fatta  dal  disegno 
Premio.  Sig.  Guadagnini  Anacleto  bolognese. 

Per  ritaglio  di  un’incisione  d’ autore. 

Premio.  Sig.  Meneguzzi  Vincenzo  di  Vicenza. 

ANATOMIA  PITTORICA. 

Pel  disegno  a memoria  di  una  data  parte  anatomica. 

1.  Premio.  Sig.  Armargli  Cesare  bolognese, 

2,  » » Benini  Antonio  di  Bondeno. 


' . )k;  • i flO 1 > 


ESTRATTO 

del  Giudizio  sul  concorso  al  premio  grande 
Curlandese  publicalo  da  S.  E.  il  Sig.  Marcii. 
Comm.  Francesco  Giiidotti-Magnani  Senatore  di 
Bologna,  con  Programma  S2  Agosto  1853. 


PITTURA. 

SOCGLYAO.  LUsaMta  Smm  monbouAa  cou\ovWUi  AaV  Va  Ave 

VVAvNWO.  Vaui  A'ovo  Ad  vaVovCi  A\  mAi,  vowvau'i  oV- 

Vauta. 

Un  solo  concorrente. 

Il  voto  della  Commissione  fu  alla  maggioranza  di  tre 
per  l’assegnazione  della  medaglia,  avuto  riguardo  all’in- 
sieme della  scena  che  si  presenta  con  discreto  effetto,  con 
abbastanza  giusta  intonazione  e sentimento  espressivo, 
specialmente  in  alcune  teste,  le  quali  oltre  a ciò  sono 
dipinte  con  certa  soavità  di  pennello.  Però  ebbe  a notare 
troppa  uniformità  nel  tono  delle  carni,  non  distinto  quello 
della  moriente;  mancanza  di  attrezzi  pittorici  caratteriz- 
zanti la  protagonista;  poca  intelligenza  di  prospettiva  in 
alcun  accessorio,  e figure  secondarie  occupare  un  pri- 
mario posto.  La  minoranza  della  Commissione  oltre  con- 
venire nelle  mende  notate  dalla  maggioranza,  trovò  di  più 
la  composizione  debole,  l’effetto  spezzato,  molta  freddezza 
nelle  espressioni,  debolissimo  il  disegno,  e ninna  intelli- 
genza di  anatomia. 

Il  Consesso  artistico  diede  il  proprio  assentimento  al 
voto  della  maggioranza  della  Commissione,  e fu  premiato 
il  signor 

Antonio  Rosaspina  bolognese. 


' 
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SCULTURA. 

Figura  di  tutto  rilievo  in  plastica. 

Sig.  Monari  Carlo  bolognese. 

DISEGNO  DI  FIGURA 
Sig.  Guadagnini  Anacleto  bolognese. 

ARCHITETTURA. 

Sig.  Faccioli  Raffaele  bolog.  alunno  del  Colleg.  artistico 
Yenturoli. 


ORNATO. 

Sig.  Canedi  Gaetano  bolognese  alunno  del  Coll,  artistico 
Venturoli. 

La  PITTURA-MEZZAFIGURA , la  PROSPETTIVA  e l’ INCISIO- 
NE non  ebbero  concorrenti. 


Adlersparre  Sofia  di  Svezia.  — Ritratto  ad  olio  di  giovinetta. 

Albóri  Prof.  Clemente.  — Ritratto  d’uomo  dipinto  ad  olio. 

Albóri  Raffaele  bolognese.  — Cinque  quadretti  ad  olio , 
quattro  mostrano  cavalcate  del  secolo  XVIII,  l’ ultimo, 
studio  d’uomo  seminudo. 

Amadori  Ferdinando  bolognese.  — Modello  di  un  Lucer- 
nario che  servirebbe  a coprire  il  gran  cortile  dell’  Archi- 
ginnasio  di  Bologna. 

Ambrosi  Gaetano  boi.  — Un  fregio  d’ornato  in  Scagliola. 

Barbetti  Ulisse  bolognese.  — Una  Statua  per  giardino  in 
terra  cotta  colorita. 

Barbieri  Giovanni  bolog.  professor  accademico.  — Nove 
quadri  ad  olio  di  paesaggio. 

Belvederi  Gaetano  boi. — Ritratto  d’uomo  dipinto  ad  olio. 

Besteghi  Andrea  boi.  socio  d’onore. — Ritratto  di  signora, 
figura  al  vero,  dipinta  ad  olio. 

Rizzi  Antonio  imolese.  — Otto  quadretti  ad  olio  rappre- 
sentanti copie  della  S.  Cecilia  di  Raffaello,  di  un  Angelo 
del  Francia , della  strage  degl’  Innocenti  di  Guido , della 
B.  V.  e Santi  di  Lodovico  Carnicci,  e di  due  altre  tavole 
del  Francia  a piccole  figure,  oltre  cinque  miniature. 
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Bolognesi  Cesare  bolog. — Cinque  ritratti  ad  olio,  l.°  di  un 
sacerdote,  2.°  di  donna,  gli  altri  di  giovani. 

Bonetti  Francesco  boi.  — Due  disegni  a matita  figuranti 
la  Maddalena. 

Bonora  Luisa  nata  Gandolfl  di  Budrio.  — 11  proprio  ritratto 
dipinto  ad  olio. 

Brunetti  Filippo  boi.  — Disegno  di  prospettiva  all’  acqua- 
rello nero , mostrante  V interno  di  una  Cattedrale  gotica. 

Campedelli  Ottavio  professor  accademico.  — Duo  quadri  di 
paese  dipinti  ad  olio,  uno  la  veduta  della  villa  Rossi  Mar- 
sili  a Pontecchio,  l’altro  la  ruina  del  monte  Vigese. 

Canuti  Gaetano  bolog.  socio  d’onore.  — Disegno  d’inven- 
zione all’acquarello  rappresentante  la  prima  ribellione 
punita  negli  Angeli  coll’espulsione  dal  Paradiso. 

Citernesi  Giuseppe  d’ Arezzo. — Disegno  all' acquarello , di 
un  laterale  d’una  chiesa  di  architettura  ogivale. 

Corazza  Cesare  bolog.  — Piccolo  ritratto  ad  olio. 

Costa  Giuseppe  boi.  — Due  disegni  ornamentali  a lapis: 
un  paese  graffito  sul  cristallo. 

Facci  dott.  Enrico  boi. — Un  paese  d’invenzione  ad  olio. 

Farina  prof.  Achille  di  Faenza  socio  d’arte.  — Tre  quadri 
dipinti  ad  olio:  l.°  d’invenzione,  la  partenza  di  Beniamino 
dalla  casa  di  Giacobbe;  2.°  la  Madonna  col  Bambino  e 
S.  Gio.  Battista;  5.°  il  proprio  ritratto. 

Ferri  cav.  Domenico  bolog.  socio  d’onore.  — Quadro  ad 
olio:  un  tramonto  di  sole  nel  Deserto. 

Frulli  Achille  bolognese.  — Cinque  ritratti  ad  olio. 

Calassi  Pietro  bolognese.  — S.  Francesco  di  Paola  copia 
a matita,  di  stampa. 

Gamberini  Michele  di  Cento.  — S.  Francesco  d’ Assisi,  di- 
segnato a matita. 

Gambetti  Vincenzo  Pellegrino  bolognese.  — Un  piccolo 
finimento  fatto  con  guscio  d’uovo,  di  chicchere  e vasetti. 


Grabauski  Zucchini  contessa  Giovanna.  — Quadretto  ad 
olio  mostrante  uva  ec. 

Gregari  Litigi  bolog.  — La  musa  Calliope,  mezza  figura 
dipinta  ad  olio. 

Grossi  Augusto  bolog.  — Una  leonessa  co’  suoi  leoncini: 
copia  alla  matita. 

Jaquemin  Raffaele  francese.  — Quadretto  ad  olio  rappre- 
sentante una  donna  chinesc  che  lavora. 

Lambertini  Gaetano  bolog.  — Tre  ritratti  in  miniatura. 

Lambertini  Leopoldo  bolog.  Studio  di  donna  in  costume 
turco  dipinto  ad  olio. 

Lauchert  Riccardo  di  Sigmaringen.  — Ritratto  ad  olio  di 
S.  A.  S.  il  principe  Carlo  di  Kchenzelbertn  Sigmaringen. 

Le  Fèvre  A.  prof,  a Dresda.  — Una  incisione  del  quadro 
di  Correggio  figurante  i SS.  protettori  di  Modena. 

Manara  prof.  Giuseppe  d' Imola.  — Ritratto  ad  olio  dei- 
fi  E.mo  signor  card.  Baluffi,  Vescovo  d’ Imola. 

Menarmi  Costanza  bolognese.  — Ricamo  con  figure  in 
seta  a chiaro  scuro. 

Montebugnoli  Pietro  bolognese.  — S.  Francesco  d’ Assisi, 
mezza  figura  ad  olio. 

Monti  Federico  alunno  del  Collegio  artistico  Venturo! i.  — 
Ritratto  in  Scagliola. 

Neri  Giuseppe  bolognese.  — Un  vaso  con  fiori  di  cera  a 
colori  eseguiti  senza  stampa. 

Onofri  Giuseppe  di  Cento.  — Quattro  chicchere  e zucche- 
riera colle  rispettive  piattoline  e cabarè , lavoro  eseguito 
in  carta. 

Ossani  Alessandro  romano.  — Effigie  di  Clemente  IX  di- 
pinto ad  olio. 

Palazzi  Gaetano  boi.  — Ritratto  ad  olio  di  giovine  uomo. 

Paterlini  Francesco  boi.  — Quattro  quadretti  di  paese  ad 
olio. 
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Puccinelli  di  Firenze.  — Effigie  di  S.  Lino  papa  dipinta 
ad  olio. 

Rattazzi  Giuseppe  piemontese.  — Due  teste  a matita  co- 
piate da  litografia. 

Rosaspina  Antonio  bolog.  — Ritratto  ad  olio. 

Rosctti  Pietro  bolog.  — Quadro  d’invenzione  dipinto  ad 
olio  rappresentante  S.  Ubaldo  che  guarisce  un  ossesso. 
Ritratto  ad  olio  di  sacerdote. 

Tacconi  Filippo  bolognese.  — Due  quadri  d’invenzione  ad 
olio  rappresentante  uno  l’Educazione,  l’altro  il  Soccor- 
so alla  povertà. 

Tenerani  cav.  prof.  Pietro  di  Carrara.  — Ritratto  in  mar- 
mo del  conte  Pellegrino  Rossi. 

Tornasela  Contardo  modenese.  — Disegno  all’acquarello 
colorito  di  una  veduta  di  Venezia. 

Turrini  Stefano  d’ Argenta.  — Una  tavola  di  noce  con 
ornamenti  intarsiati. 

Tartara  Antonio  di  Castel  S.  Pietro.  — Due  disegni,  uno 
all’  acquarello  colorito  di  un  paese , f altro  all’  acquarello 
nero,  di  una  chiesa  gotica  minata,  tratta  da  litografia 
del  professor  Cocchi. 

Sellari  Natale  bolognese.  — Ritratto  dipinto  ad  olio. 

Setti  Luigi  bolog.  — Due  quadretti  ad  olio,  uno  figurante 
Gesù  bambino  dormiente,  l’altro  tre  cani  in  campagna. 

Spada  Marchesa  Tcresina  bolog.  — Tre  quadri  ad  olio  di 
paesaggio. 

Suppini  Carlo  del  Sasso.  — Quadro  ad  olio  figurante  una 
giovine  campagnuola. 

Zacconi  Modesto  bolog.  — Un  fanciullo  in  miniatura. 


N.  B.  In  questo  Elenco  non  sono  compresi  1 quadri  esposti 
nella  sala  data  alla  Esposizione  della  Società  Protettrice 
delle  Relle  Arti  in  Bologna. 


PRESIDENTE  TRIENNALE 


Bevilacqua  Marchese  Cavaliere  Carlo,  socio  onorario  di 
prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze. 

VICE  PRESIDENTE  ANNUALE 

Parmeggiani  Dott.  Carlo,  architetto  ingegnere,  cavaliere 
dell’ I.  R.  ordine  austriaco  di  Francesco  Giuseppe,  Con- 
sigliere e Conservatore  municipale  di  Bologna,  membro 
della  Giunta  Statistica  comunale,  professor-supplente  di 
Architettura. 


PROFESSOR-SEGRETAUIO 

Masini  Cesare,  già  professore  di  pittura  e direttore  della 
P.  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia;  socio  di  varie 
Accademie  artistiche  e letterarie  d'Italia. 
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CONSIGLIMI 

Svjuon 

Bajetti Rinaldo,  cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Gregorio  Magno, 
Consigliere  e Conservatore  Municipale  di  Bologna,  Pro- 
fessore di  diritto  Naturale  e delle  Genti;  Vice-Presidente 
del  Collegio  Legale,  e già  Membro  del  Collegio  Filolo- 
gico in  questa  P.  Università;  Membro  Onorario  Consu- 
lente dell’ Accademia  Filarmonica , Membro  della  Giunta 
Statistica  Provinciale;  Presidente  dell’ Accademia  Filo- 
drammatica  dei  Concordi  di  Bologna;  Socio  dell’Acca- 
demia Simpemenia  Rubiconia  dei  Filopatridi,  ecc. 

Bolognini  Amorini  marchese  Lodovico  , socio  d’ onore  di 
questa  stessa  Accademia,  uno  degli  Amministratori  ed 
erede  fiduciario  del  Collegio  Artistico  Venturoli;  socio- 
autore  dell’Accademia  Filodrammatica  dei  Concordi  di 
Bologna,  membro  della  Società  Agraria  e Consigliere 
Municipale  di  Bologna. 

Da  Via  march,  dott.  Luigi,  Consigliere  Provinciale;  Mem- 
bro della  Giunta  Statistica,  e Presidente  della  Società 
Agraria  della  Provincia  di  Bologna;  Socio  corrispondente 
del  Reale  Istituto  d’incoraggiamento  del  Regno  delle 
due  Sicilie;  dell’ Accademia  Pontoniana  di  Napoli;  del- 
l’I.  R.  Società  Aretina  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti;  del- 
l’Accademia Scientifico-Letteraria  Pitiglianese  ; della  So- 
cietà di  Agricoltura  lesina;  dell’Ateneo  di  Venezia;  della 
Reale  Accademia  Agraria  di  Torino  ; e della  Società  Im- 
periale d’ Agricoltura , Storia  Naturale  ed  Arti  utili  di 
Lione. 

Da  Via  marchese  Virgilio  , Membro  Presidente  della  Com- 
missione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti , e del  Colle- 
gio Filologico  di  Bologna. 
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Evangelisti  Can.  D.  Giulio  Cesare,  dottore  in  Filosofia  e 
Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Venturoli; 
Socio  d’onore  di  questa  Pontificia  Accademia  di  belle 
arti. 

Malvasia  Tortorelli  conte  Ercole,  Socio  ordinario  delle 
Società  Agrarie  di  Bologna  e di  Reggio;  Membro  ono- 
rario dell’Accademia  Filarmonica  di  Bologna. 

Malvezzi  Medici  conte  Giovanni  Luigi,  Socio  corrispondente 
residente  della  Società  Agraria  di  Bologna. 

Marsili  conte  Carlo, Membro  onorario  dell’Accademia  delle 
scienze  dell’Istituto , Socio  ordinario  della  Società  Agra- 
ria di  Bologna. 

Ricci  marchese  Amico,  cav.  del  R.  Ordine  Sardo  de’  Santi 
Maurizio  e Lazzaro;  Socio  Onorario  della  insigne  Pon- 
tifìcia Accademia  di  S.  Luca,  e virtuoso  del  Panteon  di 
Roma,  nonché  dell’Accademia  artistica  di  Firenze  odi 
Perugia,  Membro  della  Società  Aretina,  e della  Colom- 
baria di  Firenze  ; Socio  corrispondente  delle  Accademie 
della  Valle  Tiberina  toscana,  Properziana  del  Subasio, 
Peloritana  di  Messina,  Fiorimontana  di  Montelione  nel 
Regno  di  Napoli,  dei  Catenati  di  Macerata,  dei  Risor- 
genti d’ Osimo , dei  Disuniti  di  Fabriano , dei  Georgofìli 
di  Treja;  e Membro  dell' Istituto  Istorico  di  Francia. 

Rossini  Gioachino,  cav.  della  Legion  d’onore;  Membro  del- 
l’Istituto di  Francia;  decorato  della  Croce  del  merito  di 
Prussia,  e insignito  di  quasi  tutti  gli  ordini  civili  caval- 
lereschi di  Europa. 

Zucchini  conte  Comm.  Gaetano ex-Senatore  di  Bologna; 
Consigliere  di  Stato , Commissario  Pontifìcio  per  la  stra- 
da ferrata  dell’  Italia  centrale  ecc. 


PROFESSORI 

Sujwon 

àlisèri  Clemente,  già  Professore  di  disegno  in  Pesaro;  uno 
de’  virtuosi  dell’  Insigne  Artistica  Congregazione  del  Pan- 
teon di  Roma;  Socio  di  merito  dell’Accademia  di  belle 
arti  di  Perugia  ; professore  di  prima  Classe  dell’  I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Firenze;  professore  di  Pittura. 

Angiolini  Napoleone,  Membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti;  professore  degli  Elementi  di 
figura. 

Antolini  Filippo  , Architetto  ; Ingegnere  in  capo  d’acquee 
strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontificio;  Socio 
di  merito  della  Insigne  Accademia  romana  di  S.  Luca- 
professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Firenze;  Corrispondente  della  R.  Società  Borbo- 
nica di  Napoli  per  la  classe  d' Architettura  nell'Accademia 
di  belle  arti  ; corrispondente  dell’  Accademia  Properziana 
del  Subasio  ; socio  di  merito  dell’  Accademia  di  belle  arti 
di  Ravenna;  Membro  onorario  corrispondente  dell’Isti- 
tuto Reale  degli  architetti  Britannici  ; Membro  della  Com- 
missione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  professore 
di  Architettura. 

Badiali  Giuseppe,  professore  di  Decorazione. 

Barmeri  Giovanni,  pittore  paesista.  Membro  corrispondente 
della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di  Parma. 

Baruzzi  Cincinnato,  cav.  degli  Ordini  di  S.  Silvestro,  e di 
S.  Gregorio  Magno  e del  merito  di  Francesco  1.  di  Na- 
poli ; professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Firenze  ; Socio  d’ onore  della  R.  Albertina 
di  Torino:  della  I.  R.  di  Milano:  dell'  Atestina  di  Modena; 


69 


della  Ducale  di  Parma;  Socio  corrispondente  dell’ I.  H 
Accademia  di  belle  arti  di  Vienna,  e della  R.  Società 
Borbonica  dell’ Istituto  di  scienze  ed  arti  di  Napoli;  Vir- 
tuoso al  Panteon  di  Roma;  Accademico  Tiberino;  Socio 
degli  Industriosi;  Membro  dell’ Ateneo  di  Forlì,  e dj 
quello  di  Brescia;  Socio  onorario  dell’Accademia  di  A- 
rezzo';  Socio  dei  Filopatridi  di  Savignano  ; Corrispondente 
della  Ligustica  di  Genova;  Membro  della  Commissione 
Ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  prof,  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio,  pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco,  Socio  di  merito  dell’Accadèmia  di  belle 
arti  di  Perugia;  Socio  dell’ I.  R.  Accademia  di  belle  arti 
di  Venezia;  membro  della  Commissione  Ausiliare  di  an- 
tichità e belle  arti;  professore  di  Prospettiva. 

Frizzati  Gaetano,  Architetto  Ingegnere,  Membro  del  Col- 
legio Filosofìco-Matematico  della  Università  di  Bologna. 

Guadagnini  Gaetano,  Professore  di  prima  classe  dell’ Acca- 
demia fiorentina  di  belle  arti;  socio  d’arte  dell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Venezia;  Virtuoso  di  merito  cor- 
rispondente dell’  insigne  Artistica  Congregazione  al  Pan- 
teon ; socio  corrispondente  della  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Parma;  socio  corrispondente  dell’ I.  R.  società 
Aretina  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti;  Socio  di  merito 
dell’Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna  ; professore  d’in- 
cisione. 

Guizzardi  Giuseppe,  Pittore  figurista,  ex  Vice-Presidente 
annuale. 

Manfredini  Giuseppe  , professore  di  Elementi  di  Architettura 
ed  Ornato. 

Marchi  Antonio,  incisore;  Socio  di  merito  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna,  e Direttore  insegnante  della 
Scuola  di  Disegno  nel  Collegio  artistico  Venturoli. 
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Muzzi  Antonio,  Pittore  di  storia. 

Muzzi  Fausto,  Pittore  di  storia,  prof essor-supp lente  di 
Pittura. 

Pedrazzi  dottor  Francesco,  prof,  di  Anatomia  Pittorica, 
Pedrini  Filippo,  professore  emerito  di  Pittura;  ex-Direttore 
dell’  Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano  , profcssor-supplentc  di  Scultura . 
Spagnoli  Francesco,  Incisore. 

Testoni  Vincenzo,  Scultore. 

Zanotti  Onofrio,  Pittore  ornatista. 


SOCI  D'ARTE 


Balbi  prof.  Filippo,  pittore  storico  in  Roma. 

Costa  prof.  Antonio,  incisore  in  Venezia. 

Farina  prof.  Achille,  pittore  figurista  in  Faenza. 

Lodi  cav.  Fortunato,  prof,  di  Architettura  e Ornato  a Bergamo, 
Mercuri  prof.  cav.  Paolo,  incisore  a Roma. 

Morandi  prof.  Francesco,  architetto  in  Odessa. 

Raimondi  prof.  Carlo,  incisore  in  Milano. 

Zanotti  prof.  Calisto,  ornatista-prospettico  a Venezia, 


SOCI  D'ONORE 

— a-as-a  — 


AUTISTI 

Agricola  prof.  comm.  Filippo,  romano,  pittore  storico. 
Antonelli  Alessandro,  architetto. 

Antonini  cav.  Carlo,  architetto. 

Arienti  cav.  Carlo,  milanese,  pittore  di  S.  M.  il  Re  di  Sarde- 
gna, e prof,  di  pittura  nell’Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 
Asion  prof.  Giuseppe,  di  Correggio,  incisore  in  Modena. 

Basoli  Francesco,  pittore. 

Bellay  Francesco,  di  Bourg  in  Lain,  pittore  figurista. 

Berozzi  Carlo,  scultore. 

Berti  Gio.  Battista,  architetto,  ingegnere  a Vicenza, 

Bertini  Giovanni,  di  Milano,  pittore  in  vetro. 

Berton  Luigi,  di  Feltre,  ornatista. 
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Bestegui  Andrea,  pittore  storico. 

Betoni  Pietro,  incisore. 

Bezzuoli  prof.  Giuseppe,  pittore  e direttore  della  t.  R.  Acca- 
demia del  disegno  di  Firenze. 

Bianchi  cav.  Pietro,  architetto  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di 
Napoli. 

Bianconi  Giacomo,  professore  di  architettura  a Bergamo. 
Biennemann  Odoaudo  Guglielmo,  architetto. 

Bigioli  Filippo,  di  Sanseverino,  pittore  storico. 

Bortolotti  Francesco,  paesista. 

Brey  Gaetano,  ingegnere  architetto  a Milano. 

Brighenti  Maurizio,  riminese,  prof,  ispettore,  ingegnere. 

Bruni  cav.  Fedele,  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 

Buldrini  Rinaldo,  pittore  figurista. 

Carral  cav.  Antonio  Giacinto  Saverio,  pittore,  e direttore  del 
R.  Collegio  di  Fernambuco. 

Camporesi  Francesco,  architetto. 

Camporesi  Pietro,  architetto. 

Candì  Francesco,  di  Cento,  pittore. 

Canina  cav.  prof.  Luigi,  architetto,  Membro  della  Commissione 
d’antichità  ecc.  in  Roma. 

Canuti  Gaetano,  incisore. 

Catalani  Luigi,  architetto  a Napoli. 

Cattel  cav.  Giorgio,  prussiano,  pittore  storico. 

Cavalieri  San-Bertolo  prof.  Nicola,  ingegnere  ispettore. 

Ciielli  Carlo,  di  Carrara,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  di  Reggio,  pittore  storico. 

Coghetti  Francesco,  di  Bergamo,  pittore  storico. 

Crescimbeni  Anna  Maria,  pittrice. 

T)1  Azeglio  cav.  Massimo,  paesista. 

De  Kiel,  Generale  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  f imperatore  di 
tutte  le  Russie,  Gran  Croce,  e cav.  di  più  ordini,  direttore 
degli  artisti  russi  in  Italia. 

Dtgerini  cav.  Antonio,  pittore. 


73 


Donaldson  I.  L. , Membro  e segretario  della  sezione  belle  arti 
nell1  Istituto  Britannico-Londra. 

Duprè  Giovanni,  scultore. 

Fabris  cav.  Giuseppe,  scultore  di  Bassano,  direttore  de’ Musei 
Pontificii  in  Roma. 

F alicene  r Edoardo,  Membro  dell’Istituto  Britannico-Londra. 

Felletti  Giuseppe,  di  Comacchio,  pittore  figurista. 

Ferrari  Giulio  Cesare,  pittore  storico. 

Ferrari  Giuseppe,  professore  di  scultura  in  Ferrara. 

Ferrari  Luigi,  coniatore  dell1 1.  R.  Zecca  di  Venezia. 

Ferri  Domenico,  di  Bologna,  pittore  scenografo,  Direttore  degli 
ornamenti  de1  RR.  Palazzi  di  Torino. 

Ferri  Gaetano,  di  Bologna,  prof,  di  disegno  in  Macerata. 

Fidanza  Antonio,  di  Milano,  pittore. 

Folchi  cav.  Clemente,  architetto  ed  ingegnere  ispettore. 

Fontana  Pietro,  professore  di  scultura  nella  Ducale  Accademia 
di  Carrara,  socio  della  milanese,  parmense,  fiorentina  c ro- 
mana di  S.  Luca. 

Gaggini  prof.  Giuseppe,  scultore  di  Corte  a Torino. 

Galeazzi  Gaspare,  incisore  di  medaglie  a Torino. 

Gasparini  dottor  Angelo,  architetto. 

Gazzola  Paolo,  professore  di  architettura  in  Parma. 

Gelati  Girolamo,  professore  di  ornato  nell1  Accademia  di  bolle 
arti  di  Parma. 

Gibson  prof.  Giovanni,  scultore  inglese  in  Roma. 

Gillardi  cavaliere  Antonio  , architetto  al  servizio  della  Corte 
delle  Russie. 

Gozzadini  contessa  Maria  Teresa,  nata  di  Serego-Allighieui  , 
veronese,  dilettante  pittrice  di  paese. 

Grigoletti  Michelangelo,  pittore  di  storia  a Venezia. 

Guardassoni  Alessandro,  pittore  storico. 

Guerra  Cammillo,  prof,  di  pittura  nel  R.  Istituto  di  Napoli. 

Hayter  Giorgio,  pittore  storico  inglese. 

Hoffer  Ignazio,  pittore  storico. 
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Isola  Giuseppe,  ili  Genova,  pittore. 

Kaustangiogla  Lisandro,  architetto  greco. 

L.4BOUREUK  cav.  Alessandro  M assimili  ano,  romano,  scultore. 
Lipparini  Lodovico,  pittore  bolog.,  professore  degli  elemenli  di 
figura  nella  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
Livizzani  avvocato  Ercole,  artista  papirografo. 

M \ gazza  ri  Giovanni,  architetto. 

Magistretti  Biagio,  professore  di  architettura  in  Milano. 
Malatesta  profess.  Adeodato,  pittore  storico  , o direttore  della 
Bucale  Accademia  di  Modena. 

Mancini  cavaliere  Pompeo,  ingegnere,  architetto. 

Manini  dottor  Marco,  ingegnere,  architetto. 

Marchesini  Luigi,  ingegnere,  architetto. 

Marconi  Enrico,  ingegnere,  architetto  in  Polonia. 

Marochetti  barone  Carlo,  scultore  a Parigi. 

Martinelli  Luigi,  pittore  scenografo. 

Matas  cavaliere  Nicolò,  architetto  a Firenze. 

Matteini  Lipparini  Anna,  di  Venezia,  paesista. 

Minardi  cav.  prof.  Tommaso,  di  Faenza,  pittore  in  Roma. 

M un  ari  D.  Giuseppe,  dilettante  di  paese. 

Moraglia  Giacomo,  di  Milano,  architetto. 

Moiiguen  Antonio,  Tenente  di  Firenze,  pittore  paesista. 

Nava  conte  cavaliere  Ambrogio,  architetto,  Presidente  dell1 I.  R. 

Accademia  di  belle  arti  di  Milano. 

Nini  professore  cavaliere  Giovanni  di  Urbino. 

Palagi  cavaliere  Pelagio,  bolognese,  pittore  di  storia. 

Paradisi  Luigi,  incisore. 

Perfetti  Antonio,  professore  d’incisione  dell1!.  R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Firenze. 

Pertsk  Matteo,  architetto. 

Piulement,  incisore,  paesista. 

Pisscialrin  Andrea,  incisore  a Roma. 

Pistrucci  Benedetto  incisore  in  pietre  dure  c in  acciaio,  capo 
medaglista  di  S.  M.  la  Regina  d Inghilterra. 
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Aizzala  Andrea,  architetto. 

Podesti  Francesco,  di  Ancona,  pittore  a Roma. 

Poletti  prof.  cav.  Luigi,  di  Modena,  architetto  a Roma. 
Primodì  Carolina  in  Baruzzi,  dilettante  di  pittura. 

Rasoui  cav.  Vincenzo,  bolognese,  pittore. 

Rauu  cavaliere  Cristiano,  scultore. 

Riccardi  dottor  Elbino,  architetto. 

Ricci  marchese  Domenico,  di  Macerata,  prof,  paesista. 

Ridolfi  prof.  Michele,  pittore  in  Lucca. 

Rossi  cav.  Casimiro,  professore  di  architettura. 

Rossi  Fortunato,  pittore  figurista. 

Sabatelli  Luigi  Maria,  di  Firenze,  pittore  storico. 

Salina  contessa  Barbara  nata  march.  Bolognini  Amorini,  pittrice. 
Sangiorgi  Giambattista,  prof,  di  disegno  in  Pesato. 

Sangiorgio  Abondio,  scultore  in  Milano. 

Santarelli  Giacomo,  architetto  a Forti. 

Santini  Giovanni,  profess.  di  architettura,  prospettiva  c ornato 
nell’Accademia  di  belle  arti  di  Perugia. 

Sarti  cav.  Antonio,  bolognese,  profess.  di  ornato  architettonico 
nell’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Saunders  Giovanni,  incisore. 

Scarani  marchese  Nicolò,  dilettante  di  paesaggio. 

Scilling  cav.  Beniamino,  architetto. 

Selvatico  Estense,  marchese  Pietro,  pittore,  architetto  e Se- 
gretario, f.  f.  di  Presidente  nell’ I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  in  Venezia. 

Serra  Zanetti  Gaetano,  pittore  storico. 

Servi  cav.  Gaspare,  prof,  architetto  a Roma. 

Sogni  Giuseppe,  prof,  degli  elementi  di  figura  nell’  I.  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Milano. 

Sola’  cav.  Antonio,  spagnuolo,  scultore,  membro  dell’insigne  Ac- 
cademia di  S.  Luca  in  Roma. 

Spada  conte  Filippo,  pittore  ed  architetto. 

Tadolini  cav.  Adamo,  botog,,  prof,  di  scultura  in  Roma. 
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Tanara  march.  Antonio,  dilettante  di  paesaggio. 

Tanara  marchesa  Brigida  nata  Fava,  pittrice. 

Tanara  march.  Luigi,  dilettante  di  paesaggio. 

Teeiìlinic  cav.  Alessandro,  pittore  di  paesaggio. 

Te  e rune  Anna,  nata  Mischi,  senese,  pittrice. 

Tenerani  cav.  prof.  Pietro,  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 
Tibaldi  Gaetano,  paesista. 

Vannini  dottor  Vincenzo,  architetto. 

Vantini  Ridolfo,  bresciano,  architetto. 

Vendraaiini  cavaliere  Leone,  architetto  al  servizio  della  Corte 
di  Russia. 

Vernet  cav.  Orazio,  pittore  storico. 

Vesque  cav.  Carlo,  nobile  di  Pullingen,  pittore  in  Vienna. 
Wigand  Federico,  pittore  pensionato  di  S.M.  l’imperatore  delle 
Russie. 


SCIENZIATI,  LETTERATI  ED  ALTRI 

Àlberi  Eugenio,  letterale,  oratore  nell’anno  1854. 

Alciati  ingegnere  Gio.  Battista,  capitano  comandante  il  Genio 
Pontificio  nelle  Legazioni. 

Alfieri  conte  di  Sostegno,  gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda  , 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 

Attendolo  Bolognini  conte  Gioan  Giacomo,  di  Milano. 

Bard  della  Costa  d’Oro  cav.  Giuseppe,  Ispettore  de’ monumenti 
pubblici  e storici  di  Lione  presso  il  Ministro  di  Francia. 

Baseggio  N.  U.  Giambattista,  di  Bassano,  letterato. 

Redini  Monsig.  Gaetano,  Arcivescovo  di  Tebe  ec.,  già  Commis- 
sario Straordinario  Pontificio  per  lo  quattro  Legazioni.  Pro. 
Legalo  di  Bologna. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore,  segretario  perpetuo  dell’insigne 
Pontificia  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Bonora  Severino,  amatore  di  belle  arti. 

Borghesi  conte  Bartolommeo,  archeologo  a S.  Marino. 

Brizi  cav.  Oreste,  d’ Arezzo,  letterato,  socio  di  varie  Accademie 
di  belle  arti  c letterarie  ec. 

Compagnoni  Alessandro,  riportatore  in  tela  di  pitture  dal  muro. 

Campana  march,  comm.  Gio.  Pietro,  romano,  consigliere  aulico 
di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Sassonia  Weimar,  socio  di  varie 
Accademie,  e Membro  della  Commissione  d’ Antichità  e belle 
arti  in  Roma. 

Canali  professore  1).  Giuseppe,  oratore  nell’anno  184G. 

Canonici  march,  cav.  Ferdinando,  dilettante  architetto  a Ferrara. 

Cappi  conte  Alessandro,  segretario  della  Provinciale  Accademia 
di  belle  arti  di  Ravenna. 

Cavezzali  dottor  Francesco,  di  Lodi. 

Cicogna  cav.  Emanuele,  letterato,  consigliere  straordinario  del- 
l’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

Citadella  Vigodarzere  S.  E.  conte  Andrea,  padovano,  Consi- 
gliere intimo  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  Vice-Presidente  dei- 
fi  I.  R.  Istituto  di  scienze , lettere  ed  arti  del  Regno  Lom- 
bardo-Veneto, e consigliere  straordinario  dell’ I . R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Venezia. 
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Cittadella  Luigi  Napoleone  , scrittore  di  belle  arti  e disegna- 
tore a Ferrara. 

Contri  professore  Giovanni. 

D’Arco  conte  Carlo,  di  Mantova,  letterato. 

D’ Azeglio  marcii.  Roberto,  direttore  della  R.  Galleria  di  Torino. 

De  Lucasi  cav.  Giovanni,  rappresentante  la  Società  musicale  in 
Vienna,  e socio  di  varie  Accademie  filarmoniche. 

De  Remy  cavaliere  Luigi,  consigliere  attuale  dell’ I.  R.  Reggenza 
d’ Austria. 

D1  Olincourt  F.,  ingegnere  civile,  membro  della  R.  Società  di 
scienze  d1  Anversa  e d’  altre  Accademie. 

D’ Oria  (de1  marchesi)  Iacopo,  letterato  e poeta. 

Durazzo  march.  Marcello,  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  Genova. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo,  oratore  nell’anno  1851. 

Ferrucci  N.  U.  prof.  Michele,  letterato,  oratore  nell’anno  1855. 

Gambao  Pietro  , segretario  dell’  insigne  Congregazione  de’  Vir- 
tuosi al  Panteon. 

Gambara  conte  Francesco,  letterato  a Brescia. 

Gamberini  Monsignor  Arcangelo. 

Gasparini  professore  avvocalo  Bernardo. 

Giordani  Gaetano,  ispettore  della  P.  Pinacoteca  di  Bologna  , 
Socio  onorario  della  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze, 
di  quella  di  Perugia,  dell’ I.  R.  di  scienze  ed  arti  Aretina  e 
della  Congregazione  de’ Virtuosi  al  Panteon,  dell’  I.  R.  Casen- 
tinense  del  Buonarroti,  della  Rubiconia  Simpemenia  de’ Filo- 
palridi  ecc.  Scrittore  di  belle  arti  e di  storia  patria. 

Goleieri  canon,  dott.  mons.  D.  Gaetano,  oratore  nell’anno  1843. 

Gozzadini  conte  cav.  comm.  D.  Giovanni  Ulisse. 

Gualandi  Michelangelo  , scrittore  di  belle  arti , socio  di  varie 
Accademie. 

Haaviis  La  Grice  conte  cav.  Guglielmo  , bibliotecario  della  Bi- 
blioteca cattolica  di  Roma. 

Kolowrat  S.  E.  conte  Ferdinando. 

Lanci  prof.  cav.  Michelangelo,  di  Fano,  orientalista. 

Leoni  cavaliere  Michele,  segretario  della  Ducale  Accademia  di 
belle  arti  di  Parma. 
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Longhena  prof.  Francesco,  letterato  a Milano. 

Lopez  cav.  Michele,  già  consigliere  privato  di  S.  M.  l’Arcidu- 
chessa di  Parma,  direttore  del  Ducale  Museo  di  Antichità,  e 
degli  scavi  dello  Stato. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 

Masselli  Giovanni,  segretario  addetto  all1 1.  IL  Accademia  di 
belle  arti  in  Firenze. 

Melchioriìi  march,  cav.  Giuseppe,  presidente  antiquario  del  Museo 
Capitolino,  membro  della  Commissione  d’Anticliità  ec. in  Roma. 

Merrifield  Mary  Philadelphia,  di  Brighton,  scrittrice  d’ arte. 

Metternik  S.  E.  S.  Principe  Yenceslao  Lotario. 

Mezzanotte  prof.  Antonio,  di  Perugia. 

Minghetti  cav.  Marco,  oratore  nell’anno  1854. 

Monaldi  cav.  Tullio,  letterato. 

Monaldi  march.  Giambattista,  di  Perugia. 

Montanari  prof.  Giuseppe  Ignazio,  di  Bagnacavallo. 

Montanari  prof.  Antonio,  oratore  nell’anno  1855. 

Moroni  cav.  Gaetano,  letterato. 

Muzzarelli  conte  Carlo  Emanuele,  di  Ferrara,  letterato. 

Muzzi  dottor  Salvatore,  letterato,  oratore  nell’anno  1852. 

Nell  barone  Francesco  Maria,  di  Nellemburgh-Damenaker,  con- 
sigliere aulico  di  Vienna. 

Niccolini  cav.  prof.  Gio.  Battista  , segretario  dell’  Accademia 
I.  R.  di  Firenze. 

Oppizzoni  Em.  Card.  Carlo,  Arcivescovo  ed  Arcicanceìliere  della 
Pontificia  Università  di  Bologna. 

Paravia  cav.  Pier  Alessandro,  prof,  di  eloquenza  e di  storia 
antica  nella  R.  Università  ed  Accad.  di  belle  arti  di  Torino. 

Pasquali  padre  Luigi,  professore  d’estetica  nella  I.  R.  Univer- 
sità di  Padova. 

Pepoli  conte  Carlo,  letterato  e poeta. 

pEZZANA  cav.  Angelo,  Prefetto  della  Ducale  Biblioteca  di  Parma. 

Ploner  Luigi,  autore  drammatico. 

Prokesch  d’  Qsten  S.  E.  barone  generale  Antonio,  Inviato  straor- 
dinario di  S.  M.  I.  R.  A.  d’Austria,  Presidente  alla  Dieta  Fe- 
derale Germanica  a Francoforle,  comm.  cav.  di  più  distinti 
ordini,  letterato  archeologo,  ed  amatore  di  belle  arti. 
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Provinciali  Paolo,  Ispettore  e Comandante  del  Genio. 

Raggi  marchesa  Giovanna  nata  Spinola,  di  Genova. 

Rambelli  Gian  Francesco,  di  Fugo,  oratore  nell’anno  1842. 
Ramirez  commendatore  Antonio  di  Montalvo,  presidente  dell1 1. 

R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze. 

Reumont  cav.  dottor  Alfredo,  di  Berlino. 

Riario  Sforza  Em.  Card.  Tommaso. 

Rocchi  prof.  Francesco,  archeologo. 

Rosini  cav.  prof.  Giovanni,  letterato. 

Rovida  cav.  Cesare,  di  Milano,  cons.  Imperiale,  prof,  di  mate- 
matica, membro  dell’ I.  R.  Istituto  Lombardo-Veneto. 

Saffi  conte  Antonio,  letterato,  oratore  nell’anno  1850. 

Sagan  (Duchessa  di  Tayllerand)  S.  A.  S.  Principessa  di  Curlandia. 
Salina  conte  Cammillo. 

Sanvitale  conte  Luigi,  letterato  a Parma. 

Sebregondi  cavaliere  commend.  Giuseppe,  consigliere  aulico  del 
Governo  Austriaco. 

Sicuro  aw.  Spiridione,  oratore  nell1  anno  1822. 

Spada  S.  E.  principe  D.  Clemente,  amatore  di  belle  arti. 
Spada  dei  Medici  conte  Lavinio. 

Spinola  Em.  Card.  Ugo  Pietro,  già  Legato  di  Bologna. 

Spinola  marchese  Ippolito,  gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda, 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 
Suardi-Secco  conte  cav.  Leonino. 

Tamburini  avv.  Giovanni,  imolese,  oratore  nell’anno  1857. 
Tosti  Em.  Card.  Antonio. 

Trebbi  Antonio,  ingegnere  in  capo  della  provincia  di  Bologna. 
Uboldo  N.  U.  di  Villareggio  cav.  Ambrogio,  di  Milano. 
Vallardi  Giuseppe,  di  Milano,  amatore  di  belle  arti. 

Visconti  comm.  Pietro,  segretario  perpetuo  dell’Accademia  di 
Archeologia,  e commissario  generale  delle  antichità  in  Roma. 
Zanetti  Alessandro,  di  Venezia,  letterato. 
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di  Citte;  di  ufficiali  austriaci,  pontifici  e urbani; 
dei  Professori  dell’Università,  dei  Dottori  collegia- 
li, delle  Società  Medico-Chirurgica  e Agraria,  delle 
Accademie  Benedettina  e Filarmonica,  e di  culto 
popolo. 

Il  Presidente  dell ’ Accademia  aprì  con  sue 
parole  l’Adunanza;  indi  surse  oratore  il  Ch.  Si- 
gnor Professore  Antonio  Montanari  ; terminò  il 
Professor-Seg retarlo  accademico  con  la  relazione 
degli  atti  e la  proclamazione  de’  giovani  premia- 
ti. Finita  la  funzione , le  sullodate  autorevoli  ed 
illustri  persone  visitarono  ed  inaugurarono  la  pu- 
blica  esposizione  di  belle  arti. 
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MARCHESE  GAY.  CARLO  BEVILACQUA 


PRESIDENTE  DELL’  ACCADEMIA 
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_.  ole  vano  i Greci  per  attestare  la  loro  rive- 
renza agli  Dei  offerire  in  dono  quadri  e scultu- 
re; e ciascuno  Stato  fatto  avea  costruire  a Delfo 
un  edilizio,  che  chiamò  il  suo  tesoro , e dove  de- 
positò le  pitture  le  più  famose  e le  statue  le  più 
onorande. 

Egli  è con  egual  sentimento,  e riguardando 
come  patrio  tesoro  la  stupenda  collezione  delle 
opere  dei  nostri  grandi  artisti,  che  noi  qui,  pres- 
so la  medesima  convenendo,  il  secolare  rito  rin- 
noviamo, con  cui  alle  arti,  divine  benefattrici  del- 
F uman  genere,  dedichiamo  le  primizie  degli  ac- 
cademici studi,  e nel  loro  nome  consecriamo,  e 
dispensiamo  le  novelle  corone. 

Colla  quale  solennità  X Accademia  intende  a 
conservar  puro  ed  ardente  il  sacro  fuoco  dello 
artistico  genio;  ma  perchè  da  esso  derivi  luce  e 
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fiamma,  che  lo  antico  splendore  della  bolognese 
scuola  mantenga,  d’uopo  è,  che  a sostenere  il  cul- 
lo delle  buone  arti  concorrano  tutti,  che  aver 
debbono  fede  nella  potenza  di  loro  a confortare 
la  vita,  e indirizzare  gli  animi  a virtù  e gentilezza. 

Fu  tempo  in  cui  la  magnificenza  delle  ita- 
liane corti,  la  ereditaria  splendidezza  delle  fami- 
glie, la  dovizia  delle  numerose  Corporazioni,  su- 
scitavano a gara  quegli  stupendi  lavori  delle  arti 
belle,  in  casi  faceasi  a preferenza  consistere  il  lus- 
so, e la  pompa  della  privala  e della  pubblica  cosa. 
E i palazzi,  le  chiese,  i claustri,  e i porticati  me- 
desimi di  questa  città,  mostrano  tuttavia  qual  largo 
campo  i nostri  maggiori  facessero  all’ operar  degli 
artisti , i quali  poi  anche  fuori  di  patria  ed  in  Ro- 
ma stessa  erano  chiamati  ad  invidiate  prove  di  lor 
magisterio. 

Oggidì,  per  la  mutata  coedizione  de’ tempi, 
per  le  divise  c minorate  fortune,  e pe’  nuovi  su- 
bentrati bisogni,  manca  sovente  alimento  alle  arti: 
e se  la  Sovrana  proiezione  ne  rassicura,  e ne  con- 
forta l’esempio  di  alcun  generoso  e gentile  spirito, 
il  quale  al  bene  di  esse  consacra  pensieri  e ric- 
chezza, egli  è però  necessario,  ed  anche  alla  mo- 
derna civiltà  conforme,  che  al  difetto  degli  antichi 
potentissimi  mecenati  supplisca  la  unione  operosa 
e concorde  dei  cittadini. 

Laonde  non  solo  in  Roma  sede  dell’ Arti,  ma 
pressoché  in  ogni  culto  paese,  sorsero  le  istituzio- 
ni, le  quali  hanno  per  iscopo  di  incoraggiare  gli  ar- 
tisti , e,  procacciando  per  via  di  picciole  e nume- 
rose soscrizioni  mezzi  acconci  a tare  acquisto  di 
loro  lavori,  di  tenerli  desti  e animosi  a produrre 
nuove  opere  del  loro  ingegno. 
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Ora,  dovendo  io  per  l’ ufficio  di  presidente 
dire  a Voi , onorandi  e cortesi , alcune  parole  in 
sul  principio  di  questa  solennità,  ho  riputato  clic 
propizio  tosse  e conveniente  il  parlarvi  di  siffatta 
istituzione,  la  quale  pensata  già  da  qualche  anno 
per  la  patria  nostra,  è,  mercè  la  perseveranza  di 
alcuni  a promuoverla,  e la  Superiore  propensione 
a proteggerla,  ornai  prossima  a sperimentarsi.  Con 
che  parmi  sia  la  medesima  posta  sotto  degli  au- 
spica, clic  i migliori  e i più  fausti  non  potrebbero 
desiderarsi.  Nè  aggiugnerò  parole  a raccomandarla, 
persuadendomi  la  presenza  dei  Supremi  Signori,  e 
di  ogni  ordine  eletto  di  cittadini , che  non  difetti 
potenza  nè  volontà  in  prò  dei  cullori  delFarte.  I 
quali  tanto  più  sono  oggi  da  favorire,  quanto  che 
essendo  il  nostro  secolo  vólto  ai  materiali  interessi, 
e al  servigio  di  essi  proclivi  le  menti  e le  braccia 
degli  uomini , può  assai  temersi , che  senza  parti- 
colare effetto  di  patrocinio  questi  ottimi  stridii  pa- 
tissero: onde  è forza  lo  adoperarsi,  acciocché  ve- 
ramente fioriscano,  e si  conservi  per  essi  al  bel 
paese  il  primato  dell’ arti,  che  sono  monumento 
di  civiltà  e uno  dei  palladii  della  sua  gloria. 
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PROF.  ANTONIO  MONTANARI 
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c la  bellezza  ci  pare  il  sorriso  di  natura 
diffuso  per  l’universo;  le  arti  leggiadre  sono  l’ or- 
namento, e il  fiore  delle  nazioni  civili.  E siccome 
le  grazie  della  beltà  sparse  nella  Terra,  ne’ Cieli, 
e nelle  forme  svariatissime  delle  cose  diverse,  por- 
gono indizio  quaggiù  della  Sapienza  Infinita,  die 
l’uno,  ed  il  vario  contemperava  con  mirabile  ar- 
monia: così  i monumenti  dalle  arti  nel  volgere  dei 
secoli  innalzati,  rendono  testimonio  di  ciò,  che 
possa  F umana  intelligenza  allorché  il  genio  solle- 
vandosi ai  tipi  ideali  in  quelli  si  affisa,  e si  prova 
di  incarnarli  in  carta,  in  tela,  in  marmi. 

Laonde,  come  fu  lodata,  e si  rammemora  non 
di  rado  la  sentenza  del  Yerulamio,  clic  affermava, 
le  genti  tanto  potere , quanto  sanno  : io  credo  che 
non  dovrebbe  giudicarsi  soverchiamente  ardilo  chi 
aggiungesse  : i popoli  tanto  avanzare  in  eleganza 
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<li  costumi,  in  nobiltà  di  sensi,  e di  opere,  quanto 
sono  avute  in  pregio  ed  in  amore  le  arti  belle. 
Ed  in  vero:  quale,  fra  le  nazioni  antiche,  andò 
innanzi  a tutte  per  squisitezza  di  cultura,  per  ele- 
vazione di  sensi  magnanimi,  e per  fatti  egregi?  11 
consenso  universale  delle  genti  ne  disegna  la  (ire- 
eia,  che  fu  faltrice  più  avventurata  delle  arti  leg- 
giadre, e delle  muse  la  stanza  prediletta. 

Oliai  vanto,  nell’opera  delia  civiltà  moderna, 
debba  arrogarsi  l’Italia,  non  starò  ora  a ricerca- 
re: ma  chi  al  mondo  negherà,  che  quivi,  dopo  la 
miseranda  barbarie  del  medio  evo,  non  aprissero 
di  nuovo  il  sorriso:  quivi  non  dispiegassero  inte- 
ra la  beltà  loro  le  arti  redivive?  Ebbene:  non  fu 
di  qui,  che  partiva  in  pari  tempo  la  scintilla  avvi- 
vatrice  di  ogni  sorta  di  scienze,  e di  lettere,  on- 
de l’Europa  spogliando  la  scorza  silvestre,  piglia- 
va i miti  costumi,  c quell’ abito  di  gentilezza,  e di 
dottrina,  di  cui  tutta  quanta  ora  si  adorna? 

Ma  non  è già  mio  intendimento  di  sollevare 
oggi  disputa,  o gara  di  primato  fra  i popoli  di- 
versi; mentre  in  ogni  parte  è sì  grande  confor- 
mità di  spiriti,  di  progressi,  e di  cultura.  Io  mi 
propongo  invece  di  ricordare  il  grado,  e Y ufficio 
delle  arti  belle  nella  civiltà  umana  ; considerando 
se  in  mezzo  agli  incrementi  del  sapere,  ed  alle 
migliorie  di  tante  guise,  che  vanta  l’età  nostra,  ten- 
gano il  grado,  e adempiano  l’ ufficio,  che  loro  spet- 
ta : e se  no;  a cui  tocchi  di  procacciarne  il  ristau- 
ro , e lo  splendore. 

Arduo,  e grave  subbietto  senza  fallo;  e forse 
a non  pochi  recherà  maraviglia,  clic  io  ardisca  fa- 
vellarne in  questo  luogo  venerando,  e sacro  alle 


arti,  in  un  giorno  così  solenne,  al  cospetto  di  Per- 
sonaggi Autorevoli , nella  frequenza  eli  tanti  spet- 
tabili ingegni.  Ma  io  ho  pensato  meco  medesimo, 
che  il  solo  accennare  ad  alti  bisogni  morali  del- 
T età  è pure  indizio  di  animo  desideroso  di  verace 
perfezionamento  civile.  E che,  dove  non  sopperi- 
scono l’ingegno,  eia  dottrina,  non  è isgradilo  il 
buon  volere , quando  si  favella  ad  uomini  assen- 
nati , e discreti. 

Quantunque  siasi  disputato  a lungo,  e si  di- 
sputi tuttavia  intorno  ai  caratteri,  ed  alla  essenza 
della  civiltà:  e riputati  scrittori  abbiano  divulgato 
teoriche  molto  disformi,  nondimeno  l’opinione  ge- 
nerale c la  sana  filosofia  s’accordano  oggimai  nel 
porre  da  banda  i sistemi  parziali,  riconoscendo  che 
la  civiltà  deve  essere  una  sì,  perchè  sintetica:  ma 
non  può  non  inchiudere  vari  elementi,  perchè  ab- 
braccia il  complesso  di  tutto  ciò,  che  maggiormen- 
te importa  al  vivere  in  comune.  La  ragione  com- 
prende che  tanto  il  bello,  come  il  vero:  tanto  il 
vero,  come  il  buono  sono  parti  integranti  di  ogni 
perfezionamento  civile. E la  storia  coll’esempio  uni- 
versale dei  secoli,  e dei  popoli  i più  distanti  rende 
palese,  che  non  vi  ebbe  alcuna  grande  civiltà  a! 
mondo,  senza  che  la  poesia  delle  arti  leggiadre 
parlasse  altamente  nei  cuori,  senza  clic  il  buono 
s’incarnasse  nel  giure,  e nei  costumi,  senza  che 
le  scienze  fossero  più,  o meno  in  fiore.  Per  la  qual 
cosa,  ove  difettassero  argomenti  a provare  la  mia 
sentenza,  io  credo  che  dovesse  bastare  per  tutti, 
l’accordo  mirabile  che  si  riscontra  fra  gii  instinti 
dell’ animo  nostro,  la  filosofia,  e la  storia  del  ge- 
nere umano.  Mentre  il  vero,  il  bello,  ed  il  buono 
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toccano  da  prima  i!  cuore  in  foggia  di  propensioni 
ingenite  alla  nostra  specie:  si  rappresentano  poscia 
alla  intelligenza  in  modo  obbiettivo,  come  qualità 
e rapporti  sostanziali  delle  cose:  poi  si  svolgono  nel 
consorzio  sociale  in  forma  di  ordini , e di  institu- 
zioni. 

Or  bene,  quale  è il  grado,  che  tiene  l’este- 
tica nella  civiltà  delle  genti?  Giova  notare  da  pri- 
ma la  rispondenza  intima,  che  corre  tra  il  belio, 
e l’ animo  umano.  In  che  consista  mal  saprebbe  acu- 
me di  ardito  filosofo  penetrare:  ma  certo  si  è,  che 
quando  la  beltà  diffonda  alcun  suo  raggio  o nelle 
forme  de1  corpi,  o nelle  doti  degli  spiriti,  o nella 
nobiltà  de’ concetti  ideali,  tocca  la  nostra  spezie 
soavemente.  Non  è petto  feroce,  e duro  che  davan- 
ti alla  bellezza  non  intenerisca,  non  spirito  adirato 
che  non  si  plachi,  non  animo  afflitto,  che  non  tro- 
vi calma,  e non  si  consoli.  Ma  se  le  infinite,  e leg- 
giadre immagini  che  offre  il  belio,  sono  fonte  di 
soavissimi  diletti:  di  gran  lunga  maggiore  si  è l’ ef- 
ficacia delle  arti,  le  quali  scegliendo  il  meglio  di 
tutto  ciò  che  natura  sparse  variamente,  lo  rivestono 
de’ piò  leggiadri  colori.  Quindi  è che,  penetrando 
esse  1’umano  cuore  molto  addentro,  fecondano 
quei  germi  benevoli , donde  nascono  la  dolcezza, 
l’urbanità,  e le  grazie  tutte  che  rallegrano  la  vita 
de’  mortali.  E di  qui  procede  che  al  sorgere  delie 
arti  belle  fra  le  genti,  si  vide  tosto,  mitigata  la 
ruvidezza  degli  animi  agresti,  dileguarsi  la  ferocia 
della  barbarie,  e raddolcirsi  il  costume. 

Ciò  non  basta  : che  ora  si  vuole  por  mente 
come  al  belio  si  rannodino  il  maraviglioso , ed  il 
sublime:  i quali,  se  rinchiudono  elementi  comuni, 
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pure  non  si  possono  confondere  insieme.  Mentre  il 
bello  sull’uno,  sul  vario,  e sull’armonico  si  appun- 
ta; il  maravigiioso  si  fonda  nell' incomprensibile,  e 
nel  soprannaturale:  ed  il  sublime  risiede  nell'immen- 
so, e neirindefìnito ; matematico,  se  risguarda  lo 
spazio  ed  il  tempo;  dinamico,  se  mira  alle  pode- 
rose forze  di  natura  o spirituali.  Quindi  consegui- 
ta che,  mentre  il  bello  inspira  soavità,  grazia,  e 
teneri  sensi,  il  sublime,  ed  il  maravigiioso  invece 
risvegliano  diletti  grandi  ed  austeri,  che  elevano 

10  spirito,  e lasciano  nell’ umano  cuore  profonde 
commozioni.  All’estetica  si  riferiscono  così  il  ma- 
ravigiioso, come  il  sublime,  perchè  le  arti  leggia- 
dre non  solo  il  bello  possono  ritrarre:  ma  altresì 

11  sublime  ed  il  maravigiioso.  A tutti  non  è dato 
di  levarsi  degnamente  a tanta  altezza:  ma  chi  non 
sa,  quali  vive  e profonde  emozioni  susciti  il  genio, 
che  di  sacro  fuoco  acceso , ai  tratti  svariatissimi 
del  bello,  i lampi  del  sublime  mirabilmente  con- 
tempra? Lo  dicano  Omero,  e Fidia  nei  tempi  an- 
tichi, e nei  moderni  Dante,  Michelangiolo , e Raf- 
faello ! 

Ma  se  il  bello  gli  spiriti  raddolcisce , e rende 
più  gentili  i costumi:  se  il  sublime  estolle  Fumana 
natura,  e a grandi  cose  la  dispone;  nè  pur  quivi 
si  fermano  la  nobiltà,  ed  il  valore  delle  arti  leg- 
giadre: perciocché  non  solo  al  bello  si  collegano 
il  sublime  ed  il  maravigiioso,  ma  il  vero  ed  il  buo- 
no hanno  con  esso  strettissima  attinenza.  Nell’In- 
finito che  è semplice  ed  uno,  la  verità,  la  bontà, 
e la  bellezza  si  trovano  congiunte  perennemente , 
ed  in  modo  assoluto:  ma  nelle  cose  di  quaggiù  non 
sempre  congiunte  si  veggono:  poi  si  manifestano 
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m grado  ora  maggiore,  ora  minore;  e sempre  in 
modo  variabile,  e relativo.  Onde  è,  che  pare  si 
nobiliti  davanti  all’ umana  intelligenza  il  vero,  al- 
lorché qualche  elemento  di  bellezza  rinchiude.  Ogni 
vero  non  è bello:  ma  il  vero  a beltà  congiunto  ci 
trasporta,  e ci  innamora,  li  buono  è sempre  a ve- 
rità strettamente  legato:  ma  il  bello  senza  il  buono 
può  stare,  e si  trova  di  frequente.  Quindi  avviene 
poi  che  quando  il  bello  al  buono  si  associa,  e mi- 
schia, Tono  accresce  pregio  all’altro  : e la  bellezza 
diventa  più  sublime,  c la  bontà  sì  attraente,  che 
Tulliana  specie  ne  va  rapita,  e si  estolle  come  in 
estasi  di  entusiasmo.  Chi  non  s’avvede  pertanto, 
come  per  siffatte  ragioni  si  dilati  il  campo  dell’  este- 
tica? E quanta  potenza  acquistino  le  arti  leggiadre, 
le  quali , mirando  ai  tipi  ideali,  si  studino  di  ri- 
trarre quelle  cose,  quei  concetti,  e quei  sensi,  che 
a beltà  congiungono  i grandi,  e gli  utili  veri,  ed 
i pregi  sublimi  della  virtù  e dell’ eroismo? 

Tale  è il  grado,  tanta  l’eccellenza  delle  arti 
belle  nella  civiltà  delle  genti!  E dopo  di  ciò,  chi 
potrebbe  disconoscere  gli  uffici,  che  esercitar  deve 
l’estetica  nell’ umano  consorzio? 

Non  dissimulerò  io  già,  essere  stata  fra  gli 
scrittori  controversia  grande  circa  T origine  ed  il 
line  dell’arte:  e che  parecchi  affermarono,  le  arti 
belle  originarsi  dall’imitazione  della  natura,  e non 
proporsi  altro  line  che  il  diletto.  Ma  cotale  sentenza 
è smentita  dalle  storie,  e dal  senso  comune,  come 
accade  di  tutte  le  teoriche  monche  ed  esclusive , 
che  si  fermano  ad  un  lato  solo  del  vero.  Ed  in- 
fatti, non  si  potrebbe  subito  dimandare  qual  cosa 
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imitassero  rarchitettura  e la  musica?  L’ una  quando 
cominciava  ad  innalzare  portici,  teatri,  palagi,  e 
templi  eleganti,  o maestosi?  L’altra,  quando  le  più 
leggiadre  e svariate  armonie  si  studiò  di  contem- 
perare a melodie  ora  mestissime,  ora  gioconde,  ora 
sublimi?  Indi  passando  alle  arti  sorelle,  qual  uomo 
di  senno  all’ età  nostra,  vorrebbe  persuadersi,  che 
i grandi  poeti,  i grandi  pittori,  e scultori  di  (Ire- 
eia,  d’Italia,  e di  altre  nazioni  moderne,  ritraessero 
le  immagini  dei  trapassati,  ne  istoriassero  i fatti  e- 
gregi  o i ludibri  della  fortuna  solo  per  dilettare 
imitando?  Che  i sensi  dell’animo  in  calma  o in  tem- 
pesta, ogni  maniera  d’affetti,  patetici,  austeri,  od 
alti  scolpissero  nei  versi,  nelle  tele,  nei  bronzi,  o 
nei  marmi,  andando  in  traccia  solamente  dell’ imi- 
tazione, e del  piacere?  Eglino  sapevano  bene  quei 
sommi,  clic  le  arti  non  debbono,  e non  possono 
essere  ministre  di  piacevoli  inezie,  di  molle,  e fri- 
volo diletticare.  Ed  un  grave  oratore,  sono  già  pa- 
recchi anni,  da  questo  luogo  stesso  esclamava, 
che  = gli  ingegni  nati  alle  cose  belle,  grandi,  e 
virili,  non  stanno  contenti  a brevi  dolcezze,  a pue- 
rili trastulli,  a vulgar  lode:  ma  aspirano  a sublime 
ed  eterna  fama  con  opere  di  grande  utilità  ai 
mortali  ==. 

Quindi  è,  che  anche  presso  gli  antichi,  e nella 
civiltà  pagana  del  Lazio,  gli  uomini  di  soda  e ro- 
bustamente dettarono,  che  l’estetica  non  può  restar 
paga  del  solo  piacere,  ma  deve  mescolare  l’uti- 
le al  dolce:  ed  affermarono  che  le  arti  dilettassero 
pure,  ma  dilettassero  giovando.  La  natura  tisica  e 
Fumana  rappresentate  dall’ arte  piacere  sempre, 
quando  sieno  ritratte  al  vivo.  Ma  il  valente  poeta , 
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ed  il  valente  artista , non  dover  toccare  gli  animi 
co!  solo  diletto  della  rappresentazione,  ma  dell  in- 
segnamento altresì,  che  con  quella  agli  uditori,  ed 
ai  contemplanti  ne  porge.  E se  così  dettavano  i 
sapienti  della  civiltà  pagana,  riesce  strano  in  vero, 
che  in  mezzo  alle  nazioni  cristiane  abbiano  potuto 
divulgarsi,  e trovar  seguito  le  teoriche  grette,  e 
meschine  de!  piacere:  detraile,  siccome  line  a se 
stessa:  dell’arte  per  l’arte,  come  Guglielmo  Schle- 
gel, e Yictor  Hugo  hanno  sostenuto. 

Da  che  il  Cristianesimo  non  struggeva,  nè 
condannava  le  leggi,  la  scienza,  e la  cultura  gre- 
che, e latine,  ma  le  accoglieva  nel  suo  grembo, 
e purgandole  le  migliorava,  poteva  esso  tenere  al- 
tro modo  colle  arti  leggiadre?  Ed  intatti  non  le 
nobilitava  facendo  prevalere  al  sensibile  l’elemento 
ideale?  Non  le  rendeva  più  efficaci  e solenni  strin- 
gendo in  vincolo  d’armonia  maggiore  il  hello  al 
sublime?  E perciò  io  non  so  intendere  come  presso 
i popoli  moderni,  l’estetica  non  abbia  a proporsi 
un  fine  più  complesso,  e del  piacevole  e dell'utile 
più  elevato  insieme,  conducendo  principalmente  al 
buono  per  mezzo  de!  bello!  Laonde  se  Y imitazione, 
la  realtà  conseguita,  ed  il  piacere  sono  i tre  car- 
dini, sui  quali  si  fondava  la  teorica  dei  sensisti  : 
l’estetica  cristiana  deve  poggiare  sopra  tre  fonda- 
menti più  saldi,  e più  degni,  quali  sono  l'inspira- 
zione, il  bello  ideale,  ed  il  bene. 

Inspirazione:  perchè  il  vero  artista,  ed  il  vero 
poeta  sono  uomini  di  alta  mente,  e di  gran  cuore, 
cui  la  fantasia  accesa  rappresenta  vivamente  le  co- 
se: che  accolgono  nella  mente  le  più  sublimi  veri- 
tà, si  commovono  fortemente  agli  affetti,  e vengono 
eccitati  all’arte  da  prepotente  impulso  interiore. 


Bollo  ideale:  che  è quello,  che  la  mente  in- 
tuisce all’  occasione  de’  particolari  obbietti.  Sia  bel- 
lezza fìsica,  intellettuale,  o morale,  che  ritrae  vo- 
glia il  grande  artista,  all’ideale  in  ispecie  tien  liso 
il  pensiero.  Così  crea  degli  esempi,  in  cui  ravvi- 
siamo le  bellezze  fìsiche  ed  umane  sì;  ma  dalla 
fantasia  di  lui  adornate  cotanto,  come  non  si  tro- 
vano in  natura.  Ciò  consegue  il  genio,  perchè  i 
tipi  ideali  intuisce  meglio  d’ogni  altro!  Di  ciò  si 
piace  l’umana  schiatta  per  la  nobile  propensione 
insita  in  noi,  clic  di  continuo  all’assoluto,  ed  ai 
tipi  ne  sospinge! 

Il  bene  poi  deve  essere  il  fine  ultimo  e su- 
premo dell’arte.  Ed  in  vero,  se  il  pittore,  lo  scul- 
tore, il  poeta,  e gli  altri  artisti  sogliono  proporsi 
sempre  un  fine:  il  line  clic  sta  loro  davanti  all’ani- 
mo non  può  essere  il  piacere.  Mentre  colui,  il  qua- 
le sia  da  entusiasmo  trasportato,  non  può  attendere 
ad  un  lieve  sollucheramento:  ma  desidera,  e vuole 
trasfondere  negli  uditori,  o nei  riguardanti,  ciò  che 
egli  sente  e pensa.  Se  è invaghito  delle  bellezze , 
e delle  magnificenze  di  natura,  vuole  invaghirne 
altrui:  se  è commosso  dalle  glorie,  e dalle  sventure 
patrie,  vuol  commoverne  chi  guarda,  od  ascolta: 
se  ama  potentemente  la  virtù,  vuol  accenderne  pa- 
ri affetto  negli  altri:  se  detesta  il  vizio,  vuol  con- 
citarne in  tutti  F abbonamento! 

Grande  adunque  è la  dignità,  e l’eccellenza 
delle  arti  leggiadre:  nobile  ed  alto  l’ufficio  dell’e- 
stetica, nella  civiltà  delle  genti!  Ma  dopo  le  cose 
sopra  discorse , stimeremo  noi  che  la  poesia  e le 
arti  belle  tengano  ora  il  grado,  e compiano  f uffi- 
cio che  loro  spetta  nella  ampliata  civiltà  delle  na- 
zioni moderne? 
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Non  v’ebbe,  io  credo,  mai  tempo  in  cui  la 
nostra  specie  andasse  orgogliosa  de’  suoi  progressi , 
e della  sua  cultura,  come  nell’ età  presente.  E per 
vero  dire,  chi  è,  che  levandosi  sopra  le  preoccu- 
pazioni, e gii  affetti  di  parte,  possa  contemplare  gii 
incrementi  indefessi  della  potenza  umana  senza  ri- 
manere stupefatto?  Che  lunga  serie  di  opere,  e di 
successi  in  ogni  genere  di  studi!  Quanti  segreti  di 
natura  dalla  scienza  perscrutali!  Quanto  ben  essere 
diffuso  nei  diversi  ordini  dell’umano  consorzio!  Ve- 
dete l’intelligenza  che  sparge  di  continuo  la  luce 
di  nuove  scoperte  fra  tutti  i popoli,  in  ogni  angolo 
del  mondo!  La  materia  che  in  tulle  le  forme,  e da 
per  tutto  si  raffazzona  agli  usi  più  svariati  della 
vita!  L’ardore  espansivo,  che  circola  fra  le  genti 
diverse,  ed  agita  gli  spiriti  in  traccia  de’ miglio- 
ramenti di  ogni  guisa!  L’attività  universale,  inces- 
sante, e feconda,  che  mette  ogni  cosa  in  moto  ed 
in  opera  a profitto  dell’umana  famiglia  ! Guardate 
a tutto  ciò,  e poi  dite  che  l’età  nostra  non  abbia 
motivo  di  andarne  altera! 

Tuttavia  se  il  fatto  complesso  notomizziamo, 
distinguendone  gli  elementi  parziali,  e se  dalle  sem- 
bianze estrinseche  della  civiltà  presente  penetriamo 
nelle  ragioni  intime  di  essa,  non  si  perviene  a di- 
scerncre  del  manchevole,  e del  difettoso? 

La  scienza  certo  ha  indagato  i misteri  di  na- 
tura più  che  mai;  e lo  mostrano  nei  tre  regni  di- 
versi la  mineralogia,  la  botanica,  la  zoologia;  o si 
riguardino  le  leggi  chimiche,  o l’organismo  e la 
vita  de’  vegetabili , e degli  animali.  Lo  mostrano  la 
fisica  dei  ponderabili,  e degli  imponderabili  di  tan- 
te, e così  utili  conoscenze  arricchita:  l’astronomia 
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clic  distese  si  ardita  il  volo  nelle  chiostre  del  lir- 
mamento:  la  geologia,  che  ha  discoperto  al  mondo 
presente  le  reliquie  superstiti  dei  mondi  che  più 
non  sono.  Progresso  mirabile,  ignoto  all’ antichità , 
e veramente  novello  sulla  terra  ! Nò  restavano  ad- 
dietro la  scienza  deh’utile,  e la  psicologia:  men- 
tre l’ima  studiava  ampiamente,  come  germogli  il 
lavoro,  e come  si  moltiplicano,  e se  ne  diffondono 
i frutti  : e l’altra  delle  attitudini,  degli  instinti  e 
delle  qualità  dell’ animo  umano  porgeva  analisi  este- 
se ed  accurate!  Ma  con  tutto  ciò,  fioriva  di  pari 
guisa  la  scienza  del  necessario,  dell’assoluto,  de- 
gli universali:  la  scienza  dei  sommi  principii,  e 
delle  somme  ragioni?  La  quale,  se  nei  secoli  di 
mezzo,  rimanendo  sola,  diventò  sterile  e magra,  è 
pur  tuttavia  l’anello,  anzi  l’apice  delle  scienze  tutte. 
E queste  divulse  da  lei  non  riescono  scettiche  ta- 
lora, e talora  discordi?  Chiunque  abbia  fior  di  in- 
gegno non  penerà  molto  a concedermi,  che  men- 
tre il  sapere  dilatavasi  pei  rami , non  invigoriva  in 
pari  tempo  il  tronco,  che  d’ogni  enciclopedia  ve- 
ramente sintetica  è il  nervo  ed  il  sostegno. 

11  buono  è stato  studiato  in  ogni  sua  parte, 
non  v’ha  dubbio  alcuno,  al  secol  nostro:  distinta 
l’etica  dal  diritto,  e dalla  politica,  ed  insieme  rico- 
nosciuta , e stabilita  f origine  loro  comune  dai  più 
virili  ingegni:  distinti  i poteri  pubblici  nell’ umano 
consorzio;  riformali,  e migliorati  i codici  civili,  e 
criminali.  Ninno  il  contrasta.  Ma  è aumentata  altret- 
tanto la  moralità  nei  petti  umani?  Questo  è ciò  di 
cui  io  credo,  che  senza  offendere  il  secolo,  si  possa 
dubitare.  SI  senso  del  diritto  è cresciuto,  e diffuso: 
ma  non  forse  in  pari  modo  quello  del  dovere.  Onde 


la  fede,  l’abnegazione,  la  costanza,  la  magnani- 
mila,  e tulle  quelle  doli  che  eslolgono  l’umana 
specie  sono  oggi  forse  più  rade,  che  in  altre  età 
meno  civili! 

Anche  l’estetica  si  è ampliata,  perchè  arricchi- 
te le  teoriche  di  ognuna  fra  le  arti  leggiadre:  i 
monumenti  di  varie  età,  e di  civiltà  diverse  raccolti 
e confrontati  insieme:  il  buon  gusto  reso  più  dif- 
fuso, e più  generale.  Ma  intanto  sono  oggi  nella 
statuaria,  nella  pittura,  nella  poesia  frequenti  le 
opere  che  elevando  i sensi  dell’animo,  ne  innamo- 
rino potentemente  degli  alti  veri,  e delle  virtù  do- 
mestiche, e cittadine?  0 che  si  accostino  almeno 
nella  maestria  dell’arte  agii  esempi  de’  secoli  mi- 
gliori? 

Dalle  quali  considerazioni  non  indurrò  già , 
come  certuni , non  so  se  per  avversione  ai  miglio- 
ramenti civili,  o per  soverchia  austerità  e rigidez- 
za, essere  lievi,  o bugiardi  i progressi  che  vanta 
l’età  nostra:  e se  alcun  poco  avanzammo  nell’ ac- 
cessorio, aver  ciò  conseguito  col  massimo  detri- 
mento del  sostanziale.  Nè  sospetterò  con  altri,  schiet- 
ti amatori  del  bene,  ma  timidi  ed  incerti  al  cospetto 
dei  mali,  che  ora  turbano  il  mondo,  che  se  i po- 
poli d’Europa  si  ripulirono  della  feroce  ruvidezza 
derivata  dalla  barbarie , vadano  già  dechinando  a 
quella  mollezza  e corruzione,  per  cui  alla  barbarie 
si  ritorna.  So  non  posso  aderire  nè  ai  primi , nè  ai 
secondi;  perchè  di  quanto  amo  il  vero,  ed  il  be- 
ne, altrettanto  ho  fede  nel  progresso  dell’ umana 
famiglia. 

Dico  solo  che  la  filosofia , l'estetica,  e la  mo- 
rale non  rispondono  agli  incrementi  delle  scienze 


fìsiche,  delle  instituzioni  sociali,  delle  industrie,  e 
dei  commerci.  E per  conseguenza  non  è da  mara- 
vigliare, se  la  civiltà  presente  non  reca  tutti  i frut- 
ti, che  mostrava  di  acchiudere  in  grembo:  se  non 
partorisce  tanto  di  felicità  e di  virtù,  quanto  se  ne 
ripromettevano  molti  spiriti  generosi!  E dovrei  io 
peritarmi  ad  affermare  quello,  che  robusti,  e gravi 
ingegni  delle  nazioni  più  colte  sostengono  oggimai 
concordemente?  Yale  a dire,  che  questo  svolgi- 
mento scientilìco,  e industriale  maraviglioso  clic 
veggiamo,  e che  si  dilata  ogni  giorno  più,  è com- 
mendevole e grandemente  vantaggioso  senza  fal- 
lo: ma  però  è d’uopo  che  venga  avvivato  da  più 
alti  principii,  se  vogliamo  conseguire  quel  verace 
perfezionamento  socievole  a cui  anelano  ora  più 
che  mai  le  nazioni  cristiane!  E quindi  importare 
oltremodo  che  il  vero,  il  bello,  ed  il  buono  sieno 
meglio  ricerchi  ed  avvalorati  in  ciò , che  hanno  di 
più  intimo,  e di  più  sublime. 

So  bene,  che  in  quanto  risguarda  gii  alti  ve- 
ri, ed  i principii  assoluti,  è ufficio  che  in  ispecial 
modo  alla  metafisica  si  addice:  che  a rinvigorire 
negli  animi  i generosi  sensi  morali,  a ritemprare 
il  costume  è principalmente  chiamata  la  religione 
coll1  efficacia  mirabile  della  dottrina,  e dell’esem- 
pio. Ma  forse  V estetica  non  ha  in  quest’  opera  la 
parte  sua,  e gran  parte? 

Egregiamente  diceva  un  grave  filosofo  , non 
sono  scorsi  ancora  molt’anni,  clic  la  bellezza  è co- 
me la  veste  e la  faccia  esteriore  della  sapienza,  e 
della  virtù.  E per  conseguenza  l’estetica  non  è so- 
lamente sorella  della  filosofia  e della  morale , ma  la 
guida  altresì  che  introduce  al  vero  ed  al  bene.  E 


le  arti  leggiadre  infatti  non  rendono  gii  utili  veri 
più  desiderabili  ed  attraenti?  Non  suscitano  i no- 
bili affetti,  e !’ entusiasmo  del  bene,  come  per  in- 
canto? L’estetica  ha  questo  di  peculiare,  che  non 
le  è mestieri  di  pigliare  la  forma  autorevole  del- 
F impero,  o la  gravità  dell’ insegnamento:  anzi  am- 
maestra, commove,  ed  eleva,  senza  che  altri  se  ne 
accorga  ; mentre  il  genio  perviene  a trasfondere 
in  altrui  ciò,  che  sente  col  lascino  mirabile  del- 
l’ inspirazione.  E se  i generosi  sensi  meglio  si  in- 
spirano, di  quello  che  si  possano  insegnare,  chi 
più  dell’ estetica  è fornito  di  tale  efficacia  peregrina? 

Non  ignoro  potere  alcuni  obbiettare,  che  tutte 
le  età  non  sono  acconcie  ugualmente  alle  arti  bel- 
le: meglio  convenire  ad  esse  le  epoche  primitive 
dei  popoli,  in  cui  la  fantasia,  ed  il  cuore  preval- 
gono alla  ragione  : che  ora  le  scienze  naturali  ar- 
ricchendo di  tanto  le  conoscenze  all’ intelletto,  han- 
no ristretto  i campi  della  fantasia.  Accorderò  di 
leggeri,  che  la  immaginativa  e gli  affetti  in  gene- 
rale sieno  più  vivaci  e gagliardi  nella  gioventù  del- 
le nazioni,  che  nella  maturità  loro.  Ma  non  già  che 
gli  incrementi  delle  scienze  naturali  riescano  a de- 
trimento dell’estetica.  E quando  penso  alle  scoperte 
maravigliose  dell’ astronomia,  della  fìsica,  della  geo- 
logia per  tacermi  delle  altre,  mi  pare  che  invece 
di  inciampo,  porgano  alla  mente  del  poeta  e del- 
r artista  una  vigoria  tutta  novella  ed  ignota  agli 
antichi.  Pigliate  il  Cosmos  di  Humboldt,  e ditemi 
se  ivi  non  è una  vena  di  poesia  nobilissima  ed  ine- 
sausta. Io  non  seppi  leggerlo  senza  profonda  com- 
mozione, pensando  a ciò,  che  avrebbe  potuto  con 
quel  libro  innanzi  il  genio  divino  dell’ Allighieri  1 


— 27  — 


Diciamo  piuttosto  che  all’estetica  si  vengono 
tarpando  le  ali,  quando  pigliano  la  prevalenza  i 
materiali  interessi:  che  poco  si  ama  il  hello,  ed  il 
sublime  dell’arte,  quando  si  curano  molto  le  mor- 
bidezze, gli  agi,  c tutti  i piaceri  de’  sensi:  che  gli 
animi  non  si  accendono  ai  nobili  affetti  che  sogliono 
inspirare  le  arti  leggiadre,  quando  i calcoli  dell’u- 
tile, e de’ guadagni  isteriliscono  l’entusiasmo! 

Ma  intanto  gli  interessi  materiali,  e le  delica- 
ture  del  lusso,  non  bastando  ad  appagare  l’umana 
natura  interamente,  non  lasciano  il  vuoto  nel  cuore 
ai  doviziosi  da  un  lato,  c dall' altro  non  sopperen- 
do ai  desideri  inesplebili  dell’universale,  non  de- 
stano nelle  moltitudini  mali  umori,  e grande  irre- 
quietezza? Quindi  io  mi  rivolgo  agli  ordini  agiati 
e colti  dell’ umano  consorzio,  e li  prego  a consi- 
derare alle  condizioni  presenti  del  vivere  in  co- 
mune. E dico  se  i progressi  delle  scienze,  dell’ in- 
dustria , delle  instituzioni,  e della  cultura  non  por- 
gono tutti  i frutti  che  si  aspettavano:  se  è d’uopo 
di  migliore  indirizzo  alle  preoccupazioni  sociali, 
avvalorando  il  vero,  il  bello,  il  buono  in  ciò,  che 
hanno  di  più  nobile,  ed  elevato,  a chi  spetta  que- 
st’opera  di  comune  beneficio,  se  non  a tutte  le 
classi  superiori  dei  cittadini?  Non  starò  qui  a ra- 
gionare di  quanto  essi  dovrebbero,  e potrebbero 
a svolgere  i grandi  veri,  ed  i possenti  dettami  del 
buono  nella  compagnia  civile:  ma  solo  all’ estetica 
verrò  stringendo  le  mie  parole,  perchè  al  bello 
specialmente  intende  questo  discorso. 

Se  la  filosofia,  l’etica,  e la  legislazione  invol- 
gono astrattezze  e richieggono  polso  di  intelletto, 
e lunghe  e gravi  fatiche  da  chi  le  coltiva;  della 


estetica  non  è così:  mentre  le  arti  belle  invitano  a 
sè  gii  animi  colla  soavità  del  diletto.  E non  solo 
si  prestano  molto  facili,  e riescono  più  attraenti  di 
ogni  altro  studio,  ma  inchiudono  altresì  un  pregio 
grandissimo,  e per  conseguenza  onorano  altamente 
chi  le  esercita  con  profitto.  Vedete  la  Grecia  che 
d’ ogni  bell’arte  fu  madre.  Ivi,  come  da  per  tutto 
nell’ antichità,  gli  uomini  erano  divisi  in  due  or- 
dini; di  liberi,  e di  schiavi.  Ed  ivi  mentre  le  in- 
dustrie manuali  erano  tenute  a vile,  ed  abbiette  si 
riputavano  le  opere  di  traffico,  e di  guadagno,  on- 
de al  gregge  dei  servi  erano  commesse:  ai  soli  li- 
beri uomini  poi  si  concedeva  l’esercizio  delle  arti 
leggiadre,  come  ad  essi  soli  si  riserbava  il  maneg- 
gio delle  cose  pubbliche  e lo  studio  della  filosofia. 
ì Romani  ogni  arte  dispettavano  anche  essi,  ec- 
cetto le  fatiche  marziali  e la  politica;  pure  quando 
ebbero  vinto  la  Grecia , e contemplate  le  maravi- 
glie delle  arti  belle,  quegli  austeri,  ed  orgogliosi 
patrizi , mandavano  i figli  loro  alle  ufficine  degli 
Ellenici  artisti;  e non  credevano  già  di  inviarli  a 
botteghe  di  meccanici,  ma  a scuola  di  gentilezza, 
e di  virtù  civili.  Di  che  si  rende  manifesto  come 
il  culto  delle  muse,  e l’esercizio  delle  arti  belle, 
presso  i Greci,  e i Latini,  de’  quali  ricordiamo  così 
spesso  la  grandezza,  e sì  di  rado  imitiamo  g i esem- 
pi, parevano  più  desiderabili  dei  titoli  aviti,  e de- 
gli ozi  molli,  che  i pingui  censi  procacciano  ai 
doviziosi. 

lo  so  che  ora  fra  i ricchi  vi  hanno  taluni  che 
nelle  arti  leggiadre  cercano  ricreamento.  Ma  le  con- 
dizioni del  nostro  secolo  dimandano  da  essi  che 
non  si  contentino  solamente  di  fuggire  la  noia,  che 


non  cerchino  solo  diletto , e passatempo:  mentre 
l’estetica  non  può,  nè  deve  essere  trastullo  pue- 
rile. Quindi  ciò  che  si  fa  da  pochi,  e per  ricrea- 
melo, vorrei  che  da  molti  si  praticasse,  e per  un 
line  più  degno.  Vorrei  che  tutti  si  rendessero  ca- 
paci, come  ufficio  delle  arti  belle  questo  sia  prin- 
cipalmente di  rivolgere  a pubblico  bene  i sensi 
di  cordoglio,  di  letizia,  o di  indignazione,  che  so- 
gliono destarsi  in  noi  dalle  immagini,  e dai  con- 
cetti, che  r estetica  ci  pone  dinanzi. 

Gli  storici  dell1  antichità  ne  hanno  tramanda- 
to, che  qualunque  forestiero  entrasse  in  Atene  ri- 
maneva attonito  dei  monumenti,  delle  statue,  dei 
dipinti,  che  per  le  piazze,  sotto  le  logge,  nei  tem- 
pli ritrovava:  intanto  che  le  case  dei  privati  erano 
molto  umili , e disadorne.  Di  che  sembrava  che 
tutta  la  città  consistesse  nei  pubblici  edilìzi,  ed  ivi 
si  collocasse  l’ orgoglio  ed  il  vanto  dei  cittadini.  E 
non  fu  lo  stesso  in  Italia  dopo  il  medio  evo?  Quan- 
do guardiamo  alle  Chiese,  ai  palagi,  ai  marmi, 
alle  tele,  di  che  vanno  orgogliose  tante  nostre  cit- 
tà, non  dobbiamo  stupire  anche  noi  dell’ ardimen- 
to, e dell’ amor  pubblico  degli  avi  nostri,  mentre 
le  fortune  loro  erano  sì  scarse  a lato  alle  presenti? 
La  religione  era  viva,  e profonda  ne’ petti  umani, 
ed  ogni  città  faceva  a gara  di  innalzare  templi 
maestosi,  e di  ornarli  delle  statue,  e dei  dipinti  dei 
più  famosi  artisti.  E dove,  oltre  la  religione,  anche 
l’amore  del  comune  toccava  gli  animi  fortemente, 
non  solo  templi  si  edificavano , ma  sorgevano  log- 
ge, e palagi,  ed  ivi  le  patrie  glorie,  ed  i fatti  egre- 
gi si  ritraevano  in  monumenti,  che  ne  eternassero 
la  memoria,  come  a Venezia,  a Pisa,  a Genova, 
a Firenze. 
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Ora  sono  maggiori  assai  lo  dovizie,  che  dal- 
V agricullura,  dall1  industria,  e dai  traffici  ricavano 
le  nazioni  civili.  Ma  però  sono  mollo  cangiati  i co- 
stumi! Onde  invece  de’ templi,  e de’ pubblici  pa- 
lagi si  abbelliscono  le  dimore  de’ privati.  Nelle  quali 
ogni  giorno  si  addobbano  di  più  le  sale,  si  ren- 
dono più  eleganti  li  suppellettili,  più  sodici  gli  scan- 
ni , più  vaghi  i tappeti.  Ma  di  rado  vedi  in  esse  le 
opere  delle  arti  belle,  i dipinti  e le  statue,  che  gli 
edilìzi  pubblici  ornavano  nei  secoli  andati.  Non  di- 
rò che  le  pareti  restino  del  tutto  ignudo:  che  qual- 
che ritratto  di  vezzosa  femmina  splendidamente  ve- 
stita, di  avvenente  garzone  in  serica  zimarra  non 
si  trovi!  Anche  i Romani  avevano  le  case,  e gli 
atrii  ornati  delle  immagini  dei  loro  parenti.  Ma  quel- 
le immagini  erano  ricordi  di  glorie  domestiche  ; 
mostravano  al  popolo,  quanto  alle  famiglie  dei  pa- 
trizi dovesse  la  patria  di  lustro,  c di  decoro;  por- 
gevano ai  nipoti  sprone  ed  ammaestramento.  E che 
insegnano  ora  ai  figliuoli  i ritratti  che  per  lo  più 
miriamo  appesi  alle  pareli  ? Non  sarò  io  già  così 
austero  da  ripudiare  i domestici  affetti,  disdicen- 
do ai  congiunti  le  dipinte  sembianze  dei  loro  cari. 
Ma  io  vorrei  pure  che  le  famiglie  di  antico  sangue 
facessero  specialmente  pompa  di  quelle  immagini, 
che  mostrano  ai  discendenti  con  quali  opere  di  sen- 
no, o di  mano  lo  stipite  loro  si  illustrava , affin- 
chè virtù  ralligni  colà,  dove  è disseccato  il  lauro 
degli  aviti  stemmi.  Vorrei  che  i ricchi  novelli , i 
quali  non  vantano  ancora  uomini  chiari  di  loro 
schiatta,  procacciassero  di  suscitarne,  mettendo  da- 
vanti ai  fanciulli,  entro  le  dorate  sale,  le  sembian- 
ze di  coloro,  che  nelle  patrie  storie,  o nelle  esterne 
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risplendono  gloriosi.  Così  gli  artisti  invece  di  con- 
sumare il  tempo,  e la  fatica  in  opere,  che  la- 
sciano per  lo  più  il  cuore  vuoto  di  utili  affetti , 
avrebbero  argomenti  di  morale  grandezza  da  trat- 
tare; verrebbero  stimolati  a sentire  più  degnamen- 
te del  venerando  ufficio,  che  l’estetica  deve  eser- 
citare nel  consorzio  eh  ile. 

Io  so  bene,  che  qualunque  non  trae  da  na- 
tura le  doti  opportune  per  sentire  l’inspirazione , 
e la  poesia  dell’arte,  non  comprenderà  mai  tutta 
la  nobiltà  del  suo  magistero.  Ma  chi  ignora  che 
l’estetica  sterile  diviene,  ed  invilisce,  se  frivoli,  o 
vani  sono  gli  argomenti  che  tratta?  Che  si  estol- 
le, e di  vita,  e di  calore  si  riempie,  se  magnani- 
mi ed  alti  ? E non  per  altro  io  credo  che  toccas- 
sero la  cima  della  perfezione  le  arti  in  quella  for- 
tunata nazione  de’ Greci,  se  non  perchè  ivi  non 
mancarono  mai  i grandi  ed  utili  subbietti.  E come 
le  virtù  pubbliche,  gli  esempi  egregi,  e gli  uomini 
valorosi  fornivano  copia  di  argomenti  agli  artisti  ; 
così  i lavori  di  essi  divenivano  eccitamento,  e scuo- 
la a virtù  novelle. 

Deh  adunque,  se  pei  cangiati  costumi  difet- 
tano ora  agii  artisti  le  basiliche,  le  logge,  i tem- 
pli, ove  dipingere  o scolpire,  le  case  vostre,  o 
doviziosi  cittadini,  non  abbiano  sempre  a vergo- 
gnarsi di  ornamenti  oziosi,  e vani.  Ma  sieno  in- 
vece di  sprone  all’ estetica  a ripigliare  l’altezza  del 
grado,  che  le  spetta  nella  civiltà  presente:  diven- 
gano ai  figliuoli,  col  mezzo  delle  arti  leggiadre, 
scuola  di  lodevoli  affetti , e di  sapienza  operosa. 

E voi,  o artisti,  che  avete  già  acquistato  fa- 
ma colle  opere  de’  vostri  ingegni , e voi , o giovani 


egregi,  che  sentile  possente  nell’ animo  lo  spirito 
delle  muse,  e dell’arte;  deh!  voi  pure  guardatevi 
intorno,  e considerale  ciò  che  dimandino  le  con- 
dizioni del  secolo,  in  che  viviamo.  La  fantasia,  la 
mente,  ed  il  cuore  sono  certo  le  radici  da  cui  ram- 
pollano le  arti  belle.  E fantasia  vivace,  gagliardo 
cuore,  nobiltà  d‘  intelletto  e tali  doti  in  equabile 
armonia  tra  loro,  occorrono  ad  essere  veramente 
artisti.  Ma  importa  altresì  che  dell’altezza  del  vo- 
stro ministero  vi  rendiate  capaci.  Quindi  conside- 
rate clic  se  in  ogni  tempo  veniste  dai  savi  confor- 
tati a non  contentarvi  di  guadagnar  fortuna,  mi- 
nistrando voluttà  o passatempo  agii  oziosi:  ma  ad 
essere  maestri  di  severi  costumi , dispensatori  di 
fama  ai  meritevoli,  vendicatori  dell’innocenza,  e 
della  virtù  neglette;  ben  tutto  ciò  maggiormente 
imporla  a questi  giorni.  Le  cantilene  de’ frivoli  poe- 
ti, lo  sdolcinato  diletticare  degli  artisti,  che  distem- 
perando il  cuore  ne  fiacchino  la  vigoria,  disdicono 
più  che  mai  all’età  nostra,  cui  è mestieri  di  gra- 
vemente pensare,  e di  nobilmente  sentire!  Guar- 
date all1  Allighieri,  guardate  a Michelangelo,  rigi- 
di spiriti,  ma  generosi  e magnanimi  insieme.  I qua- 
li in  tempi  diversi  non  perdonarono,  1 uno  agli odii 
crudeli,  agli  errori  funestissimi  della  patria  sua, 
e l’altro  alla  prostrazione  degli  animi,  a cui  l’Italia 
cominciava  a declinare;  e non  sbigottendo  dell’av- 
versa, non  adulando  nella  prospera  fortuna,  par- 
vero dimentichi  di  sè , per  esercitare  liberamente 
un  venerando  sacerdozio  fra  gli  uomini,  per  ado- 
rare eglino  stessi,  per  ricordare  ai  contemporanei 
ciò.  che  maggiormente  nobilita  l’umana  natura. 


3 


A.D.1 853  dell’Era  Accademica  CXLIII.PoxtificiaXXXIX. 


SOMMARIO 

Mancanza  ai  grandi  concorsi  di  opere  nostrali  degne  di  premio  — Forestieri  premia- 
ti — Numero  degli  Studenti  — La  Pinacoteca  aperta  periodicamente  al  pulili- 
co  — Favore  del  Ministero  alla  inslilucnda  Società  protettrice  delle  belle  arti  — 
11  conte  Carlo  Morsili  e il  conte  Ercole  Malvasia  consiglieri  sopra  numero  — Il  conte 
Luigi  Aldrovandi  si  dimette  dalla  carica  di  consigliere  — È sostituito  dal  conte 
Giovanni  Malvezzi  — Provvedimenti  accademici  — Parole  d’eccitamento  ai  gio- 
vani studiosi. 


.-j=i  1=^ 

Quantunque  volle,  o signori,  ebbi  l’onore 
di  adempiere  a quest’  uffizio  accademico , io  fui  piut- 
tosto funerale  memoratore  degli  artisti  decessi,  che 
laudatore  dei  vivi;  quest’anno  ninno  mancò  degli 
accademici,  benigno  il  cielo,  e possiamo  di  ben 
altra  materia  intrattenerci;  se  non  che  largo  il  cam- 
po all’esultanza,  manca  gran  parte  del  principale 
soggetto  che  è questo  del  premiarsi  i cultori  delle 
arti.  Con  ciò  sia  che  al  grande  concorso  dell’Ac- 
cademia la  pittura  storica,  la  scultura,  l’ ornato,  e 
al  curlandese  l’architettura  (deserta  l’incisione) 
non  ebbero  chi  raggiungesse  la  meta  a cui  è fìssa 
la  palma.  Di  gran  dolore  è cagione;  ma  non  dis- 
simuleremo il  fatto,  nè  cuopriremo  ai  lontani  la 
nostra  fortuna,  come  d’altronde  si  fa  con  maggior 
danno  del  vero  e della  gloria  italiana,  perché  lau- 
dando e premiando  il  mediocre,  non  si  spronano 


gl'ingegni,  nò  si  sostiene  l’onore.  Meglio  è dire: 
non  avemmo  a premiare,  die  lodare  e premiar  co- 
sa che  ci  possa  essere  rimproverata  indegna  di 
premio.  Sacerdoti  dei  lidio,  non  falliremo  al  no- 
stro ministero. 

Non  mancarono  per  vero  gli  studiosi.  Furono 
177  (uno  più  che  Tanno  passato)  e parecchi  a 
più  d’una  disciplina  attesero,  sì  che  gli  elementi 
di  architettura  ed  ornato  n’  ebbero  81 , quelli  di 
figura  GO,  Y architettura  4,  la  pittura  14,  la  scul- 
tura 2,  la  decorazione  22,  la  prospettiva  10,  al- 
trettanti le  statue,  altrettanti  l’incisione,  29  i!  nu- 
do, 25  l’anatomia.  De’ quali,  chi  siasi  distinto  udi- 
rete or  ora  dalla  proclamazione  eh’  io  ne  farò.  Ma 
questi  non  sono  che  studiosi;  gli  artisti  avviati  o 
non  fecero,  o non  poterono  concludere  cosa  che 
si  potesse  coronare,  nò  al  cimento  aperto  agli  ar- 
tisti d’ogni  nazione  potemmo  gloriarci  che  vincesse 
alcuno  de’  nostri  ; vinse  al  disegno  di  figura  il  mi- 
lanese Giovanni  Boni,  vinse  alla  prospettiva  il  mo- 
denese Contardo  Tomaselli,  se  non  che  questo  gio- 
vane egregio  è allievo  di  quest’ Accademia,  e rende 
coll’opera  il  merito  agli  amorosi  suoi  istitutori. 

Donde  mai,  sentami  chiedere,  tanto  dormic- 
chiare in  una  città  che  in  passato  era  pur  desta  e 
virilmente  promettitrice?  Alcuni  n’imputano  i tem- 
pi travagliosi,  dicendo  che  le  arti  belle  vogliono 
pace;  ma  io  ricordo  loro  i tempi  di  Raffaello  e di 
Michelangelo,  quelli  de’  Carracci  e di  Guido,  varii 
fra  loro  e diversi,  non  quieti  nessuni , travagliosi 
e travagliati;  ricordo  il  ristauro  delle  arti  fattosi 
tra  la  fine  del  secolo  che  è passato,  e il  princi- 
piar di  questo  che  per  metà  è trascorso,  mentre 


l’Europa  tutta  era  in  una  continua  agitazione  di 
popoli  e di  regni;  c quindi  mi  tacerò  di  Roma  c di 
Grecia  che  i miracoli  delle  arti  appunto  diedero 
quando  più  travagliosi  erano  i tempi.  Sicché  la  pi- 
grizia non  può  quivi  trovare  sua  scusa. 

Se  non  che  essendo  nuova  l'avventura,  pos- 
siamo sperare  che  non  si  riproduca , confidandoci 
ancora  in  questi  esordienti,  i cui  studii  sono  oggi 
glorificati  di  premio;  i quali  non  solamente  per  sé 
amorosi,  ma  per  l’onore  della  patria  cercheranno 
con  volontà  l'erma  di  conseguire  quella  forza  e 
quella  potenza  che  valga  non  tanto  a ristorare  negli 
anni  avvenire  questo  caso  inaspettato,  quanto  a ri- 
crescere e rinnalzare  al  nostro  paese  quella  fama  per 
la  quale  fu  sempre  altamente  onorato.  Fortunati  più 
che  altrove,  lor  non  mancano  sussidii  ed  esempi 
d’ogni  maniera  nell’istituto  nostro;  loro  non  manca- 
no stimoli,  e già  uno  precipuo  si  è procacciato  dal- 
l’Accademia aprendo  al  publico  ogni  giovedì  dell’an- 
no la  Pinacoteca,  donde  ogni  occhio  educandosi 
alla  eleganza  del  sentimento,  si  potrà  far  giudice 
delle  speranze  che  la  scolaresca  andrà  sviluppando 
nell’arte.  Del  qual  atto  che  lende  a ingentilire  gli 
animi  e dirozzare  i costumi  in  ogni  classe  del  po- 
polo ( sperimentato  già  efficacemente  in  altri  luo- 
ghi d’Italia  e fuori)  dobbiamo  rendere  gran  parte 
di  merito  all’assidua  diligenza  dell’illustre  nostro 
presidente  cavaliere  marchese  Carlo  Bevilacqua , 
nei  dì  che  dimorava  alla  Metropoli  consultore  di 
Stato  per  le  finanze  ; e tanto  più  merito  gli  dob- 
biamo noi , e gli  debbono  i cultori  delle  arti  e del- 
1 incivilimento  popolare,  perocché,  si  rammentò 
della  Società  protettrice  delie  belle  arti , a suscitare 
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la  quale  da  sei  anni  con  parecchi  cittadini  illustri 
si  pose,  e ora  dal  Superior  Ministero  le  volle,  se 
sorga,  impetrare  sicurtà  di  favore.  Cotesta  Società 
sarà  agli  artisti  aneli’ essa  stimolo  e sussidio,  se 
non  basti  la  virtù  dell  ingegno  e l’ostinatissimo 
studio  a farsi  chiari. 

Non  istà  certo  per  l’ Accademia  che  voi,  gio- 
vani amici,  v’innalziate  là  dove  si  consegue  onore 
c fortuna.  Era  da  riordinare  l’interna  amministra- 
zione, ripartire  in  più  equo  assegnamento  il  nu- 
mero dei  locali  dell’Accademia,  smurarne  le  pre- 
ziose suppellettili  con  guardia  militare,  era  da  mi- 
gliorare il  servizio  alle  scuole,  dar  ferma  stanza 
alla  elementare  di  architettura  ed  ornato,  sistemar- 
ne altre.  Tutto  questo  si  è fatto;  ed  altre  cose  an- 
cora utili  e decorose  si  è fermalo  di  fare;  nè  per 
manco  di  tre  dei  decemviri  dell’Accademia,  uno 
di  mal  ferma  salute,  il  marchese  Virgilio  Davia; 
l’altro  assente  dallo  Stato,  il  Rossini;  il  terzo  il  con- 
te Luigi  Aldrovandi  dimessosi  piuttosto  che  per  al- 
tre sue  cure  dover  mancare  alle  sessioni;  e il  pre- 
sidente per  l’importantissimo  incarico,  lontano;  niu- 
na  cosa  fu  trascurata,  che  del  presidente,  nella  sua 
breve  lontananza  fece  le  parti  anche  in  quest’an- 
no il  professor  cav.  Parmeggiani , del  Davia  e del 
Rossini  vennero  in  posto  sostituti  sopra  numero, 
poi  successori,  il  conte  Carlo  Morsili  e il  conte  Er- 
cole Malvasia;  dell’ Aldrovandi  il  conte  Giovanni  Mal- 
vezzi Medici,  benemerito  delle  arti  patrie  da  lui 
prescelte  alla  splendida  interna  decorazione  del 
suo  palazzo;  e professori  non  pretermisero  cure  per 
bene  addirizzare  gf  intelletti.  — Se  pertanto  non  vi 
manca  modo  nè  comodità  di  rendervi  eccellenti 
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nelle  arti,  che  siate  voi  giovani  aspettando?  Non 
vi  accorgete  del  febricilar  grande  delle  genti  in 
concitare  ingegni  d’ogni  grado  c d’ogni  valore  a 
produrre  opere  d’ogni  maniera  grandi  e sublimi  in 
ogni  fazione  delle  arti?  Tante  opere  d’ordine  pu- 
blico  domandale  con  grandissima  istanza  dalla  esil- 
ia allargala,  dalla  cresciuta  ricchezza  deli’ impel- 
lente commercio;  e tante  fabriche  e tanti  abbi- 
gliamenti che  il  lusso  partorito  da  quella  ricchezza, 
e dall’ attrito  di  tanti  popoli  che  si  rovesciano  gii 
uni  su  gli  altri  miracolosamente,  con  insaziabile 
varietà  domanda,  non  vi  sembrano  essi  ovvissimi 
argomenti  da  lusingare  il  vostro  amor  proprio,  e 
soddisfare  con  lautissimo  ed  onoratissimo  lucro  i 
vostri  studii?  Oltreché,  oggi  meglio  che  mai  l’ar- 
tista è riverito,  e quasi  direi  adorato,  s’egli  sa  ele- 
varsi sopra  il  comune.  Nè  vi  temete  che  per  pochi 
sia  luogo;  tutti  diventate  eccellenti,  ci  sarà  luogo 
per  tutti;  non  è lamento  che  del  mancare  di  som- 
mi; e non  è che  manchino  i sommi,  è che  la  civiltà 
è diffusa,  e dappertutto  si  vogliono  opere  grandi. 
Su,  dunque,  o fortunati,  svegliatevi,  e alla  Provvi- 
denza di  Dio  Sublime,  rendete  omaggio  coll’intera 
coltura  dell’ intelletto. 
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ESTRATTO 

DEI  GIUDIZI  SUI  CONCORSI  ACCADEMICI 

DI  PRIMA  CLASSE 

DELL’  AIIO  185» 

//  2 5 s 8.7 a. 


PITTURA  STORICA. 

SOGGETTO.  Saul  atterrilo  dall’  ombra  di  Sa» 
«mele.  (Dalla  Tragedia  d’ Alfieri  Alio  5.  Scena  3.) 

PREMIO.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zec- 
ehini  ottanta. 

Due  concorrenti. 

1.  Coll’epigrafe:  — ceco  mi  atterro 

Al  tuo  sovran  comando 

Il  concetto  manca  di  quella  forza  e poesia  sì  bene 
espressa  dall’Astigiano.  Saul  inginocchiato,  con  ambo  le 
mani  fra  capegli  in  atto  ignobile,  non  par  mai  l’uomo 
superbo  e feroce  costretto  a sommissione  da  una  vista 
di  sangue  e di  minacce,  quale  dovrebb’ essere  quella 
dell’ucciso  Profeta,  che  qui  gli  si  mostra  in  figura  non 
sanguinolenta  nè  minacciosa,  ma  in  atteggiamento  insi- 
gnilìcante,  e piuttosto  che  in  ombra,  in  un  embrione 
veramente  risibile.  La  figlia,  che  gli  sta  a poca  distanza 
in  atto  di  compassione,  non  serve  riguardo  all’arte  che 


a rendere  slegata  la  composizione.  Il  colorito  è piut- 
tosto freddo,  il  chiaro-scuro  senz’effetto.  Gli  aggruppati 
accessori  appartenenti  al  re,  non  hanno  alcun  che  di  re- 
gale. Corretto  e diligente  è in  qualche  parte  il  disegno, 
e vi  è qualche  buon  partito  di  pieghe. 

2.  Col  motto  — Già  tocco  m ha , già  m’arde  — Que- 
sto quadro  è ideato  e composto  meglio  dell’altro.  Se 
non  che  esagerato  è il  movimento  di  Saul  a modo  che 
la  gamba  sinistra  sulla  quale  esso  pianta , facendo  colla 
coscia  angolo  acuto  al  ginocchio,  il  piede  resta  fuori 
del  centro  di  sua  gravità,  e per  ciò  non  può  reggere 
la  persona  ; la  gamba  destra  è lunga  oltremisura , così 
che  riesce  sproporzionata  e disaggradevole  tutta  la  figu- 
ra. L’ aggruppamento  di  Micol  con  il  padre  contribuisce 
a render  lodevole  la  composizione  ; ma  essa  pure  non 
è felice  nell’insieme  delle  proporzioni,  oltreché  non 
è piantata  secondo  le  regole  della  prospettiva.  Dure  in 
generale  sono  le  pieghe,  e troppo  convenzionali.  La 
grandezza  della  figura  di  Samuele  non  corrisponde  a 
quella  delle  altre;  è corpo  e non  ombra;  nò  ha  in  sé 
quel  mistico  e minaccioso  aspetto  dal  soggetto  richiesto. 

La  Commissione  unanime  reputò  queste  due  opere 
non  degne  del  premio. 

il  Consesso  artistico  confermò  il  voto  della  Com- 
missione. 


SCULTURA 

TUTTO-RILIEVO. 

S®GGU1T®.  Sanala  Teresa  , assoria  nel  divino 
amore  , eade  svenuta  in  Straccio  agli  Angeli. 

Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zec- 
chini oliasela. 

Un  solo  concorrente. 

L’esibito  gruppo  coll’epigrafe  : « Il  vero , noccia  egli  pur, 
si  dica  » non  è bello  d’insieme,  non  è scelto  di  forme,  non 
finito  di  parti.  La  Santa,  se  fosse  ritta  della  persona, 
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sarebbe  eccessivamente  alta.  I due  angeli  hanno  fìsono- 
mie  troppo  uniformi,  e quello  curvo  osservante  l’ esta- 
tica svenuta , ha  corte  e tozze  le  gambe,  e le  mani  poco 
studiate.  La  composizione  è troppo  simetrica,  e circo- 
scritta  da  linee  poco  all’occhio  gradite.  Le  pieghe  in 
generale  hanno  poca  verità,  e poco  variate  sono  le  qua- 
lità de’ panni,  che  dovevano  essere  notabilmente  distin- 
te, assegnando  un  vestimento  grosso  e pesante  alla  Santa 
Monaca  Carmelitana,  il  quale  avrebbe  ottimamente  con- 
trapposto alla  delicatezza  delle  sue  membra , ed  alle  leg- 
gieri e sottili  tuniche  de’  genii  celesti.  La  testa  della 
Santa  è lodevole  per  esecuzione,  ed  abbastanza  espres- 
siva ; e vera  è l’ attitudine  ond’  essa  è posta. 

La  Commissione,  considerato  che  il  lavoro  dell’ esa- 
minato gruppo  non  corrisponde  nè  al  Programma,  nè 
alla  descrizione  che  di  esso  ha  fatta  l’autore,  e nep- 
pure all’  entità  del  premio , concorde  opinò  di  questo 
l’ opera  non  meritevole. 

Il  Consesso  artistico,  conformandosi  all’  opinaniento 
della  Commissione , giudicò  l’opera  non  degna  di  premio. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 


SOGGETTO.  Caroli  (limonio  „ descritto  da  Dante 
nella  sua  divina  Commedia  al  Canto  SE  E , quando  „ con 
ocelli  di  bragia  ,,  Batte  eoi  remo  qualunque  s’adagia  “• 

PREMIO.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zec- 
chini venticinque. 

Un  solo  concorrente. 

Il  presentato  disegno  è di  una  rara  bellezza,  sia 
per  invenzione,  sia  per  disegno,  sia  per  espressione, 
sia  per  esecuzione.  L’artista  in  questa  sua  opera,  ispi- 
randosi veramente  alla  poesia  di  Dante,  ne  diede  un 
disegno-poema  Di  molti  gruppi  collegati  si  compone  la 
scena;  e vi  trovi  benissimo  espresso  con  scelta  pro- 
prietà di  forme  l’ira,  lo  spavento,  la  sommissione,  il 
timore,  la  prostrazione,  il  pianto  disperato  con  carat- 
teri vivi  e veri.  L’ esecuzione  è robusta , facile  e piena 
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d’iute] licenza  profonda  specialmente  nella  parte  del  nudo. 
Maravigliosamente  è inteso  l’effetto  del  chiaroscuro,  a 
cui  moltissimo  contribuisce  l’armonia  degli  svariati  gra- 
di, con  cui  è trattata  la  spelonca  che  serve  di  fondo. 
Insomma  l’una  bellezza  supera  l’altra,  e la  Commissio- 
ne, cui  caddero  pure  sott’ occhio  alcune  mende,  come 
il  protagonista  di  proporzioni  troppo  grandi  a confronto 
delle  altre  figure,  ed  anche  riguardo  alla  prospettiva; 
la  femmina  che  si  vede  di  schiena  coperta  di  non  scelte 
pieghe;  e piccola  la  barca  per  capire  gran  quantità  di 
dannati,  reputando  questi  piccoli  difetti  inevitabili  nelle 
opere  umane,  votò  unanime  non  sufficiente  il  premio, 
se  non  accompagnato  da  speciale  encomio. 

Il  Consesso  artistico  confermò  a pieni  voti  il  voto 
della  Commissione;  e decretò  doversi  con  amplissima 
lode  accompagnare  la  medaglia  al  concorrente,  che  fu 
scoperto  essere  il  signor 

Giovanni  Boni  Milanese. 

PROSPETTIVA. 

( DISEGNO  ALL’  ACQUARELLO  COLORITO) 

SOGGETTO.  Wnsla  piazza,  resa  irregolare  e pit- 
toresca «Dalla  varia  collocazione , dalla  conservazione,  o 
«la!  deperimento  delle  moltiplici  fabiu-ielie  e monumenti 
«Si  didcrenfi  epoche  clic  la  compongono,  fra  le  quali 
domina  ai  primo  piano  una  porzione  delia  facciata  di 
un  gramlioso  palazzo  puidico  di  stile  ogivale  de!  XBIB. 
secolo. 

Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zec- 
chini venti. 

Due  concorrenti. 

I . Col  motto  — II  Cornane  — In  questo  disegno  la 
porzione  di  facciata  del  publico  palazzo,  fu  dalla  Com- 
missione dichiarata  bellissima , si  per  la  verità  delle 
tinte  locali , si  pe’  dettagli  preziosi , e sì  pel  grazioso  e 
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spontaneo  tocco.  Non  trovò  corrispondenti  dei  tutto  le 
altre  parti  ; onde  entrò  in  dubbio  fosscr  trattate  dalla 
stessa  mano  maestra  cbe  condusse  la  lodata  porzione  di 
palazzo;  tanto  più  ch’ebbe  a scorgervi  alcune  inesattezze 
prospettiche:  come  il  cupolino  del  Battistero  non  ben 
piantato  nel  centro  della  fabbrica  ; la  cima  del  campa- 
nile della  cattedrale  con  linee  circolari  mancanti  di  quel- 
la curva  cbe  è voluta  dalle  invariabili  leggi  della  Pro- 
spettiva lineare;  peccante  eziandio  nell'aerea;  percioc- 
ché la  Cattedrale  molto  distante  dal  publico  palazzo,  è 
trattata  collo  stesso  vigoroso  tono  di  colori  di  questo; 
nè  vedesi,  per  mancanza  di  gradi  e di  toni,  ben  marcata 
la  distanza  che  passa  dalla  Cattedrale  al  Battistero.  Es- 
sendo poi  il  punto  di  vista  assai  basso , la  piazza  manca 
di  sfondo  ; oltredichè  la  medesima  avendo  le  fabbriche 
(non  scevre  di  qualche  plagio ) poco  variate  per  lo  stile 
di  differenti  epoche , e non  poste  con  molta  irregolari- 
tà , lascia  desiderio  di  quel  pittoresco  eh’  era  pur  do- 
mandato dal  Programma. 

2.  Col  motto  — Alemagna  — Quest’  opera  è confor- 
me al  Programma.  La  piazza  sembrerebbe  non  molto 
vasta,  se  non  si  ponesse  mente  che  ciò  deriva  dalla  vo- 
luta irregolarità  e dalla  varia  collocazione  di  moltiplici 
fabbriche,  onde  questo  disegno  presenta  un  bel  con- 
trasto di  linee , e masse  disposte  con  arte  moltissima 
producente  quel  pittoresco  ch’era  richiesto. Gli  stili  delle 
diverse  epoche  vi  sono  bene  caratterizzati  e distinti  , co- 
minciando dall’ SI  secolo  sino  al  presente.  Deciso  è l’ef- 
fetto generale  per  un  colorito  all’  acquarello  da  pareg- 
giare nella  forza  la  pittura  ad  olio.  L’ esecuzione  è da 
artista  di  molto  genio  e di  mente  feracissima.  La  Com- 
missione nell’  esaminare  e ammirare  le  tante  bellezze  di 
quest’opera,  ebbe  a notarne  ancora  i difetti:  principali, 
alcuna  esagerazione  specialmente  nelle  ombre  portate 
di  troppo  fredda  intonazione , e qualche  abuso  di  tavo- 
lozza , però  sempre  adoperata  con  mano  ardita  e sicura. 
Trovò  eziandio  soverchie  sporcature  distruggenti  in  va- 
rie parti  le  masse  del  chiaro,  onde  alcuna  confusione 
nel  dettaglio.  Notò  infine  una  inavvertenza  dell’autore 
di  vestire  le  macchiette  nel  costume  del  500,  mentre 
vedonsi  fabbriche  del  700  e di  più  innanzi. 
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Bilanciati  per  tal  guisa  i meriti  colle  mende  di  en- 
trambe le  analizzate  opere,  la  maggioranza  della  Com- 
missione si  dichiarò  pel  premio  a questa  2.  col  motto  — 
Alemagna  — non  senza  emettere  un  voto  di  lode  anche 
all’altra  — Il  Comune  — bella  aneli’ essa  relativamente 
nel  suo  insieme,  e che  la  minoranza  della  Commissione 
stessa  aveva  giudicata  degna  del  premio. 

Il  Consesso  artistico  a pluralità  di  voti  confermò  il 
giudizio  della  maggioranza  della  Commissione,  espri- 
mendo insieme  dispiacenza  del  non  avere  facoltà  di 
concedere  un  secondo  premio  anche  all’opera  — Il  Co- 
mune — alla  quale  però  vuol  fermata  negli  atti  la  re- 
tribuzione di  un  ampio  encomio. 

Disuggellatasi  la  scheda  corrispondente  all’opera  — 
Alemagna  — fu  visto  essersi  riportato  il  premio  dal  signor 
Contarlo  Tomaselli  di  Modena. 

MINATO  IN  DISEGNO. 


SOGGETTO.  Ea  decorazione  di  un  cammino  e 
sopracaminino  per  una  sala  principesca. 

PKEiSSO.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zec- 
chini venali. 

Tre  concorrenti. 

\.  Coll’epigrafe  » Pittori  e vati 

))  D’osar  tutto  ebber  sempre  ugual  licenza  » 

L’autore  di  questo  disegno  non  si  è prefìsso  uno 
stile  unico  e caratteristico;  ma  ne  Ita  accozzati  insieme 
vari  con  disarmonica  fantasia , e non  del  miglior  gusto. 
Pesante  è il  complesso  del  cammino,  e pesanti  gli  or- 
namenti che  lo  compongono.  Su  d’esso  alzasi  sopra  due 
gran  zoccoli  una  specchiera,  esile  oltre  misura  ne’ late- 
rali , e grave  nella  cima , la  quale  non  mantiene  un  giu- 
sto rapporto.  Si  rileva  maggiormente  la  mancanza  di  uno 
stile  caratteristico  ne’ dettagli  in  grande;  e si  conosce 
F inscienza  del  concorrente  nel  frappeggiare  con  buon 
gusto  i fogliami.  Il  disegno  però  è bastantemente  ben 
fatto,  e finito  con  amore  e precisione. 
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2.  — Sperar  mi  lice  — Lo  stile  e la  composizione 
di  questo  disegno  mancano  egualmente  di  un  carattere 
unico , e di  buon  gusto.  La  cima  è del  secento  : il  fregio 
del  cinquecento  : il  resto  del  settecento  avanzato , mezzo 
italiano  mezzo  francese.  La  minutezza  del  fregio  nel  cam- 
mino non  corrisponde  al  grandioso  dei  laterali.  Vi  è 
soverchia  ripetizione  di  motivi.  Di  pessimo  gusto  sono 
i profili  delle  cornici  date  nel  dettaglio  in  grande.  Ne- 
gletta è f esecuzione. 

3.  — / precetti  sono  i freni  dell'arte  — Ben  disegnato 
e con  grazia  è questo  lavoro , ed  anche  molto  pregia- 
bile per  lo  stile,  ma  non  è finito;  e peggio,  non  at- 
to ai  luogo  cui  dovrebbe  servire,  avendo  un’  impronta 
troppo  severa  e monumentale.  Meritano  lode  i dettagli 
ornamentali  che  circondano  l’ apertura  del  cammino. 

La  Commissione,  considerato  che  le  opere  del  primo 
e del  secondo  concorrente  peccano  di  troppa  licenza  e 
di  gusto  depravato , non  ammissibile  da  un’Accademia , 
che  deve  mantenere  F arte  sulla  retta  via  del  beilo  e 
buono  stile;  e ritenuto  non  avere  il  terzo  col  suo  la- 
voro corrisposto  al  domandato  dal  Programma , ad  una- 
nimità venne  nell’  opinione  che  niuna  delle  tre  esami- 
nate opere  fosse  degna  della  medaglia. 

Il  Consesso  artistico  consentì  in  questo  parere  della 
Commissione. 


1 


/ 


FREMII  DI  SECONDA  CLASSE 


ARCHITETTURA. 


Per  l’invenzione  sopra  un  dato  tema. 


Premio.  Sig.  Consolini  Alessandro  bolognese. 

Per  la  copia  d’un  fabbricato  d’autore. 

I.  Premio.  Sig.  Faccioli  Raffaele  boi.  alunno  del  Coll. 

artistico  Venturoli. 


2.  » 


PROSPETTIVA. 

Per  l invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Ravegnani  Giuseppe  di  Rimini. 

Per  un  saggio  di  un  pezzo  di  fabbricato. 

ì.  Premio.  Sig.  Canedi  Gaetano  bolognese  alunno  del 

Coll.  art.  Venturoli. 

2.  Premio 

Lodato.  » Rabbi  Alessandro  boi.  alunno  del  Coll. 

artistico  Venturoli. 

h 


— 50 


DECORAZIONE. 

Per  l’invenzione  in  disegno  ombreggiato  sopra  un 
dato  tema. 

Premio.  Sig.  Faccioli  Raffaele  boi.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 

Per  l invenzione  in  plastica  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Azzolini  Tito  bolog.  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  disegno  ombreggialo. 

Premio.  Sig.  Fabbri  Ignazio  di  Vedrana. 

Lodato.  Sig.  Canedi  Gaetano  boi.  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

Per  la  copia  in  plastica  dal  rilievo  da  una  stampa. 

Premio 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa. 

Premio.  Sig.  Natali  Arcangelo  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Rabbi  Alessandro  boi.  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

Per  la  copia  a colori  di  una  miscellanea. 

Premio.  Sig.  Busi  Luigi  bolognese  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

DISEGNO  ELEMENTARE  DI  ORNATO 
E ARCHITETTURA. 

Pel  disegno  ombreggiato  preso  da  una  delle  tavole 
relative  ai  tre  principali  ordini  architettonici  del  Vignala. 

Premio.  Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Alfieri  Evaristo  bolognese. 
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Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  da  una  stampa 
di  Ornato  dementare. 

Premio.  Sig.  Stanzani  Cleto  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Burghignoli  Francesco  bolognese. 

PITTURA. 

Per  la  copia  ad  olio  di  una  testa  dal  vero. 

ì.  Premio.  Sig.  Sa  vini  Enrico  bolognese. 

2.  » » Alberi  Raffaele  bolognese. 

Per  la  copia  di  una  mezza  figura  da  un  dipinto  d'autore. 

\.  Premio.  Sig.  Lelli  Raffaele  bolognese. 

2.  » » 


NUDO. 

Per  la  dipintura  del  modello  in  una  data  posizione. 

Premio.  Sig.  Stagni  Alessandro  bolognese. 

Lodato.  Sig.  Savini  Enrico  bolognese. 

Pel  disegno  ombreggiato  del  modello  come  sopra. 

Premio . 

Lodato.  Sig.  Gu  ad  agnini  Anacleto  bolognese. 

Per  la  copia  in  plastica  del  modello  come  sopra. 

Premio.  Sig.  Ferrari  Enrico  bolognese  (defunto). 

GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  un’  intera  statua. 

1.  Premio.  Sig.  Bonmartini  Francesco  bolognese. 

2.  Premio 

Lodato.  Sig.  Bosi  Luigi  bolognese  alunno  del  Collegio 

artistico  Yenturoli. 
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SCULTURA. 


Per  la  copia  di  una  statua  intera  in  lutto  rilievo 
in  plastica. 


!.  Premio 

2. 


Per  la  copia  in  plastica  di  un  busto  dal  rilievo. 

3.  Premio.  Sig.  Ambrosi  Gaetano  bolognese. 

2.  » » Franceschi  Benedetto  bolognese. 

Per  la  copia  in  plastica  di  altra  estremità  pure  dal  rilievo. 

Premio 


ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Copia  in  disegno  ombreggialo  di  ima  testa  dal  rilievo. 

3.  PTemio.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

2.  » » Pasquali  Filippo  bolognese. 

Premio  con 

solo  Diploma.  Sig.  Monti  Federico  boi.  alunno  del 

Coll.  art.  Ventur. 

Lodato.  Sig.  Bonetti  Francesco  bolognese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa 
d’ autore. 

Premio.  Sig.  Ferrieri  Telemaco  bolognese. 

. I » Calassi  Pietro  bolognese. 

Premio  l ° 

con  sol  ' " Crossi  Augusto  bolognese. 
n ,s  j » Franceschi  Benedetto  bolognese. 

ip  orna.  w j>ENINI  Antonio  di  Bondeno. 

Lodato.  Sig.  Cavalieri  Raffaele  di  Cento. 
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INCISIONE. 


Per  l’incisione  fatta  dal  disegno. 


Premio 


Per  ritaglio  di  un’  incisione  d’autore. 

Premio.  Sig.  Guadagnimi  Anacleto  bolognese. 

ANATOMIA  PITTORICA. 

Pel  disegno  a memoria  di  una  data  parte  anatomica. 

1.  Premio.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

2.  » » Franceschi  Benedetto  bolognese. 

, , . ( Sig.  Faccioli  Silvio  bolognese. 

0 atl‘  l Sig.  Busi  Luigi  bolognese  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 


/ 


ESTRATTO 

del  Giudizio  sul  concorso  al  premio  grande 
Curlandese  publicato  da  S.  E.  il  Sig.  March. 
Comm.  Francesco  Gudotti-Magnani  Senatore  di 
Bologna,  con  Programma  31  Luglio  1852. 


ARCHITETTERÀ. 

SOGGETTO.  Un»  stazione  pei*  una  ferrovia  di 
prima  classe. 

fikREMIO.  Una  medaglia  d"  oro  del  valore  di  sondi 
romani  quaranta. 

Quattro  concorrenti. 

\ . Col  motto  — Poca  favilla  gran  fiamma  seconda  — 
Manca  della  Gare , perno  principale  di  una  stazione  ; per- 
ciocché un  passaggio  tracciato  fra  pilastri  con  una  sola 
carreggiata , e due  altre  fuori  ed  a lato  de’  pilastri  stessi , 
senza  comunicazione  fra  loro  e congiunzione  per  via  di 
eccentrici  o di  piattaforme , non  possono  costituire  una 
Gare.  I locali  delle  sale  d’ aspettilo  con  gli  uffici  ec.  sono 
ubicati  in  modo  da  non  servire  allo  scopo.  Evvi  sciupio 
di  terreno  per  moltiplici  estesi  cortili , corsie  e portici. 
Alcuni  locali  non  ricevono  luce.  Altri  non  si  conosce 
come  accedervi.  Lo  stile  è stravagante  e bizzarro , per- 
chè confuso  1’  ordine  dorico  con  architettura  che  sente 
dell’  arabo  o del  moresco.  La  parte  tecnica  vi  è bastan- 
temente sviluppata  ; ed  è lodevole  il  semplice  ed  eco- 
nomico sistema  de’  sottocarri  pel  trasporto  delle  loco- 
motive , vagoni  ec.  dato  in  aggiunta  dell’  altro  sistema 
della  girante  piattaforma. 
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2.  Desio  d’onor  mi  rese  audace  — Questo  concorrente 
ha  fatto  un  tunnel  invece  di  una  gare.  Ha  posto  sotto  un 
portico  due  sole  carreggiate  senza  deviazione  e senza 
piattaforma.  La  distribuzione  generale  e particolare  di 
tutti  i locali  non  è interamente  secondo  i principii  fon- 
damentali di  una  stazione  di  strada  ferrata.  Conveniente 
e lodevole  è lo  stile  architettonico. 

5.  » D’ una  gran  mole  tragge  il  grave  carco 

» Arcana  forza,  e colle  ferree  liste 
» Ratte  scorron  le  ruote  al  par  del  vento. 

L’autore  di  questo  disegno  presenta  sufficiente  co- 
gnizione del  soggetto.  La  gare  è spaziosa  ed  ha  le  op- 
portune carreggiate  ; ma  i locali  in  generale  sono  errati 
nella  misura  per  F ufficio  ed  uso  cui  sono  destinati , es- 
sendovene  eziandio  dei  difettosi  e fuor  di  posto.  Lo  stile 
sarebbe  abbastanza  conveniente , se  non  vi  fossero  spro- 
porzioni. 

4.  I pulitici  e privati  edifizi  debbono  sempre  corrispondere 
all'uso  cui  sono  destinati.  — La  pianta  è giudiziosamente 
concepita,  e mostra  che  il  suo  autore  è dotato  di  non 
poche  cognizioni  nella  materia.  Negli  alzati  interni  ed 
esterni  è mantenuta  la  simetria , F euritmia  e la  solidi- 
tà; ma  l’ubicazione  di  alcuno,  e l’assegnamento  in  ge- 
nere de’  locali  per  i vari  esercizi  , non  corrispondono 
alle  necessarie  comodità.  Nello  stile  architettonico  vi  è 
qualche  sconvenienza.  Il  disegno  poi  è sì  trascurato  e 
minuto,  e persino  in  alcune  parti  non  finito,  da  non 
permettere  giudizio  sulla  parte  tecnica  del  progetto. 

La  Commissione  di  pieno  accordo  opinò  non  pre- 
miabile alcuna  delle  quattro  esaminate  opere. 

Il  Consesso  artistico  approvò  Fopinamento,  giudi- 
candole non  degne  di  premio. 

INCISIONE. 


Niun  concorrente. 


PREMI  PICCOLI  CURLANOESI 


PITTURA. 

Mezza  figura  dipinta  ad  olio. 

Sig.  Nannini  Arturo  bolognese. 

ARCHITETTURA. 

Sig.  Martinelli  Timoteo  bolognese. 

ORNATO. 

Sig.  Bordoni  Pietro  bolognese. 

La  SCULTURA,  il  DISEGNO  DI  FIGURA,  la  PROSPET- 
TIVA e F INCISIONE  non  ebbero  concorrenti. 


\ 


-, 


ESPOSIZIONE 


Alb'eri  Prof.  Clemente.  — Quattro  quadri  ad  olio:  I.  Ri- 
tratto feraiuile  in  mezza  figura,  2.  altro  ritratto  di 
donna  in  busto,  5.  il  Bambino  Gesù,  4.  una  madre 
clic  scherza  col  suo  figliuoletto. 

Alberi  Raffaele  bolognese.  Tre  copie  ad  olio:  I.  ritratto 
di  Guido  Reni  di  Simon  da  Pesaro  , 2.  la  Concezione 
di  Guido  Cagnacci,  5.  ritratto  di  Napoleone  primo 
Console,  di  Gerard. 

Aldrovandi  Pietro  bolog.  • — Ritratto  in  busto  a scagliola. 

Ambrosi  Gaetano  bolognese.  • — Due  pezzi  d'ornato  eli  stile 
gotico,  in  iscagliola. 

Angelini  professor  Cavaliere  di  Napoli.  — Bambino  mor- 
to in  una  canestra  scolpito  in  marmo. 

Armaroli  Cesare  bolognese.  — Testa  del  Cireneo  a matita , 
copiata  da  stampa. 

Astol/ì  Raffaele  di  Trieste.  — Effigie  di  Clemente  Vili . 
dipinta  ad  olio. 

Baravelli  Enrico  di  Budrio.  — Quadro  ad  olio  di  fiori . 
tratto  da  Seghers. 

Barbieri  Giovami  professor  accademico.  — Dieci  quadri 
ad  olio  di  paesaggi  e marine. 

Bertelli  Alfonso  bolognese.  — L’Angelo  anuunziatore , mo- 
dello in  gesso  per  un  monumento. 
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Bestcgln  Andrea  bolognese,  socio  d’onore.  — Quadro  ad 
olio  d’invenzione  rappresentante  la  figlia  del  Caccia- 
tore , mezza  figura. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Due  ritratti  ad  olio,  uno 
di  giovinetta,  l’altro  di  uomo. 

Bonamini  Conte  Domenico  di  Pesaro.  — Cinque  quadri  ad 
olio  di  paesi  diversi. 

Bonetti  Francesco  bolognese.  — La  Madonna  col  bambino, 
copiata  a matita  da  stampa. 

Bonora  Luisa  nata  Gandolfi  di  Budrio.  — La  preghiera , fi- 
gura intera  meno  del  naturale  dipinta  ad  olio. 

Bordoni  Pietro  boi.  — • Due  piccoli  ritratti  in  miniatura. 

Busi  Luigi  bolognese,  alunno  del  Collegio  artistico  Ven- 
turoli.  — Kitratto  a matita  di  un  Sacerdote. 

Buttazzonì  Giuseppe  bolog.  — Due  dentature  d’avorio. 

Calvi  marchese  Filippo  bolognese.  — Tre  quadri  ad  olio, 
I.  S.  Pietro  martire , copia  dal  Domenichino,  2.  due 
putti  tratti  dal  quadro,  il  Rosario  del  Domenichino, 
5.  ritratto  in  piccola  dimensione. 

Campedelli  Ottavio  professore  accademico.  — Quattro  qua- 
dri ad  olio  di  paesaggi  diversi  con  armenti. 

Carli  Pietro  bolog.  — Disegno  a matita  figurante  Giu- 
lietta e Romeo,  tratto  da  stampa. 

Collini  Alessandro  bolognese.  — Due  disegni  di  teste  alla 
matita,  tratte  da  stampa. 

Cortesi  Lorenzo  bolognese.  — Un  fregio  d’  ornato  scol- 
pito in  marmo. 

Costerbosa  Conte  Doti.  Benedetto  bolognese.  — Un  disegno 
a matita  rappresentante  una  veduta  ottomana. 

Fagioli  Cesare  boi.  — Due  quadretti  a olio  : uno  la  Ma- 
donna, l’altro  un  Angelo:  copie  da  pitture  del  Francia. 

Federico  da  Palestrina  padre  Cappuccino.  — Un  tavolino 
con  paesetti  ed  ornamenti  eseguiti  in  paglia  colorata. 

F eli  etti  Teresa  di  Comacchio.  — Tre  ricami  in  seta  a colo- 
ri, due  mostrano  un  mazzetto  di  fiori , il  terzo  un  cane. 

Ferrari  Giulio  Cesare  bolognese,  socio  d’onore. — Quat- 
tro quadri  ad  olio  : 1 . ritratto  di  una  signora , figura 
intera,  grande  al  vero,  2.  altro  ritratto  feminile  in 
mezza  figura,  5.  la  Portatrice  d’acqua,  4.  1’ Addolo^ 
rata:  quadri  d’invenzione. 
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Ferrari  Giuseppe  boi.  — Cinque  ritratti  ad  olio.  Tre  co- 
pie in  dipinto  : 4.  La  Maddalena  di  Timoteo  Viti;  2.  la 
S.  Cecilia  di  Raffaello  ; 3.  il  Salvatore  di  Tiziano.  Uno 
studio  dal  vero , e un  disegno  della  Vergine  col  Bam- 
bino tratto  da  Raffaello. 

Ferrieri  Telemaco  boi.  — Due  disegni  a matita  rappresen- 
tanti : 4.  la  Vergine  di  Sasso  Ferrato,  2.  S.  Francesco 
di  Paola,  preso  da  litografia. 

Fontana  Ferdinando  bolognese.  — Due  quadri  ad  olio  : 
uno  mostra  un  bosco  con  macchiette,  effetto  di  notte, 
l’altro  una  nebbia. 

Gamberini  Michele  di  Cento.  — Una  Madonna  a matita 
tratta  dal  Guercino. 

Grossi  Augusto  boi.  — • La  tigre  reale , eseguita  a matita. 

Hayez  Francesco.  — • Ruth,  mezza  figura  ad  olio. 

Iatrà  Costantino  di  Zante.  — • La  Suliota  Maskho,  sposa 
del  Capitano  Zavela  nel  1792,  figura  intera  dipinta  ad 
olio  in  piccola  dimensione,  e un  piccolo  ritratto  di 
donna. 

Lambertini  Giuseppe  bolognese.  — Due  miniature  rappre- 
sentanti una,  la  morte  di  Dario  copiata  da  pittura  del 
Prof.  Masini,  l’altra  la  morte  di  Leonardo  da  Vinci 
tratta  dal  quadro  originale  del  signor  Guardassoni  ; 
ed  otto  piccoli  ritratti  in  miniature. 

Lambertini  Leopoldo  bolognese.  — Quadro  a olio  d’ inven- 
zione, rappresentante  Rebecca  che  attinge  acqua,  figura 
intera  al  naturale. 

Lelli  Raffaele  bolognese.  — La  morte  di  Dario,  copia  ad 
olio  del  quadro  del  prof.  Masini. 

Lodi  Cav.  Fortunato  professore  accademico.  — Uno  dei 
Progetti  di  Stazione  per  la  Ferrovia  Centrale  Italiana , 
in  cinque  grandi  disegni. 

Manfredi  Alfonso  di  Modena.  — Paese  d’invenzione  di- 
pinto ad  olio. 

Musetti  Luigi  bolognese.  — Il  proprio  ritratto  dipinto 
ad  olio. 

Massone  Marianna  orionda  genovese.  — Sei  ritratti  in 
miniatura. 

Matteucci  Conte  Santo  di  Forlì.  — Due  copie  di  stampe 
del  Porporati  fatte  a penna , rappresentanti  una  Leda 
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del  Correggio,  l’altra  una  Signora  che  sta  per  cori- 
carsi in  letto,  tratta  da  Wanloo. 

Menarmi  Costanza  bolognese.  — Paesaggio:  ricamo  in  seta 
a chiaro  scuro. 

Mazzi  Antonio  professore  accademico.  — Ritratto  d’uo- 
mo , mezza  figura  al  vero  dipinto  ad  olio. 

Nannini  Arturo  bolognese.  — Due  ritratti  ad  olio. 

Nepoti  Francesco  bolognese.  — Forte  ad  uso  d’Uccelliera. 

Neri  Giuseppe  bolognese.  — Canestro  con  fiori  in  cera 
colorata , eseguiti  senza  stampa. 

Orlandi  Gaetano  bolognese.  — Un  paese  dipinto  ad  olio. 

Pacchioni  Giuseppe  bolognese.  — Medaglia  in  marmo  col- 
l’Effigie  di  S.  S.  Papa  Pio  IX.  Ritratto  in  marmo  d’uomo. 

Paradisi  Luigi  bolognese  socio  d’onore.  ■ — Cinque  in- 
cisioni in  rame:  I.  l’esule  e la  sua  famiglia  tratto 
da  pittura  del  signor  Ussi  Stefano,  2.  le  ultime  ore 
di  Marino  Faliero,  da  pittura  del  profess.  Lipparini, 
5.  ritratto  di  Vittorio  Alfieri,  4.  del  Parmigianino, 
5.  di  donna. 

Paterlini  Francesco  boi.  — Due  paesaggi,  quadri  ad  olio. 

Piccioli  Prudenzio  di  Spilimberto.  — Due  ritratti  sculti 
in  marmo. 

Poppi  Pietro  di  Cento.  — Due  paesi  ad  olio  mostranti, 
uno  una  vallata,  l’altro  un  bosco:  ambidue  copiati 
da  opere  del  signor  Fontana. 

Pr andini  Pietro  bolognese.  — La  Madonna  col  bambino  , 
tratta  dalla  pittura  di  Guido  Reni  esistente  nella  chiesa 
di  S.  Rartolommco. 

Reggiani  Massimiliano  bolognese.  — Paesaggio,  dipinto  ad 
olio,  a effetto  di  notte. 

Rosaspina  Antonio  bolog.  — Tre  quadri  ad  olio  : I . Un 
ritratto  feminile,  mezza  figura,  2.  una  testa, studio  dal 
vero,  5.  copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello. 

Rosetti  Pietro  bolognese.  — Quadro  ad  olio  d’ invenzione 
rappresentante  cinque  Santi  dell’  ordine  dei  Cappuccini. 

Rossi  Fortunato  del  Sasso,  socio  d’onore.  — Sette  ritratti 
ad  olio,  sei  in  mezza  figura,  uno  in  figura  intera  di 
grandezza  al  naturale. 

Sanmarchi  Ladislao  del  Sasso.  — L’Educazione  di  Achil- 
le , basso  rilievo  in  marmo. 
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Settari  Natale  boi.  — Due  copie  ad  olio , una  il  Cristo 
di  Guido  Reni,  l’altra  S.  Gio.  Battista  del  Desubleo. 

Spada  marchesa  Teresina  bolognese.  — Cinque  quadretti 
ad  olio  rappresentanti  vedute  di  vario  genere. 

Suppini  Carlo  del  Sasso.  — Tre  ritratti  ad  olio , due  in 
mezza  ligura  al  vero,  uno  in  piccola  dimensione. 

Tanara  march.  Luigi  boi.  socio  d’onore.  — Paesaggio 
con  monumenti  sepolcrali , dipinto  ad  olio. 

Tenerani  cavaliere  professore  Pietro  di  Carrara.  — Busto 
in  marmo  del  fu  Conte  Gio.  Marchetti  da  collocarsi 
nell’ Archiginnasio  a cura  de’  suoi  amici  ed  ammira- 
tori bolognesi. 

Testoni  Cesare  di  Persiceto.  ■ — Due  bouquet  di  fiori  fatti 
in  cera. 

Tomasclli  Contardo  di  Modena.  — Dieci  vedute  o pro- 
spettive all’acquarello  colorito,  dell’ Archiginnasio 
bolognese. 

Turtura  Antonio  di  Castel  S.  Pietro.  • — Disegno  grande 
d’ invenzione  mostrante  mine  di  un  Tempio  di  ar- 
chitettura archi-acuta,  eseguito  all’acquarello  nero. 

Verardi  Gaetano  bolognese.  — Un  leone  copiato  a matita 
da  uno  in  gesso. 

Venturi  Luigi  bolognese.  — • Due  paesaggi  d’ invenzione 

dipinti  ad  olio. 


W><>  <>  <>  SHi- 


preside™  triennale 

Bevilacqua  Marchese  Cavaliere  Carlo  , socio  onorario  di 
prima  classe  dell’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Firenze . 

VICE  PRESIDENTE  ANNUALE 

Parmeggiani  Dott.  Carlo,  architetto  ingegnere,  cavaliere 
delFI.  R.  ordine  austriaco  di  Francesco  Giuseppe, 
Consigliere  e Conservatore  municipale  di  Bologna , 
membro  della  Giunta  Statistica  comunale,  professor- 
supplente  di  Architettura. 

PR0FES80R-SEGRETARI0 

Masini  Cesare,  virtuoso,  già  consigliere,  della  Insigne 
artistica  Congregazione  al  Panteon  ; socio  corrispon- 
dente , già  tesoriere  annuale , dell’  Accademia  Tiberina 
di  Roma-,  socio  di  merito,  già  professore  di  pittura 
e direttore  della  P.  Accademia  di  belle  arti  di  Pe- 
rugia ; socio  corrispondente  dell’  I.  E.  Accademia  di 
scienze,  lettere  ed  arti  della  Valle  Tiberina  toscana; 
di  quella  di  Prato;  dell’ Arcadia  romana;  dell’Acca- 
demia dei  Rinvigoriti  di  Cento  ; dei  Filopatridi  di  Sa- 
vignano  ; professore  onorario  della  E.  Accademia  Ate- 
sina di  Modena;  socio  di  merito  della  Provinciale 
Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna  ; e Segretario  del- 
l’Accademia  Filodrammatica  de’ Concordi  di  Bologna. 
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CONSIGLIERI 


Signori 


Amorini  marchese  Lodovico,  socio  autore  dell’ Accade- 
mia Filodrammatica  dei  Concordi  di  Bologna. 

Gaietti  Rinaldo  , cavaliere  dell’  Ordine  di  S.  Gregorio 
Magno,  Consigliere  e Conservatore  Municipale  di  Bo- 
logna, Professore  di  diritto  Naturale  e delle  Genti; 
Vice-Presidente  del  Collegio  Legale,  e già  Membro 
del  Collegio  Filologico  in  questa  P.  Università  ; Mem- 
bro Onorario  Consulente  dell’Accademia  Filarmonica, 
Membro  della  Giunta  Statistica  Provinciale  ; Presidente 
dell’Accademia  Filodrammatica  dei  Concordi  di  Bolo- 
gna; Socio  dell’ Accademia  Simpemenia  Bubiconia  dei 
Filopatridi , ecc. 

Da  Yia  marchese  dottor  Luigi , Consigliere  Provinciale; 
Membro  della  Giunta  Statistica , e Presidente  della 
Società-Agraria  della  Provincia  di  Bologna;  Socio  cor- 
rispondente del  Beale  Istituto  d’ Incoraggiamento  del 
Regno  delle  due  Sicilie;  dell’Accademia  Pontoniana 
di  Napoli;  dell’I.  B.  Società  Aretina  di  Scienze,  Let- 
tere ed  Arti;  dell’Accademia  Scientifico-Letteraria  Pi- 
tiglianese  ; della  Società  di  Agricoltura  lesina  ; del- 
F Ateneo  di  Venezia;  della  Beale  Accademia  Agraria 
di  Torino  ; e della  Società  Imperiale  d’ Agricoltura , 
Storia  Naturale  ed  Arti  utili  di  Lione. 

Da  Via  marchese  Virgilio,  Membro  Presidente  della 
Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle  arti,  e del 
Collegio  Filologico  di  Bologna. 

Evangelisti  Can.  D.  Giulio  Cesare,  dottore  in  Filosofìa  e 
Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Venturoli  ; 
Socio  d’ onore  di  questa  Pontifìcia  Accademia  di  bel- 
le arti. 
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Malvasia  Tortorelli  conte  Ercole,  Socio  ordinario  delle 
Società  Agrarie  di  Bologna  e di  Reggio  ; Membro 
onorario  dell’Accademia  Filarmonica  di  Bologna. 

Malvezzi  Medici  conte  Giovanni  Luigi,  Socio  corrispon- 
dente residente  della  Società  Agraria  di  Bologna. 

Marsili  conte  Carlo. 

Ricci  march.  Amico,  cav.  del  R.  Ordine  Sardo  de’ San- 
ti Maurizio  e Lazzaro  ; Socio  Onorario  della  insigne 
Pontifìcia  Accademia  di  S.  Luca,  e virtuoso  del  Pan- 
teon di  Roma,  non  che  dell’ Accademia  artistica  di 
Firenze  e di  Perugia,  Membro  della  Società  Aretina, 
e della  Colombaria  di  Firenze  ; Socio  corrispondente 
delle  Accademie  della  Valle  Tiberina  toscana , Pro- 
perziana  del  Subasio,  Peloritana  di  Messina,  Fiori- 
montana  di  Montelione  nel  Regno  di  Napoli,  dei  Ca- 
tenati  di  Macerata,  dei  Risorgenti  d’Osimo,  dei  Dis- 
uniti di  Fabriano , dei  Georgofìli  di  Treja  ; Membro 
dell’  Istituto  Istorico  di  Francia  ; Membro  della  Giun- 
ta Statistica  comunale  di  Bologna. 

Rossini  Gioachino,  cav.  della  Legion  d’onore;  Membro 
dell’Istituto  di  Francia;  decorato  della  Croce  del  me- 
rito di  Prussia,  e insignito  di  quasi  tutti  gli  ordini 
civili  cavallereschi  di  Europa. 

Zucchini  conte  Comm.  Gaetano,  ex-Senatore  di  Bolo- 
gna ; Consigliere  di  Stato , Commissario  Pontificio  per 
la  strada  ferrata  dell’Italia  centrale  ecc. 
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PROFESSORI 

i 

Signori 


Alberi  Clemente,  già  Professore  di  disegno  in  Pesaro; 
uno  de’  Virtuosi  dell’  Insigne  Artistica  Congregazione 
del  Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  dell’Accade- 
mia di  belle  arti  di  Perugia;  professore  di  prima 
Classe  dell’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze; 

; professore,  di  Pittura. 

Angiolini  Napoleone,  Membro  della  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti  ; 'professore  degli  Elementi 
di  figura. 

Antolini  Filippo,  Architetto  ; Ingegnere  in  capo  d’acque 
e strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontifìcio; 
Socio  di  merito  della  Insigne  Accademia  romana  di 
S.  Luca;  professore  di  prima  classe  dell’I.  R.  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Firenze;  Corrispondente  della 
R.  Società  Borbonica  di  Napoli  per  la  classe  d’ Ar- 
chitettura nell’Accademia  di  belle  arti;  corrispondente 
dell’Accademia  Properziana  del  Subasio;  socio  di  me- 
rito dell’  Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna  ; Mem- 
bro onorario  corrispondente  dell'  Istituto  Reale  degli 
architetti  Britannici;  Membro  della  Commissione  Au- 
siliare  di  antichità  e belle  arti;  professore  di  Architettura. 

Badiali  Giuseppe  , professore  di  Decorazione. 

Barbieri  Giovanni,  pittore  paesista , Membro  corrispon- 
dente della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di  Parma. 

Baruzzi  Cincinnato  , cav.  dell’  Ordine  di  S.  Silvestro , e 
di  S.  Gregorio  Magno  ; professore  di  prima  classe 
dell’ I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze;  Socio 
d' onore  della  R.  Albertina  di  Torino  ; della  I.  R.  di 
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Milano;  dell’  Atestina  di  Modena;  della  Ducale  di  Par- 
ma; Socio  corrispondente  dell’I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Vienna,  e della  R.  Società  Borbonica  dell’ Isti- 
tuto di  scienze  ed  arti  di  Napoli;  Virtuoso  al  Panteon 
di  Roma  ; Accademico  Tiberino  ; Socio  degli  Indu- 
striosi; Membro  dell’Ateneo  di  Forlì,  e di  quello  di 
Brescia;  Socio  onorario  dell’Accademia  di  Arezzo; 
Socio  dei  Filopatridi  di  Savignano;  Corrispondente 
della  Ligustica  di  Genova;  Membro  della  Commissione 
Ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  prof,  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio  , pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco, Socio  di  merito  dell’Accademia  di  belle 
arti  di  Perugia  ; Socio  dell’  I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  V enezia  ; membro  della  Commissione  Ausiliare 
di  antichità  e belle  arti;  professore  di  Prospettiva. 

Frizzati  Gaetano,  Architetto  Ingegnere,  Membro  del 
Collegio  Filosofico-Matematico  della  Università  di  Bo- 
logna. 

Guadagnini  Gaetano  , Professore  di  prima  classe  dell’ Ac- 
cademia fiorentina  di  belle  arti;  socio  corrispondente 
dell’ I.  R.  società  Aretina  di  Lettere,  Scienze  ed  Arti; 
Socio  di  merito  dell’Accademia  di  belle  arti  di  Ra- 
venna; professore  d' Incisione. 

Gcizzardi  Giuseppe,  Pittore  figurista,  ex  Vice-Presidente 
annuale. 

Lodi  Fortunato,  Architetto;  cav.  degli  Ordini  di  Cristo 
e della  Concezione  di  Portogallo,  Architetto  onorario 
della  Reai  Casa  di  S.  M.  Fedelissima  Donna  Maria  IL , 
già  professore  di  Architettura  ed  Ornato  nell’  Accade- 
mia di  belle  arti  Carrara  in  Bergamo. 

Mani-redini  Giuseppe,  professore  di  Elementi  di  Architettura 
ed  Ornato. 

Marchi  Antonio  , incisore  ; Socio  di  merito  dell’  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Ravenna , e Direttore  insegnante 
della  Scuola  di  Disegno  nel  Collegio  artistico  Ven- 
turoli. 
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Mozzi  Antonio,  Pittore  di  storia. 

Mozzi  Faosto  , Pittore  di  storia,  profcssor-s upplente  di  Pit- 
tura. 

Pediuzzi  dottor  Francesco  , prof,  di  Anatomia  Pittorica. 

Pedrini  Filippo  , professore  emerito  di  Pittura  ; ex-Di- 
rettore  dell’  Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano,  professor-supplente  di  Scultura. 

Spagnoli  Francesco,  Incisore. 

Testoni  Vincenzo,  Scultore. 

Zanotti  Onofrio,  Pittore  ornatista. 


I 


SOCI  D IETE 


Balbi  prof.  Filippo,  pittore  storico  in  Roma. 

Costa  prof.  Antonio  , incisore  in  Venezia. 

Farina  prof.  Achille,  pittore  figurista  in  Faenza. 
Mercuri  prof.  cav.  Paolo,  incisore  a Roma. 

Moiundi  prof.  Francesco,  architetto  in  Odessa. 

Baimondi  prof.  Carlo,  incisore  in  Milano. 

Zanotti  prof.  Calisto,  ornatista-prospettico  a Venezia, 


SOC!  D’ONORE 
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A RT1STI 

Agricola  prof.  comm.  Filippo,  romano,  pittore  storico. 
Antonelli  Alessandro,  architetto. 

Antonini  cav.  Carlo,  architetto. 

Arienti  cav.  Carlo,  milanese,  pittore  di  S.  M.  il  Re  di 
Sardegna , e prof,  di  pittura  nell’  Accademia  di  belle 
arti  di  Torino. 

Asioli  prof.  Giuseppe  , di  Correggio , incisore  in  Modena. 
Basoli  Francesco,  pittore. 

Bellay  Francesco,  di  Bourg  in  Lain,  pittore  figurista. 
Berozzi  Carlo,  scultore. 

Berti  Gio.  Battista,  architetto,  ingegnere  a Vicenza. 
Bertini  Giovanni,  di  Milano,  pittore  in  vetro. 

Berton  Luigi,  di  Feltre,  ornatista. 
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Bestechi  Andrea,  pittore  storico. 

Bettini  Pietro,  incisore. 

Bezzdoli  prof.  Giuseppe,  pittore,  e direttore  della  I.  R. 

Accademia  del  disegno  di  Firenze. 

Bianchi  cav.  Pietro,  architetto  al  servizio  di  S.  M.  il 
Re  di  Napoli. 

Bianconi  Giacomo,  professore  di  architettura  a Bergamo. 
Biennemann  Odoardo  Guglielmo,  architetto. 

Bigioli  Filippo  , di  Sanseverino,  pittore  storico. 
Bortolotti  Francesco,  paesista. 

Brey  Gaetano,  ingegnere  architetto  a Milano. 

Brighenti  Maurizio,  riminese,  prof,  ispettore,  ingegnere. 
Bruni  cav.  Fedele,  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 
Buldrini  Rinaldo,  pittore  figurista. 

Cabral  cav.  Antonio  Giacinto  Saverio,  pittore,  e diret- 
tore del  B.  Collegio  di  Fernambuco. 

Camporesi  Francesco,  architetto. 

Camporesi  Pietro,  architetto. 

Candì  Francesco,  di  Cento , pittore. 

Canina  cav.  prof.  Luigi,  architetto,  Membro  della  Com- 
missione d’ antichità  ecc.  in  Roma. 

Canuti  Gaetano,  incisore. 

Catalani  Luigi,  architetto  a Napoli. 

Cattel  cav.  Giorgio,  prussiano,  pittore  storico. 
Cavalieri  San-Bertolo  prof.  Nicola  , ingegnere  ispettore. 
Ciielli  Carlo,  di  Carrara,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  di  Reggio,  pittore  storico. 

Cogiietti  Francesco,  di  Bergamo,  pittore  storico. 
Crescimbeni  Anna  Maria,  pittrice. 

D’ Azeglio  cav.  Massimo,  paesista. 

De  Iviel  , Generale  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  F impe- 
ratore di  tutte  le  Russie,  Gran  Croce,  e cav.  di  più 
ordini,  direttore  degli  artisti  russi  in  Italia. 

Digerini  cav.  Antonio,  pittore. 

Donaldson  I.  L. , Membro  e segretario  della  sezione  belle 
arti  nell’  Istituto  Britannico-Londra. 

Duprè  Giovanni,  scultore. 

Fabris  cavaliere  Giuseppe,  scultore  di  Bassano,  diretto- 
re de’  Musei  Pontifìcii  in  Roma. 

Falkener  Edoardo  , Memb.  dell’  Istituto  Britannico-Londra. 
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Felletti  Giuseppe,  di  Comacchio,  pittore  figurista. 
Ferrari  Giulio  Cesare,  pittore  storico. 

Ferrari  Giuseppe,  professore  di  scultura  in  Ferrara. 
Ferrari  Luigi,  coniatore  dell’ I.  R.  Zecca  di  Venezia. 
Ferri  Domenico,  di  Bologna,  pittore  scenografo. 

Ferri  Gaetano,  di  Bologna,  prof,  di  disegno  in  Macerata. 
Fidanza  Antonio,  di  Milano,  pittore. 

Folci»  cav.  Clemente,  architetto  ed  ingegnere  ispettore. 
Fontana  Pietro,  professore  di  scultura  nella  Ducale  Ac- 
cademia di  Carrara,  socio  della  milanese,  parmen- 
se, fiorentina  e romana  di  S.  Luca. 

Gaggini  prof.  Giuseppe,  scultore  di  Corte  a Torino. 
Galeazzi  Gaspare,  incisore  di  medaglie  a Torino. 
Gasparini  dottor  Angelo,  architetto. 

Gazzola  Paolo,  professore  di  architettura  in  Parma. 
Gelati  Girolamo,  professore  di  ornato  nell’Accademia 
di  belle  arti  di  Parma. 

Gibson  prof.  Giovanni,  scultore  inglese  in  Roma. 
Gillardi  cav.  Antonio,  architetto  al  servizio  della  Corte 
delle  Russie. 

Gozzadini  contessa  Maria  Teresa,  nata  di  Serego-Alli- 
ghieri  , veronese , dilettante  pittrice  di  paese. 
Grigoletti  Michelangelo,  pittore  di  storia  a Venezia. 
Guardassoni  Alessandro,  pittore  storico. 

Guerra  Cammillo,  professore  di  pittura  nel  R.  Istituto 
di  Napoli. 

Hayter  Giorgio,  pittore  storico  inglese. 

Hoffer  Ignazio,  pittore  storico. 

Isola  Giuseppe  , di  Genova , pittore. 

Ivaustangiogla  Lisandro,  architetto  greco. 

Laboureur  cav.  Alessandro  Massimiliano,  romano,  scultore. 
Lipparini  Lodovico  , pittore  boi. , prof,  degli  elementi  di 
figura  nella  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
Livizzani  avvocato  Ercole  , artista  papirografo. 

Magazzari  Giovanni,  architetto. 

Magistretti  Biagio,  profess.  di  architettura  in  Milano. 
Mainoni  professore  Luigi,  di  Bresclla,  scultore. 
Malatesta  professore  Adeodato  , pittore  storico , e di- 
rettore della  Ducale  Accademia  di  Modena. 

Mancini  cav.  Pompeo,  ingegnere,  architetto. 
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Manini  dottor  Marco  , ingegnere , architetto. 

Marchesini  Luigi,  ingegnere,  architetto. 

Marconi  Enrico,  ingegnere,  architetto  in  Polonia. 
Marochetti  barone  Carlo,  scultore  a Parigi. 

Martelli  Luigi  , di  Faenza  , incisore. 

Martinelli  Luigi,  pittore  scenografo. 

Matas  cavaliere  Nicolò  , architetto  a Firenze. 

Matteini  Lipparini  Anna,  di  Venezia,  paesista. 

Minardi  cav.  prof.  Tommaso,  di  Faenza,  pittore  in  Roma. 
Mona  ri  !).  Giuseppe,  dilettante  di  paese. 

Moraglia  Giacomo,  di  Milano,  architetto. 

Morgiien  Antonio,  Tenente  di  Firenze,  pittore  paesista. 
Nava  conte  cavaliere  Ambrogio,  architetto,  Presidente 
dell’!.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Milano. 

Nini  professore  cavaliere  Giovanni  di  Urbino. 

Palagi  cavaliere  Pelagio  , bolognese , pittore  di  storia , 
e direttore  degli  ornamenti  dclli  RR.  Palagi  di  Torino. 
Paradisi  Luigi  , incisore. 

Perfetti  Antonio,  professore  d’incisione  deH’I.R.  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Firenze. 

Pertsk  Matteo,  architetto. 

Pi llement , incisore,  paesista. 

Pisscialkin  Andrea,  incisore  a Roma. 

Rizzala  Andrea  , architetto. 

Rodesti  Francesco,  di  Ancona,  pittore  a Roma. 

Poletti  prof.  cav.  Luigi,  di  Modena,  architetto  a Roma. 
Primodì  Carolina  in  Baruzzi,  dilettante  di  pittura. 
Rasori  cav.  Vincenzo  , bolognese , pittore. 

Rauii  cavaliere  Cristiano,  scultore. 

Riccardi  dottor  Elbino,  architetto. 

Ricci  march.  Domenico,  di  Macerata,  prof,  paesista. 
Ridolfi  prof.  Michele,  pittore  in  Lucca. 

Rossi  cav.  Casimip.o  , professore  di  architettura. 

Rossi  Fortunato,  bolognese,  pittore  figurista. 

Sabatelli  Luigi  Maria,  di  Firenze,  pittore  storico.- 
Salina  contessa  Barbara  nata  march.  Bolognini  Amorini, 
pittrice. 

Sangiorgi  Giambattista,  prof,  di  disegno  in  Pesaro. 
Sanciorgio  Abondio,  scultore  in  Milano. 

Santarelli  Giacomo,  architetto  a Forlì. 
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Santini  Giovanni,  prof,  di  architettura,  prospettiva  e 
ornato  nell’ Accademia  di  belle  arti  di  Perugia. 

Sarti  cav.  Antonio,  bolognese,  prof-  di  ornato  archi- 
tettonico  nell’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sarti  prof.  Ignazio,  bolognese,  direttore  dell’Accademia 
Prov.  di  belle  arti  in  Ravenna. 

Saunders  Giovanni,  incisore. 

Scarani  march.  Nicolò  , dilettante  di  paesaggio. 

Scilling  cav.  Beniamino,  architetto. 

Selvatico  Estense,  march.  Pietro,  pittore,  architetto  e 
Segretario,  f.  f.  di  Presidente  nell’  1.  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Venezia. 

Serra  Zanetti  Gaetano,  pittore  storico. 

Servi  cav.  Gaspare  , prof,  architetto  a Roma. 

Sogni  Giuseppe  , prof,  degli  elementi  di  figura  nell’  1.  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Milano. 

Sola’  cav.  Antonio,  spagnuolo,  scultore,  membro  dell’in- 
signe Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Spada  conte  Eilippo,  pittore  ed  architetto. 

Tadolini  cav.  Adamo,  boi.,  prof,  di  scultura  in  Roma. 

Tanara  march.  Antonio,  dilettante  di  paesaggio. 

Tanara  marchesa  Brigida  nata  Fava,  pittrice. 

Tanara  march.  Luigi,  dilettante  di  paesaggio. 

Teerlink  cav.  Alessandro,  pittore  di  paesaggi. 

Teerlink  Anna,  nata  Muschi,  senese,  pittrice. 

Tenerani  cav.  prof.  Pietro,  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 

Tibaldi  Gaetano,  paesista. 

Toschi  cav.  Paolo,  incisore,  direttore  dell’Accademia 
di  belle  arti  di  Parma. 

Vajet  Riccardo  , inglese , scultore. 

Vannini  dottor  Vincenzo,  architetto. 

Vantini  Ridolfo,  bresciano,  architetto. 

Vendramini  cav.  Leone,  architetto  al  servizio  della  Cor- 
te di  Russia. 

Vernet  cav.  Orazio  , pittore  storico. 

Vesqee  cavaliere  Carlo,  nobile  di  Putlingen , pittore  in 
Vienna. 

Wigand  Federico,  pittore  pensionato  di  S.  M.  l’impe- 
ratore delle  Russie. 
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SCIENZIATI , LETTERATI  ED  ALTRI 


Alberi  Eugenio,  letterato,  oratore  nell’ anno  1854. 

Alciati  ingegnere  Gio.  Battista  , capitano  comandante 
il  Genio  Pontificio  nelle  Legazioni. 

Alfieri  conte  di  Sostegno,  gran  ciambellano  di  S.  M. 
Sarda,  membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Torino. 

Attendolo  Bolognini  conte  Gioan  Giacomo,  di  Milano. 

Baro  della  Costa  d’Oro  cav.  Giuseppe  , Ispettore  de’ mo- 
numenti pubblici  e storici  di  Lione  presso  il  Mini- 
stro di  Francia. 

Baseggio  N.  U.  Giambattista,  di  Lassano,  letterato. 

Redini  Monsig.  Gaetano,  già  Commissario  Straordinario 
Pontifìcio  per  le  quattro  Legazioni , Pro-Legato  di 
Bologna. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore,  segretario  perpetuo  dell’ in- 
signe Pontificia  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Bonora  Severino,  amatore  di  belle  arti. 

Brizi  cav.  Oreste,  d’ Arezzo,  letterato. 

Campagnoni  Alessandro,  riportatore  in  tela  di  pitture 
dal  muro. 

Campana  march,  comm.  Gio.  Pietro  , romano , consiglie- 
re aulico  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Sassonia  Weimar, 
socio  di  varie  Accademie,  e Membro  della  Commis- 
sione d’ Antichità  e belle  arti  in  Roma. 

Canali  prof.  D.  Giuseppe,  oratore  nell’ anno  I84G. 

Canonici  march,  cav.  Ferdinando,  dilettante  architetto  a 
Ferrara. 

Cappi  conte  Alessandro,  segretario  della  Provinciale  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Ravenna. 

Cavezzali  dottor  Francesco,  di  Lodi. 

Cicogna  cav.  Emanuele,  letterato,  cons.  straord.  dell’ I. 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

Citadella  Vigodarzere  S.  E.  conte  Andrea,  padovano, 
Cons.  intimo  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  Vice-Presidente 
dell’I.  R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  Re- 
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gno  Lombardo-Veneto , e cons.  straordinario  dell’  I. 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Venezia. 

Cittadella  Luigi  Napoleone  , scrittore  di  belle  arti  e di- 
segnatore a Ferrara. 

Contri  prof.  Giovanni. 

D’Arco  conte  Carlo,  di  Mantova,  letterato. 

D’ Azeglio  march.  Roberto,  direttore  della  R.  Galleria 
di  Torino. 

De  Lucam  cav.  Giovanni,  rappresentante  la  Società  mu- 
sicale in  Vienna,  e socio  di  varie  Accademie  filar- 
moniche. 

De  Remy  cavaliere  Luigi  , consigliere  attuale  dell’  I.  R. 
Reggenza  d’ Austria. 

D’  Olincourt  F. , ingegnere  civile , membro  della  R.  So- 
cietà di  scienze  d’ Anversa  e d’  altre  Accademie. 

D’  Oria  ( de'  marchesi  ) Iacopo  , letterato  e poeta. 

Durazzo  march.  Marcello,  segretario  perpetuo  dell’Ac- 
cademia di  beile  arti  di  Genova. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo,  oratore  nell’anno  1851. 

Ferrucci  N.  U.  professore  Michele  , letterato , oratore 
nell’ anno  1855. 

Galleani  di  Canelli  S.  E.  conte  commendatore  Giuseppe  , 
segretario  perpetuo  e direttore  della  R.  Accademia  Al- 
bertina di  belle  arti  di  Torino. 

Gambao  Pietro  , segretario  dell’  insigne  Congregazione 
de’ Virtuosi  al  Panteon. 

Gambara  conte  Francesco,  letterato  a Brescia. 

Gamberini  Monsig.  Arcangelo. 

Gasparini  prof,  avvocato  Bernardo. 

Giordani  Gaetano,  ispettore  della  P.  Pinacoteca  di  Bo- 
logna , Socio  onorario  della  I.  R.  Accademia  di  belle 
arti  di  Firenze,  di  quella  di  Perugia,  dell’ I.  R.  di 
scienze  ed  arti  Aretina  e della  Congregazione  de’ Vir- 
tuosi al  Panteon,  dell’ I.  R.  Casentincnse  del  Buonar- 
roti, della  Rubiconìa  simpemenia  de’Filopatridi  ecc. 

Golfieri  canonico  dottor  monsig.  D.  Gaetano,  oratore 
nell’anno  1845. 

Gozzadini  conte  cav.  comm.  D.  Giovanni  Ulisse. 

Gualandi  Michelangelo , scrittore  di  belle  arti,  socio  di 
varie  Accademie. 
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Hawks  La  Giuce  conte  cav.  Guglielmo,  bibliotecario  della 
Biblioteca  cattolica  di  Roma. 

Kolowrat  S.  E.  conte  Ferdinando. 

Labus  dottor  cav.  Giovanni  , archeologo  ed  epigrafista 
aulico  in  Milano. 

Lanci  prol'.  cav.  Michelangelo,  di  Fano,  orientalista. 

Leoni  cavaliere  Michele,  segretario  della  Ducale  Acca- 
demia di  belle  arti  di  Parma. 

Longhena  prof.  Francesco,  letterato  a Milano. 

Lopez  cav.  Michele,  già  consigliere  privato  di  S.  M.  l’Ar- 
ciduchessa di  Parma , direttore  del  Ducale  Museo  di 
Antichità,  e degli  scavi  dello  Stato. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 

Masselli  Giovanni,  segretario  addetto  alFI.  R.  Accademia 
di  belle  arti  in  Firenze. 

Melchiorri  march,  cav.  Giuseppe,  presidente  antiquario 
del  Museo  Capitolino,  membro  della  Commissione 
d’ Antichità  ecc.  in  Roma. 

Merrifield  Mary  Piiiladelphia,  diBrighton,  scrittrice  d’arte. 

Mettermi  S.  E.  S.  Principe  Venceslao  Lotario. 

Mezzanotte  prof.  Antonio,  di  Perugia. 

Monaldi  cav.  Tullio,  letterato. 

Monaldi  march.  Giambattista  , di  Perugia. 

Montanari  prof.  Giuseppe  Ignazio,  di  Bagnacavallo. 

Montanari  prof.  Antonio,  oratore  nell’ anno  1855. 

Moroni  cav.  Gaetano,  letterato. 

Muzzarelli  conte  Carlo  Emanuele,  di  Ferrara,  letterato. 

Muzzi  dott.  Salvatore  , letterato,  oratore  nell’  anno  1 852. 

Nell  barone  Francesco  Maria  , di  Nellemburgh-Dame- 
naker,  consigliere  aulico  di  Vienna. 

Niccolini  cav.  prof.  Gio.  Battista  , segretario  dell’ Acca- 
demia I.  R.  di  Firenze. 

Oppizzoni  Em.  Card.  Carlo,  Arcivescovo,  ed  Arcican- 
celliere  della  Pontifìcia  Università  di  Bologna. 

Paravia  cav.  Pier  Alessandro,  prof,  di  eloquenza  e di 
storia  antica  nella  R.  Università  ed  Accad.  di  belle 
arti  di  Torino. 

Pasquali  padre  Luigi,  prof,  d’estetica  nella  I.  R.  Uni- 
versità di  Padova. 

Pepoli  conte  Carlo,  letterato  e poeta. 
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Pezzana  cav.  Angelo,  Prefetto  della  Ducale  Biblioteca  di 
Parma. 

Ploner Luigi,  autore  drammatico. 

Prokescu  d’Osten  S.  E.  barone  generale  Antonio  , vien- 
nese, comm.  cav.  di  più  ordini,  Ambasciatore  di  S. 
M.  I.  R.  A.  presso  S.  M.  il  Re  di  Prussia , letterato 
archeologo. 

Provinciali  Paolo  , Ispettore  e Comandante  del  Genio. 

Raggi  marchesa  Giovanna  nata  Scinola,  di  Genova. 

Rambelli  Gian  Francesco  , di  Lugo  , oratore  nell’  an- 
no 1842. 

Ramirez  comm.  Antonio  di  Montalvo , presidente  dell’  I. 
R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze. 

Reumont  cav.  dott.  Alfredo  , di  Berlino. 

Riario  Sforza  Em.  Card.  Tommaso. 

Rocchi  prof.  Francesco,  archeologo. 

Rosini  cav.  prof.  Giovanni  , letterato. 

Rovida  cav.  Cesare,  di  Milano,  cons.  Imperiale,  prof, 
di  matematica , membro  dell’  I.  R.  Istituto  Lombar- 
do-Veneto. 

Saffi  conte  Antonio,  letterato  , oratore  nell’anno  1830. 

Sagan  ( Duchessa  di  Tayllerand  ) S.  A.  S.  Principessa  di 
Curlandia. 

Salina  conte  Cammello. 

Saluzzo  conte  Cesare  , segretario  direttore  dell’  Accade- 
mia di  Torino. 

Sanvitale  conte  Luigi  , letterato  a Parma. 

Sebregondi  cav.  comm.  Giuseppe,  cons.  aulico  del  Go- 
verno Austriaco. 

Sicuro  avv.  Spiridione,  oratore  nell’anno  1822. 

Spada  S.  E.  principe  D.  Clemente  , amatore  di  belle  arti. 

Spada  dei  Medici  mons.  Lavinio. 

Spinola  Em.  Card.  Ugo  Pietro,  già  Legato  di  Bologna. 

Spinola  march.  Ippolito  , gran  ciambellano  di  S.  M.  Sar- 
da, membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  To- 
rino. 

Suardi-Secco  conte  cav.  Leonino. 

Tamburini  avv.  Giovanni,  imolese,  oratore  nell’anno  1837 

Tosti  Em.  Card.  Antonio. 
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Trebbi  Antonio  / ingegnere  in  capo  della  provincia  di 
Bologna. 

Uboldo  N.  U.  di  Villareggio  cav.  Ambrogio,  di  Milano. 
Vallardi  Giuseppe,  di  Milano,  amatore  di  belle  arti. 
Visconti  comm.  Pietro  , segretario  perpetuo  dell’  Acca- 
demia di  Archeologia , e commissario  generale  delle 
antichità  in  Roma. 

Zanetti  Alessandro,  di  Venezia,  letterato. 
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Il  21  ottobre  1852  la  Pontificia  Accademia  di 
belle  arti  tenne  la  sua  consueta  annuale  publica 
adunanza  per  la  distribuzione  de’premii  suoi  e de’cur- 
landesi.  La  resero  solenne  la  presenza  di  S.  E.  R.ma 
Monsignor  Gaspare  Grassellini  Commissario  straor- 
dinario di  N.S.  nelle  Legazioni  e Prolegato  di  Bolo- 
gna ; di  S.  E.  il  sig.  Tenente-Maresciallo  Conte  Nobili 
Governatore  Civile  e Militare  e Comandante  PI.  B.  S.° 
Corpo  d’  armata,  del  sig.  Tenente-Maresciallo  Conte 
Cavriani  divisionario  , di  S.  E.  il  sig.  March.  Comm. 
Francesco  Guidotti  Magnani  senatore  di  Bologna  in- 
sieme all’eccelso  Municipio , degl ’ II.  BR.  e de’ Pontifici 
Stati  Maggiori , dell ’ ufficialità  del  Corpo  Pompieri , 
del  Rettore  magnifico  della  Università  insieme  ai  Pro- 
fessori della  medesima  ed  ai  Dottori  Collegiali , della 
società  Medico-Chirurgica,  della  Società  Agraria, 
dell’  Accademia  Benedettina  , dell’  Accademia  Filar- 
monica , dell ’ Accademia  delle  belle  arti , di  eletto 


popolo.  — L’Aula  era  guardata  all’interno  da’ militi 
urbani , all’esterno  da’ pontifici , il  cui  musicale  con- 
certo rallegrò  di  armonie  la  festa , intermediando  i 
discorsi  che  furono  pronunciati  come  in  questo  libro 
si  leggono  ; dopo  i quali , il  Professor-Segretario  del- 
l'Accademia proclamo  ad  uno  ad  uno  i nomi  de’ gio- 
vani premiati , che  ricevettero  i premii  accademici 
dalle  mani  della  suprema  pontificia  locale  Autorità 
Governativa , e le  medaglie  curlandesi  da  quelle  delle 
primaria  Dignità  Municipale , animati  e confortati 
singolarmente  di  lusinghiere  parole  e di  publico  plau- 
so. — Compiuta  la  finzione  , tutti  i prelodati  Digni- 
tari e suaccennati  Corpi  visitarono  le  opere  corona- 
te, e le  altre  messe  in  publica  mostra. 


PROLUSIONE 

MARCHESE  CAV.  CARLO  BEVILACQUA 


PRESIDENTE  DELL’ACCADEMIA 


antichissima  Impresa  della  bolognese 
Accademia  uno  scudo  in  campo  azzur- 
ro , sul  quale  si  vedono  insieme  uniti 
e legati  un  pennello,  uno  scalpello  e un  com- 
passo. Vi  ha  sopra  una  stella  con  queste  parole 
— Clementia  junxit.  — E lo  statuto  accademico 
dell’anno  4740  ordinava  che  libera  essendo  la 
proposta  circa  la  Impresa,  quella  dovesse  poi 
usarsi , che  per  i voti  degli  accademici  fosse 
eletta  , e questa  tenersi  in  un  luogo  dei  più 
visibili  della  residenza , nè  più  si  potesse  mu- 
tare , senza  nuovo  partito  da  ottenersi  con  tutti 


i voti. 
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Le  quali  cose  dell’antico  tempo  io  ho  pen- 
sato che  si  potessero  oggi  convenientemente  ram- 
memorare , perchè  mi  è sembrato  che  abbiano 
un  significato  sapiente,  e sempre  utilissimo.  Fu 
bensì  intenzione  di  chi  propose  quell’impresa 
che  F Accademia  bolognese  si  tenesse  ricorde- 
vole di  Clemente  XI.  Papa  che  ne  fu  dalla  fon- 
dazione magnifico  proteggitore.  — Ma  quelli  em- 
blemi e quelle  parole  valeamo  principalmente 
a dimostrare  e raccomandare  per  prima  legge 
dell’  Accademia  1’  unione  — E que’  nostri  illustri 
concittadini  che  la  fondarono,  e il  Principe  che 
le  die  il  nome , e ne  sancì  lo  statuto  e lo 
stemma , vollero  lasciato  così  un  documento 
savissimo  per  la  durevole  sua  prosperità. 

Laonde  noi  tutti  che  dell’  antica  origine , 
e degli  antichi  maestri  dobbiamo  grandemente 
onorarci , avremo  cara  pur  quella  Impresa  che 
fu  della  Clementina  Accademia  , e ad  essa  fe- 
deli , ci  terremo  uniti  e concordi  pel  bene  di 
queste  scuole , e per  1’  opera  degli  artisti  e per 
l’ inchinamento  de’  buoni  a favorire  gli  ottimi 
studi,  a fine  che  l’Accademia  nostra  sempre 
cresca  in  fama  e decoro. 

Alla  quale  oggi  io  presiedendo  non  per 
alcuno  merito  mio  , ma  per  effetto  dell’  altrui 
benevolenza  e volontà,  debbo  ringraziare  Voi, 
autorevoli , culti  e cortesi  Signori , del  concorso 
e della  presenza  vostra.  Imperocché  1’  onore 
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alimenta  le  arti,  e queste  che  noi  festeggiamo 
meritano  grandemente  di  essere  alimentate  ed 
onorate.  Esse  sono  quelle  divine  benefattrici , di 
cui  diceva  in  questo  stesso  loco  il  Giordani, 
che  in  ogni  stagione  all’umano  genere  diversamente 
soccorrono  ; ed  è veramente  singolare  vanto , e ufficio 
degno  di  loro  lo  invitare  a grandezza , e dimostrare 
il  cammino  della  gloria  — E come,  ( sono  sempre 
parole  di  quel  dotto  e politissimo  scrittore  ) , 
» come  la  'prima  feroce  salvatichezza  degli  uomini 
raddolcirono , e quelli  a civiltà  e gentilezza  ammor- 
bidirono ; così  poiché  il  riposo  e le  delizie  del  vivere 
sociabile  gli  hanno  ammolliti  e addormentati , esse 
gli  svegliano , e vigorosi  e animosi  li  ritornano .» 


RELAZIONE 


DI 


CESARE  MASLH 


• &fejpre6cwliO'  c/e/£  S^ccac/emia. 


A.  D.  1852  dell’Era  Accademica  Pontificia  XXXVIII. 


SOMMARIO 

Giuseppe  Manfredini  nominalo  professore  della  nuova  scuola  di  clementi  di  architettura 
ed  ornalo — Il  March.  Cornili.  Guidoni , riassunto  senatore  di  Bologna,  lascia  il 
posto  di  consigliere  — È offerto  a Severino  Bonora  che  non  l’accetta  — Il  Conte 
Aldrovandi  rinunzia  alla  presidenza  — lì  nominato  consigliere  e presidente  il  March. 
Carlo  Bevilacqua  — Premiati  delle  grandi  medaglie  — Soci  d’ arte  — Morte  c 
memorie  del  poeta  Conte  Marchetti  socio  onorario,  e del  pittore  Brulloff  ex  accademico 
votante. 


gni  volta , o signori,  eh’  io  vengo  qui  a 
satisfare  all’  ufficio  impostomi  da  questa 
'nobilissima  festa  che  è la  festa  del  vero 
e del  bello  nel  ministero  soave  delle  arti,  io  mi 
sento  compreso  da  ineffabile  sentimento,  con- 
ciossiachè  rammemorando  i benefizi  del  Prin- 
cipe verso  questo  Santuario , e lodando  i gio- 
vani suoi  devoti  e gli  antichi , la  virtù  de’  sa- 
cerdoti morti  intorno  Y altare  , la  riverenza  dei 
sopravviventi,  veggo  che  pei  nomi  degli  eccel- 
lenti eh’  io  devo  ricordare , io  non  morirò  tut- 
to, rimanendo  alle  mie  disadorne  parole  perpe- 
tua la  fortuna  di  quegli  eccellenti. 

Il  16  ottobre  1851  , dopo  un  involontario 
silenzio  di  tre  anni , udiste  Y onorevole  nostro 
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presidente  conte  Àldrovandi  preludere  a questa 
solennità  e il  professore  egregio  D.  Vincenzo 
Ferranti  parlare  distesamente  dell’  eccletismo 
deli’  arte  ; poi  me  proclamare  innanzi  al  fiore 
della  città , e ai  dignitari  governativi  i giovani 
premiati;  indi  per  quindici  dì  godeste  della 
vista  delle  opere  loro,  e d’altri  a cui  fu  lode 
di  belle  prove  e di  maggior  ardimento;  foste 
gentili  ammirando  e plaudendo.  L’  Accademia 
si  compiacque  delle  speranze  che  degli  alunni 
concepivate  , fossero  per  riuscire  degni  de’rnae- 
stri  antichi. 

Nel  novembre  1’  Accademia  riaprì  le  sue 
scuole.  Centosettantasei  vennero  all’  opera  , quali 
agli  inizii,  quali  a dimandare  perfezionamento  di 
studi.  Alla  nuova  scuola  di  elementi  di  archi- 
tettura ed  ornato  fu  messo  professore  insegnante 
Giuseppe  Manfredini;  mutamento  unico  nell’i- 
struzione un  novello  maestro.  Ma  ben  maggior 
mutamento  ebbe  il  corpo  accademico.  L’  eccel- 
lenza del  commendatore  marchese  Francesco 
Guidotti  Magnani  riassunto  a senatore  di  Bolo- 
gna privò  de’ suoi  consigli  l’Accademia;  il  conte 
Luigi  Àldrovandi  rinunziò  spontaneo  Sa  presi- 
denza contento  al  posto  minore  di  consigliere. 
L’una  e 1’ altra  fortuna  dolsero  all’  Accademia  ; 
a questo  il  Governo  scrisse  di  gratitudine  per 
ciò  eh’  ebbe  fatto  di  lodevole  zelante  ed  utile 
all’  Istituto , deli’  altro  1’  Accademia  tolse  di  con- 
solarsi dell’  averlo  perduto  solo  perchè  lo  gua- 
dagnava tutta  la  città  mèmore  di  antichi  bene- 
fizi, che  pel  suo  senno  grande  e per  la  sua 
scienza  amministrativa,  anni  innanzi  avea  goduto; 
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dell’  Aldrovandi  avendolo  tuttavia  presente  fu 
lieta  che  il  male  non  fosse  irreparabile. 

A riparare  parve  all’  Accademia  avere  tro- 
vato ottimo  il  rimedio,  eleggendo  consigliere 
in  posto  del  Guidotti  il  signor  Severino  Bonora, 
cui  amore  e protezione  alle  arti  rendono  bene- 
merito e amato,  e del  quale  già  dissi  lo  scorso 
anno;  ma  l’Accademia  fu  anche  in  queste  sue 
speranze  delusa , perchè  1’  uomo  egregio  ne- 
gando a sè  stesso  ciò  che  gli  consentono  tutti , 
intelligenza  buona  delle  arti  e del  loro  gover- 
no, si  scusava  del  non  accettare  l’ incarico,  ri- 
pugnargli coscienza  l’assumere  ministerio  di 
sacerdote  dove  non  parea  d’  essere  che  divoto. 
Modestissimo  resistette  alle  sollecitazioni  offi- 
ciose , volle  rimanersi  aiutatore  privato  degli 
ingegni  e delle  volontà  buone.  Emulatore  di 
cotanta  civile  virtù  fu  il  marchese  cav.  Carlo 
Bevilacqua  che  assunto  consigliere  e il  dì  stesso 
a pieni  suffragi  presidente  non  accettò  che  dopo 
incitamenti  e fervidi  prieghi  di  magistrati  su 
premi  e di  accademici,  fermo  in  suo  spirito 
che  l’ incarico  delicato  e grave  domandasse  stu- 
dio e valentìa  più  che  leggieri.  Ma  egli  n’  è a 
buona  misura  fornito  ; lo  conoscono  tutti  : io  non 
devo  offendere  la  sua  riservatezza  lodandolo  in 
publico  e presente.  Accettato  l’ incarico,  e data 
mano  al  riordinamento  più  regolare  dell’  am- 
ministrazione accademica  , dovè  per  un  poco  al- 
lontanarsi , rappresentato  pel  tempo  dell’assenza 
dal  vice-presidente  annuale  professor  cav.  Carlo 
Parmeggiani. 

Intanto  veniva  riaperto  l’arringo  de’premii  ; 
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e . risoluto  già  dal  Ministero  il  controverso  di 
architettura  dell’  anno  scorso , con  eguale  me- 
daglia ai  due  concorrenti  Paolo  Baravelli  inge- 
gnere bolognese , e dottor  Arturo  Conti  di  Li- 
vorno , entrarono  nel  pacifico  e nobile  cimento 
di  quest’  anno , insieme  co’  nostri,  parecchi  ar- 
tisti forestieri.  Esposte  prima  le  opere  al  criterio 
del  publico  ed  all’ esame  de’ professori , vi  ri- 
portarono corona  : per  1’  architettura  Filippo  Bo- 
schetti svizzero  ; per  la  pittura  storica  il  bolo- 
gnese Alessandro  Guardassoni;  Luigi  Masetti  pa- 
rimente di  Bologna  pel  disegno  di  figura  ; ed 
Evaristo  Giandomenici  di  Carrara  per  la  scul- 
tura, basso  rilievo  in  marmo,  premio  grande 
curlandese.  Ebbe  contrario  giudizio  il  concorso 
dell’ornato  in  plastica;  e ninno  presentò  lavoro 
da  soddisfare  all’ aspettato  dall’incisione. 

1 giovani  rimeritati  de’  piccoli  premii  di 
Curlandia,  e de’ volenterosi  giovinetti  che  con- 
seguirono le  minori  medaglie  nominerò  fra  poco. 
Non  li  nomino  in  queste  carte  serbate  ai  vin- 
citori delle  prove  maggiori.  Se  sono  animosi  e 
generosi  avranno  caro  che  il  risguardo  si  serbi; 
si  porranno  essi  stessi  in  agone,  verranno  con 
più  valenti  prove  guadagnando  Y onor  riservato 
agli  eccellenti.  Augura  l’ Accademia  che  non  il 
lauro  soltanto  conseguano,  ma  F eccellenza  e il 
maestrato  dell’  arte  , come  con  bella  fama  con- 
seguirono Francesco  Morandi  architetto  in  0- 
dessa  , Filippo  Balbi  pittore  figurista  in  Roma, 
Antonio  Costa  incisore  in  Venezia,  Carlo  Rai- 
mondi incisore  [in  Milano,  e Achille  Farina  pittor 
figurista  in  Faenza  ; i quali  tutti  quest’  anno 
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P Accademia  scrisse  socii  nelPAlbo  suo  dell’ar- 
te, compenso  anche  questo  a perdite  gravi  dal 
rapimento  che  morte  le  fece  di  due  sommi  in- 
gegni nelle  arti  sorelle  pittura  e poesia:  nel- 
Puna  Carlo  Brullo!!',  nell’altra  il  conte  Gio- 
vanni Marchetti.  Di  questo , sebbene  non  tenuto 
io  a farne  memorazione , perchè  soltanto  socio 
onorario,  tuttavolta  mi  piace  che  queste  pagine 
serbino  , insieme  al  riverito  nome , ricordo  del- 
P onore  grande  che  per  codesto  all’  Accademia 
ne  viene.  E veramente  se  può  vantarsi  d’ illu- 
stri, bene  il  debbe  di  lui  che  tra  gl’illustris- 
simi è posto  con  suffragio  d’Italia,  la  quale  se- 
gnò fra’  suoi  dì  nefasti  il  28  marzo  1852  in  cui 
morì , varcato  di  poco  il  sessantesimo  anno  del- 
la sua  vita.  A tutta  ragione  fu  pianta  ed  è tut- 
tavia lamentata  la  di  lui  dipartita  ; perciocché 
tenea  viva  la  grazia,  la  leggiadrìa,  la  nobiltà 
dell’  antico  poetare.  La  sua  poesia  fu  chiamata 
la  più  squisita  lirica  dopo  il  Petrarca  da  coloro 
eziandio  che  sono  schivi  di  lodare  le  cose  che 
tengono  indole  antica;  anzi  Luigi  Carrer , grande 
e bello  ingegno , disse  francamente  che  Giovanni 
Marchetti  ereditò  la  lira  del  cantore  di  Laura. 
Prospero  Viani  parlando  delle  sue  poesie  dice: 
»che  se  uffìzio  principale  del  poeta  e dell’ora- 
tore è di  mettere  nel  cuore  degli  uomini  la 
virtù  , l’amore  della  patria,  la  pietà,  la  man- 
suetudine; se  è di  spogliarli  de’ vizi  e innamo- 
rarli a magnanime  imprese;  se  è di  ridurli  a 
venerare  anco  le  sventure  della  virtù , odiare 
anco  le  prosperità  del  delitto  ; se  è di  manife- 
stare animosamente  il  vero  a benefizio  degli 
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uomini,  il  Marchetti,  quanto  comportava  il 
soggetto  de’  suoi  canti , dando  il  volo  a quel 
suo  ingegno  fervido  e leggiadro,  degnamente  e 
valorosamente  l’ ufficio  trattò.  » Valga  poi  per 
tutti  il  giudizio  di  quel  severo  e difficile  spirito 
di  Pietro  Giordani , che  parlando  di  una  di  lui 
ode  , la  disse  : eccellente  poesia , e delle  più  belle 
cose  che  siensi  fatte  e si  possano  fare.  Dopo  le 
quali  autorevoli  sentenze  io  tacerommi  su  i pre- 
gi del  nobilissimo  poeta  : che  io  non  sono  da 
tanto  da  procacciargli  maggiore  con  mie  deboli 
parole  quella  riverenza  che  meritamente  gli  tri- 
buta 1’  universale  , a cui  i maggiori  maestri  della 
nostra  odierna  letteratura  pur  gli  consentono. 
Non  sia  però  eh’  io  taccia  che  pur  le  nostre  arti 
possono  e debbono  gloriarsi  di  suoi  scritti  ; per- 
ciocché cantava  egli  la  Sunamitide  e un  basso 
rilievo  sepolcrale  del  Baruzzi , la  deposizione 
dalla  Croce  del  Tenerani , un  Petrarca  da  me 
dipinto;  ed  illustrava  in  prosa  il  ritratto  dei 
conte  Guido  de’  Pepoìi  scolpito  da  Properzia 
De-Bossi.  1 quali  scritti  se  appalesano  come  in 
lui  fosse  un  delicato  sentire  dell’arte,  fanno 
chiaro  eziandio  , quant’  egli  P avesse  in  amore. 
Della  sua  vita  non  so  ; so  che  sarà  degnamente 
scritta  , e splendidamente  stampata  con  altri 
componimenti  di  elevati  ingegni  in  lode  di  lui 
e delle  opere  sue  , le  quali  nome  accrescono 
alla  nostra  patria  , e souo  esempio  imitabile  a 
tener  sane  le  lettere  e vigorosa  l’italiana  sa- 
pienza. 

Ora  di  Carlo  Brullo!!',  famosissimo  anima* 
tore  di  una  delle  più  maravigliose  tele  che 
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giovane  mano  abbia  mai  disegnato  e colorato 
all’  età  nostra.  Chi  non  ha  udito  celebrare  l’ul- 
timo giorno  di  Pompei  che  quel  nordico  artista 
avea  tanto  felicemente  eseguito  in  Roma  e poco 
poscia  esposto  ai  maravigliati  Lombardi  in  Mi- 
lano ? Poema  di  fantasia  grandissima;  di  che  è 
da  udire  il  Defendente  Sacelli  : « Di  certo  ei 
sciolse  un  graude  problema  quando  ritrasse  l’ul- 
tima catastrofe  di  una  città  che  scompare  per 
uno  dei  più  grandi  fenomeni  della  natura.  Fu- 
rono proposti  sovente  alle  arti  Pompei  ed  Er- 
colano  distrutti  ; non  si  effigiarono  che  episodi. 
11  solo  genio  di  Sanquirico  giunse  a porre  in 
azione  quel  momento  sur  una  scena , e giunse 
Brulloff,  con  maggiore  difficoltà  a córre  quel 
momento  in  un  quadro.  » 

Preceduto  dalla  fama  singolare  veniva  del 
1854  in  Bologna  ad  osservare  la  nostra  scuola 
pittorica.  Giunto  il  rinomato  artista  fra  noi,  l’o- 
spitale accoglienza  e le  dimostrazioni  di  stima 
ricevute , la  nostra  Pinacoteca  e i nostri  templi 
decorati  dei  capi  d’  arte  di  pittori  bolognesi  che 
contemplava  insaziabile,  primo  di  essi  Guido, 
suo  amore;  la  nostra  città  ch’ei  diceva  pitto- 
rica per  la  singolarità  de’ suoi  portici  e le  sva- 
riate sue  prospettiche  linee , e i nostri  colli  su- 
burbani amenissimi  che  inebriavanlo  , lo  deter- 
minarono a fermar  qui  la  sua  dimora, e a trat- 
tare d’  acquistarsi  per  codesto  un  casino  a Mez- 
zaratta. La  nostra  Accademia  lo  acclamò  P anno 
dopo  de’  suoi  votanti  ; ond’  è che  di  lui  faccio 
parola  sebbene  sia  straniero.  L’avemmo  tale  fino 
al  1841,  quando,  partito,  fu  riscritto  socio 
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d’onore  qual  era  tino  dal  1855.  Nella  sua  dr 
mora  fra  noi,  varie  cose  dipìnse  con  quella 
maestria  eh’  era  di  lui.  Principali  fra  le  vedute 
da  me  : il  ritratto  intero  e al  vero  della  cele- 
bre cantatrice  Giuditta  Pasta  negli  abiti  di  Anna 
Polena , e nel  delirio  per  la  perduta  corona 
d’ Inghilterra;  un  abbozzo  di  una  scena  storica  : 
il  ratto  delle  spose  veneziane,  che  si  conserva 
da  Michelangelo  Gualandi  raccoglitore  di  cose 
e memorie  d’  arte  , al  quale  debbo  gran  parte 
di  queste  notizie.  Parecchi  ritratti  fece  a colore 
in  mezze  figure,  fra  gli  altri  magnifico  quello 
del  Marini  il  Massimo  celebre  giocatore  di  pal- 
lone. Fecene  insieme  all’  acquarello;  nè  vergo- 
gnò, artista  già  grande,  di  mescolarsi  fra  i no- 
stri alunni  nello  studio  del  nudo , di  che  un 
accademia  bellissima  conserva  zeloso  il  prof.  cav. 
Baruzzi  presso  cui  conviveva  intimo  amico.  Vo- 
leva anche  ritrarre  dal  Raffaello  nostro  la  S. 
Cecilia  per  lo  Czar;  ma  non  ne  eseguì  che  il 
disegno  a contorno.  Cel  tolse  un  disparere  mal- 
augurato, e diello  di  nuovo  a Roma,  ma  per 
poco  , perchè  il  Brulloff  volle  vedere  la  Grecia 
e 1’  Asia , e di  là  si  condusse  a Pietroburgo  suo 
paese  nativo.  Quello  non  era  per  altro  più  paese 
per  lui;  la  salute  guasta,  forse  per  abuso  di 
sua  tempra  robustissima,  domandava  clima  mol- 
cente  ; venticinque  anni  era  stato  in  Italia,  metà 
della  sua  vita , e la  metà  più  virile  ; bisognava 
tornarvi,  e vi  tornò,  riprendendo  in  Roma  il 
domicilio.  Quivi  era  diventato  artista  , e quivi 
finì  opera  e vita  il  24  di  Giugno  di  quest’anno 
medesimo,  accompagnato  al  sepolcro  con  grande 


mestizia  di  artisti  d’  ogni  nazione.  Della  morte 
immatura  non  solamente  noi  siamo  dolenti , ma 
r Accademia  fiorentina , ma  la  milanese  e altre. 
— Pochi  all’arte  si  volgono , difficile  maestra; 
più  pochi  se  le  fanno  devoti,  dea  avara  di  gra- 
zie ; ma  a cui  piace  senza  misteri  il  vero  , am- 
plissima rimuneratrice.  Entusiasta  Brulloff  a tut- 
ti che  V arte  alt’ arte  faceano  sommessa , dicea 
perduto  il  senno  e la  fama  : ciò  che  è detto 
volgarmente  convenzionale.  Possono  gli  occhi 
fallare  ai  colori,  raro  alle  forme  ; chi  s’ ingan- 
na in  queste  non  sarà  artista  giammai  : il  co- 
lore ha  grande  prestigio  , e il  Brulloff  intendeva 
alla  sua  magìa , ma  rinunziava  ai  veneziani  , se 
al  fiorentino  pareggiar  non  potea , e al  disegno 
romano.  I!  vero  il  vero,  altamente  proclamava 
ai  giovani  alunni;  il  vero  di  natura,  ma  nei 
suo  bello,  nel  suo  perfetto  che  è il  più  diffi- 
cile; e chi  noi  sa  vedere  o noi  seute  non  osi 
tentare.  Ninno  dà  ciò  di  cui  non  è capace  ; nè 
mai  procederà  sicuro  nell’  esprimere  le  passioni 
e le  azioni  umane  chi  impotente  a sentire  vuol 
simular  sentimento.  Chi  non  ha  fuoco  nell’ani- 
ma lascierà  morte  le  tele.  Brulloff  le  animava 
non  troppo  nè  poco,  corretto  a tempo,  con 
osservazione  scrupolosa  del  vero,  quell’ esage- 
rato che  lo  tradiva  nell’  età  trasportata  dall’  i- 
maginazione.  La  natura  è quieta  e tranquilla 
in  tutte  le  sue  gradazioni  ; una  misura  ha 
in  tutto.  Cotesta  misura  relativa  è ciò  che  co- 
stituisce il  bello  e V armonioso.  Ma  chi  studia 
continuamente  natura  è 1’  amato  dall’  universa- 
le, è il  professore  del  vero.  Non  a me  tocca 
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ricordare  questo  a chi  quivi  s’inizia  delle  arti 
figurative  ; ma  se  mi  si  consente , io  dirò  a 
questi  premiandi:  o giovani , amate  voi  l’arte 
che  mantiene  Italia  nostra  suprema  alle  nazio- 
ni ? P arte  vuol  essere  amata  riverita  ed  ono- 
rata nel  vero. 
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li  Campo  dell’  Arte 


p i bruto  sta,  l’uomo  progredisce.  — Così 
^ con  provido  decreto  ]a  Sapienza  crea- 
trice disponeva  ; mettendo  innanzi  la 
ragione  all’  istinto , lo  spirito  alla  materia.  — 
Crescete  e moltiplicate,  disse  l’eterna  Onnipo- 
tenza: ma  poi  che  all’uomo  diede  l’impero  sui 
bruti , e tanto  spazio  tra  quello  e questi  frappo- 
se; io  mi  credo  che  con  tale  comandamento  non 
imponesse  agli  uomini  di  moltiplicare  soltanto 
di  numero,  senza  moltiplicare  in  virtù:  quasi  vo- 
lesse, in  capo  a secoli  e secoli,  popolata  d uomini 
per  ogni  dove  la  terra , ma  d’  uomini  rozzi  dap 
pertutto , dappertutto  ancora  mal  vestiti  di  pelli , 
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dormienti  all’  aperto  cielo  , senz’  arti , senza  in- 
dustria , senza  civiltà.  Questo  non  dispose  cer- 
tamente la  Giustizia  immortale  : e se  alla  stirpe 
di  Adamo  donò  la  fiaccola  della  ragione , volle 
che  questa  risplendesse  di  viva  luce,  e che  suoi 
raggi  diffondesse  sempre  più  luminosi  ed  aperti, 
quante  più  generazioni  si  venissero  succedendo 
sul  nostro  pianeta.  — Crescete  e moltiplicate  : 
e poiché  sillaba  di  Dio  non  si  cancella;  ecco 
i prototipi  d’  ogni  sapere  , raccogliere  con  re- 
verenza l’ infallibile  parola , e avvalorarla  in  sé 
stessi , e renderla  fruttifera  di  meravigliose  pro- 
duzioni. Vedila  infatti  tornar  prodigiosa  in  Mosè,^ 
Davidde,  Samuele,  antesignani  della  legge,  del 
trono,  del  sacerdozio;  prodigiosa  in  Romolo, 
Faramondo,  Carlomagno,  fondatori  di  regni  e 
d’imperi;  prodigiosa  in  Licurgo,  Solone,  Giu- 
stiniano, dittatori  e maestri  di  civiltà;  prodi- 
giosa in  Erodoto,  Tucidide,  Livio,  padri  della 
Storia  ; in  Socrate  , Platone  , Aristotele , filosofi 
insigni;  in  Omero,  Virgilio,  Dante,  Shakespeare, 
Byron,  portentosi  poeti;  in  Isocrate,  Demostene, 
Cicerone  , fiumi  d’  eloquenza  ; in  Bacone  , Ga- 
lileo , Vico , rivendicatori  di  sapienza  inconcus- 
sa ; in  Euclide , Archimede  , Sosigène , duci  e 
campioni  delle  scienze  matematiche  ; in  Tolo- 
meo , Ticone  , Copernico  , Keplero  , Newton  , 
Herschel,  Laplace,  i quali  descrissero  e scanda- 
gliarono l’ immenso  sistema  dell’  universo.  Que- 
sti , e mille  altri , cui  rispleudette  sulla  fronte 
un  raggio  di  superna  virtù  , apersero  ognora  a 
più  larghi  confini  il  campo  delle  lettere , delle 
scienze,  dello  scibile  umano:  siccome  apersero 
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a più  vasti  limiti  il  campo  delle  arti  belle  ri- 
creatrici, mille  e mille  grandi  uomini,  da  Tu- 
balcain  e Nembrodde  ad  Appiani  e Canova.  — 
Ma  come  nelle  scienze  e nelle  lettere  si  ebbero 
sbrigliati  ingegni  che  trascesero  i giusti  termini 
del  vero  e del  buono  , così  fu  pure  , in  alcuni 
tempi , nell’  arti  belle  del  disegno  : tanto  in 
quella  eh’  ebbe  origine  da  necessità  e che  siede 
regina,  quanto  nelle  altre  d’imitazione  e d’orna- 
mento, che  le  fanno  corteggio  e rabbelliscono. 
Vero  è che  i Dottori  delle  arti  quando  videro 
gli  esecutori  o imbarbarire  o disorbitare , stu- 
diaronsi  con  sistemi  e con  codici  di  nobilitarli 
o rattenerli:  in  che  fare,  per  sottrarli  ad  un 
eccesso , corser  pericolo  di  sospingerli  all’  op- 
posto ; sicché  volendo  impedire  che  più  oltre 
non  si  spargessero  pel  campo  dell’ arti,  làppole 
e viluppi,  ne  pretendevano  schiantata  ogni  pian- 
ta , salvo  il  Cedro  del  Libano  e la  Palma  di 
Cades.  Ma  per  uscire  del  figurato  , dirò  , che 
le  arti  , parecchie  volte  di  fanciulle  si  fecer 
donne  e di  donne  cadaveri  : e che  quando  i 
dittatori  delle  medesime  ornai  le  videro  morte , 
tentaron  sì  di  richiamarle  alla  vita  , ma  piut- 
tosto rifacendole  bambine , che  studiandosi  di 
rifarle  adulte , vigorose.  — Fra  quelli  pertanto 
che  troppo  estesero  il  campo  dell’  arte , a peri- 
colo di  deturparne  la  nobiltà  e il  decoro , e gli 
altri  che  vorrebbero  siffattamente  restringerlo, 
che  ornai  non  contenesse  che  l’ arte  de’  trecen- 
tisti , vorrei  entrar  conciliatQre  : e sarei  lieto 
di  veder  gli  opposti  avvicinarsi  , e di  poter 
cooperare  con  altri  scrittori  contemporanei , a 
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ricondurre  l'arte  odierna  (e  ricondurla  fra  breve) 
a tal  condizione  , che  sia  degna  della  passata 
grandezza  , e delle  presenti  speranze. 

Toccar  di  volo  la  storia  delle  arti , sarà 
prova  di  fatto  del  lor  fiorire  e del  lor  decadere 
successivo;  del  lor  rifarsi  e ridissolversi;  del- 
T allargarne  e del  restringerne  il  campo;  della 
lotta  infine , che  troppo  nocque  al  vero  progresso 
delle  medesime  ed  alla  nostra  civiltà.  — Dalle 
pelli  di  quadrupedi , gittate  a riparo  su’  rami 
degli  alberi , e dalle  capanne  rozzamente  con- 
teste, si  venne  (dopo  quindici  secoli)  a costruire 
la  grand’arca  di  Noè:  ciò  che  ne  mostra  come 
le  arti  fabbrili  fossero  innanzi  a que’ tempi,  e 
come  d’architettura  s’avesse  formato  un  con- 
cetto. — Ninive  e Babilonia , assiriche  meravi- 
glie, ci  dicono  a gran  voce  essere  già  T archi- 
tettura , la  scultura , la  meccanica  pervenute  ad 
alto  grado  ne’primi  secoli  storici,  mercè  1’ augu- 
sta munificenza  di  Nino  , Assur  e Semirami- 
de. — Mentì  , Tebe  , Eliópoli  e le  Piramidi  , 
ci  danno  fede  dell’  arte  egizia  colossale  ; e ai 
nomi  degli  splendidi  Faraoni  , associan  quelli 
di  Dèdalo,  di  Ménnone,  di  Fìlocle , architetti, 
scultori  , pittori  , degni  di  perpetua  nominan- 
za. — L’arte  israelitica  prese  iniziamento  da  Mo- 
se, che  si  giovò  degli  artefici  Besèleel  ed  Ooìiab 
per  costruire  il  Tabernacolo  degli  Ebrei.  — Già 
era  Paimira  edificata  , quando  Hiram  da  Tiro 
ergeva  il  Tempio  di  Salomone,  milTanni  incirca 
prima  di  Cristo:  e cinque  secoli  dipoi  sorgeva 
con  superba  magnificenza  la  storica  reggia  di 
Persépoli  , che  rammenta  per  anche  , nelle 
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immense  mine,  una  delle  sette  meraviglie  del 
Mondo,  e che  i nomi  ricorda  tuttora  di  Ciro, 
Dario , Serse. 

Questi  dell’  Asia  , questi  dell’  Egitto  sono 
gli  antichi  principali  monumenti.  Ma  perocché 
F arte  moderna  non  volle  o non  seppe  profit- 
tare d’ immense  moli  dove  la  materia  prevale 
d’assai  al  lavoro  , e di  modelli  che  servir  non 
possono  a’  tempi  nostri  , sì  diversi  da  que’  re- 
moti per  condizioni  e costumanze;  così  ci  pas- 
seremo dell’arte  massiccia  e colossale  di  que’po- 
poli  lontani:  ed  ammirando  con  meraviglia  sif- 
fatte opere  descritte  o dipinte,  staremo  conienti 
di  vederne  avanzi  ne’  musei  ; osservando  piut- 
tosto le  somme  fatture  degli  antichi  Greci , 
maestri  d’ ogni  arte  bella,  e d’  ogni  gentil  di- 
sciplina a tutti  i popoli  civili  che  sursero  dipoi 
sulla  terra.  Ed  oh  , come  il  campo  dell’  arte 
dilatò  per  essi  i suoi  estremi  ; e come  da  quel 
centro  sfolgoreggiante  si  diffusero  intorno  in- 
torno raggi  di  luce  animatrice  ! Ai  tempi  di 
Doro  e di  Jono  ( antichi  nomi  che  colla  lor 
supremazia  distinguevano  proviucie,  poi  edilìzi 
tipici  e classici  ) sorgevan  già  gli  architettori 
Trofónio  eAgamède,  che  davan  forma,  carat- 
tere , proporzioni , a templi  e palagi  sontuosi. 
Poi  venivano  Ctesifonte  e Metagène  , che  col 
loro  tempio  di  Diana  in  Efeso , donavano  al 
mondo,  semplice  e bella  meraviglia,  e segnavano 
i proprii  nomi  nel  libro  de’ nomi  immortali.  — 
Callimaco  , pittore  , scultore , architetto  , trovava 
il  corintio  capitello,  ingentiliva  le  arti,  ne  ab- 
belliva il  campo , se  non  aggrandivalo.  — Venne 
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Libone  , che  un  tempio  a Giove  innalzò  ; un 
tempio  a quel  Giove,  che  dal  luogo  ove  surse 
l’edilìzio,  acquistò  nome  d’Olimpico.  Ivi  alla 
scienza  architettonica  andò  compagna  la  scul- 
tura: e Fidia,  il  più  sublime  degli  antichi  sta- 
tuari, gareggiò  coll’architetto  per  lasciare  al 
mondo  artistico  un’opera  insigne,  non  supera- 
bile. Scolpì  la  statua  del  Nume  , con  sì  alto 
concetto  e con  arte  sì  nobile,  grandiosa,  squi- 
sita , che  quanti  la  videro  e ne  parlarono , come 
di  cosa  unica  e rara  ne  hanno  sempre  ragionato. 
Simile  in  questo  a Michelangelo,  che  , scolpito 
il  Mose,  ebbe  fatto  quanto  di  grande  e d’ispi- 
rato fosse  concesso  a mortai  ingegno  di  pro- 
durre. — Ed  ecco  F età  di  Pericle  , Y età  del- 
F oro  per  la  Grecia  maestra.  In  essa  Ippòdamo 
formava  il  Porto  d’  Atene , Callìcrate  il  Parie- 
none  , Mnèsicle  i Propilei  : e quivi  statue , quivi 
pitture  ponevansi.  Le  tre  arti  massime  del  di- 
segno consociavansi  in  bella  gara  per  levare  in 
voce  l’antica  Grecia,  e tanto  più  costituirla  in 
grandezza , quanto  più  funestamente  ( colpa  di 
lunghe  fatali  sventure  ! ) volgerebbe  poi  al  fondo 
di  ogni  miseria.  — E per  vero,  mentre  Filóne 
suscitava  in  Atene  1’  arsenale  e il  Pirèo  , Poli- 
clèto,  Miróne,  Prassìtele,  Scopa,  popolavan  di 
statue  quella  città  : e già  Eurnàro , già  Igiène 
monocròmada  vi  ebbero  poste  diverse  tavole 
d’  un  sol  colore , come  sempre  addivenne  nel- 
P arte  bambina  , e forse  nell’  arte  decrepita. 
Panèo  fratello  di  Fidia  , piugeva  quinci  nobil- 
mente di  Storia , e dava  gli  eroi  di  Maratona  : 
Milziade  , Callimaco  , Cinegìro  concittadini  ; 


Dario  e Tisaferne  avversarii.  Polignóto  da  Ta- 
so, celebrato  per  isplendidi  colori,  dipinse  nel 
portico  del  Pecìle  , e nella  ròcca  d’ Alene  , 
Achille,  Ulisse,  e le  loro  gesta;  ornò  colle  im- 
magini de'  seminumi  gemelli  il  tempio  di  Ca- 
store e Polluce  ; figurò  a Delfo  la  presa  di 
Troia,  e la  discesa  d’Ulisse  agli  Averni.  Per  la 
qual  cosa  gl’ incontrò  ciò  che  a pochi  (e  forse 
a niuno  ) in  suo  vivente;  che,  per  decreto 
de’ reggitori  di  Grecia,  dovunque  andasse,  gli 
si  facessero  pubblicamente  le  spese.  — Apollo- 
doro  di  Atene  maravigliava  la  patria  col  suo 
Aiace  saettato  da  Giove:  Zeusi  d’ Eraclea,  quat- 
tro secoli  prima  d’ Augusto,  lavorò  stupende  ta- 
vole, che  anzi  che  vendere  donava,  e che  Roma 
conquistatrice,  col  diritto  della  forza  fece  poi 
sue.  — A tutti  è noto  il  valor  di  Timante , 
maestro  di  benigna  natura , che  con  arte  mira- 
bile rappresentò  il  sacrificio  d’ Ifigenia  e il  gran 
dolore  di  Menelao.  — Paràsio  da  Efeso,  ond’è 
famosa  la  nobile  gara  con  Zeusi , parve  un  mi- 
racolo d’artista  quando  dipinse  il  sacerdote  Ar- 
chigallo  ; pittura  sì  pregiata  da  Tiberio , che  la 
pagò  sessantamila  sesterzi , com’  ora  appena  si 
pagherebbe  una  forbita  figura  di  Leonardo.  — 
Seguiva  Eupompo,  rinomato  pel  ritratto  del  vin- 
citore ne’  giuochi  olimpici , che  già  la  palma 
riportò.  Quest’artefice  insigne  fu  maestro  a Pan- 
filo macedonico , le  cui  pitture  nobilitarono  il 
Pecìle,  e reser  famoso  l’artefice.  Ma  più  famoso 
seppe  renderlo  quel  famosissimo  discepolo  suo 
che  fu  Apelle , quel  sovrano  della  pittura , quel 
Raffaello  dell’antichità.  Tant’egli  è vero  che  un 
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sommo  scolaro  rende  immortale  chi  1 educo! 
Testimonio  e prova  il  Perugino  , che  crebbe 
all’arte  il  divino  Sanzio;  il  Calvart,  che  iniziò 
Guido;  Lodovico  Carpacci,  che  ammaestrò  T ac- 
curatissimo Agostino  , T insigne  Annibaie  , T af- 
fettuoso Zampieri  , V anacreontico  Albani  , e 
quel  mago  portentoso  , che  fu  Gianfrancesco 
Barbieri. 

Ma  per  tornare  alle  tre  arti  della  Grecia , 
che  consociavansi  e sostenevansi  a vicenda,  dirò 
essere  state  in  tanto  conto  e tanta  riverenza 
tenute  , che  pochi  popolani  le  studiarono  , e 
pressoché  de’  soli  nobili  ne  fu  Y esercizio  ; i 
quali  curavano  che  Teletta  professione  non  vol- 
gesse in  mestiere  , e che  i rari  prodotti  del- 
T ingegno  fosser  tenuti  io  onoranza.  E il  furo- 
no ; e degnamente  ! Imperciocché  vivendo  ai 
tempi  del  magno  Alessandro  , Dinòcrate  archi- 
tetto macedone , Lisippo  dottissimo  statuario  , 
Pirgotèle  incisor  di  gemme,  e Apelle  dipinto- 
re, il  fortunato  conquistatore  del  mondo,  aveva 
in  tanta  estimazione  questi  artefici  eccelsi , che 
all’  uno  commise  la  fondazione  d’ Alessandria  ; 
e fece  decreto  a favor  degli  altri,  che  ninno  in 
istatua  lui  ritraesse  fuorché  Lisippo , niuno  in 
glìttica  se  non  Pirgotèle,  niuno  in  tavola  salvo 
Apelle.  Anzi , verso  quest’  ultimo  fu  grande  e 
magnanimo  oltre  ogni  credere;  poiché  avendo- 
gli dato  a ritrarre  intera  Cansace  o Campaspe 
larissèa,  e accorgendosi  che  nell’ operare,  amore 
ad  Apelle  T aveva  dipinta  nei  cuore,  glie  la  do- 
nò ; e rinunziandogli  in  un  punto  la  donna  e 
T amore , volle  che  fosse  d’  un  artefice  , colei 
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che  poc’anzi  era  stata  d’un  re.  — Maggior  ven- 
tura toccò  a Protògene  di  Rodi,  amico  ed  emulo 
d’Apelle;  perchè  abitando  quegli,  com’era  suo 
costume,  in  una  casetta  fuor  di  città,  mentre 
Demetrio  Espugnatore  la  stringeva  d’assedio, 
ei  non  si  mosse,  nè  per  gli  assalti  levò  mano 
dalle  opere  incominciate  : e , dimandato  dal  re 
con  qual  confidenza  dimorasse  fuor  delle  mu- 
ra , rispose  che  ben  sapeva  come  ai  Rodiani  fa- 
cesse guerra,  e non  alle  arti.  Laonde  quel  prin- 
cipe bellicoso  mise  gente  a guardarlo,  godendo 
di  conservar  quell’ artefice , che  sin  allora  era 
stato  salvo.  Onoranza  singolare,  che  rende  aperto 
ad  un  tempo,  e quanto  le  arti  elleniche  si  pre- 
giassero , e come  gli  artisti  di  quel  paese  fos- 
ser  tenuti  in  gran  rispetto  persili  dai  nemici. 
E narrasi  inoltre  , per  maggior  gloria  delle 
arti  , come  lo  stesso  re  potendo  agevolmente 
prender  la  terra  dal  lato  meno  forte , noi  vol- 
le ; perchè  colà  si  serbava  la  famosa  tavola  del- 
l’eroe Gialiso  , compiuta  già  dallo  stesso  Pro- 
tògene, la  quale  nella  furia  de’ soldati  avrebbe 
potuto  venir  distrutta.  Nè  a tanto  bastandogli 
i’ animo , rivolse  altrove  l’impeto  ostile,  e così 
gli  trapassò  l’ occasione  di  vincere  la  terra.  — 
Oh  vanto  illustre  delle  arti  ! oh  degno  orgoglio 
degli  artisti  ! 

Così  pervenne  all’eccellenza,  ne’ secoli  di 
Pericle  e d’Alessandro  l’Arte  Greca:  ma  venendo 
poi  tutta  Ellenia  in  potestà  de’ Romani,  e sca- 
dendo di  grandezza,  arti  ed  artisti  tramutaronsi 
nel  Lazio , dove  1’  animo  bellicoso  de’  Quiriti 
si  temperò  a gentilezza,  e prese  in  amore,  sotto 
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Augusto , que’  cari  strumenti  di  civiltà.  — Però 
gli  artefici  di  Grecia,  mentr’  ivi  Parie  sminui- 
vasi,  operarono  ancora  stupende  cose:  e Satiro 
e Pitèo  chiamati  in  Caria , per  la  pietosa  ma- 
gnificenza d’ Artemisia  alzavan  la  tomba  di  Mau- 
sòlo  in  Alicarnaso;  e Sostrato  di  Gnido  (archi- 
tettore sovrano  ) per  comando  di  Tolomeo  Fila- 
delfo,  ergeva  la  meraviglia  del  Fanale  di  Faro; 
e Pausia  Sicionio  dipingeva  fiori  e decorava 
palchi  e vòlte  mirabilmente  ; e Ciclia  figurava 
gli  Argonauti  ; e Metrodòro  filosofo  era  pur 
maestro  in  pittura  ; e Aristolào  , e Menòcare , 
e Andròbio  , pingevan  tavole  non  indegne  del 
lor  paese.  Le  quali  tavole , benché  non  fossero 
il  fior  delP  arte  , si  ricercavano  tuttavolta  e pa- 
gavano a gran  prezzo  , da  Pompeo , Ortensio , 
Paolo  Emilio,  Cesare,  Ottaviano,  Marco  Agrip- 
pa: simili  in  questo  a que’ moderni  d’  oltremare, 
che  non  avendo  arti  le  comprano,  e che  vestono 
sè  medesimi  spogliando  altrui.  — Ma  Italia  , 
seguace  d’  Ellenia  , erede  de’  suoi  pregi  e del 
suo  triplice  vanto  , accoglieva  amica  tutte  le  arti 
che  dall’Egèo  peregrinarono  al  Tebro  , e,  nel 
suo  seno  avvalorandole,  e nuovi  princìpi  istil- 
landovi , le  trasformerebbe  di  essenza , e il 
campo  loro  accrescerebbe  d’  assai. 

Nè  già  si  creda  che  Italia  tutta  fosse  a’ quei 
tempi  selvaggia.  Etruria  vantava  sue  fabbriche, 
sue  dipinture,  sue  statue:  Parte  egizio-toscanica 
preparava  quella  miriade  di  vasi,  che  tutta  Europa 
incetterebbe  a gran  prezzo  : Crotone  e Possidó- 
nia  (centri  della  Magna  Grecia ) mostravano , e 
mostrano  architetture,  pari  in  bellezza  alle  più 


belle  di  Atene.  Ma  Roma  era  nuova  ali  arti  ec 
celse  del  disegno  : la  Roma  di  Cammillo  e di 
Regolo,  di  Fabio  e di  Marcello,  degli  Scipioni 
e de’  Gracchi.  Però  le  armi  cesserebbero  ; la 
pace  splenderebbe  nell’iride;  ed  Ottaviano  Augu- 
sto , composti  gli  eventi  del  mondo  , tutta  di 
marmi  rifarebbe  la  città  , di  paglia  già  e di 
mattoni.  Templi,  palagi,  anfiteatri,  acquidotti , 
archi  , piazze  , naumachìe  ; statue  di  numi  e 
d’eroi;  pitture  di  giuochi  e di  vittorie;  orna- 
menti d’  ogni  maniera  ; strade  , ponti  , torri  , 
colonne,  eccelse  moli  sontuose:  ecco  l’età  del- 
l’oro pel  Lazio  insigne  trionfante,  ecco  sapienti 
d’ ogni  guisa,  ecco  artefici  d’ ogni  modo,  con- 
venuti a Roma  da  tutta  Sa  terra  civile.  — Dov’  è 
ricchezza  e fortuna,  ivi  ogni  bene  si  raccoglie; 
perciò  nel  centro  avventuroso  del  mondo  di 
que’dì,  l’intera  sapienza  umana  splendeva  bella 
d’  ogni  luce.  Il  secolo  di  Pericle  si  fu  rinno- 
vellato intorno  a Cesare  Ottaviano  ; se  non  che 
volendo  crescere,  come  di  fortuna  così  di  vanto, 
noi  potendo  più  oltre  nel  bello , lo  cercò  uel- 
P ornato.  Ma  l’abito  troppo  ricco,  aggrava,  non 
veste  la  persona:  sicché  l’essenza  si  perde  dove 
soverchia  l’ornamento.  E così  fu  per  isventura 
di  Roma  imperiale  , pagana.  L’  architettura  ro- 
mana , da  Augusto  a Costantino  andò  via  via 
declinando  dalla  purezza  che  i Greci  artefici  le 
assegnarono  : nè  valse  Vitruvio  legislatore  , che 
col  suo  libro  famoso  ne  ponesse  i precetti , col- 
P opere  gli  esempi.  — Nell’ arti  e nelle  lettere 
va  innanzi  la  pratica  alla  teorica  ; e quando 
scrittori  ed  artefici  declinano  , grammatici  e 
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filosofi  sorgono.  Ma  lettere  ed  arti  sono  simili 
all’  uomo  ; che  , pervenuto  al  sommo  dell’  arco 
della  vita  , discende  al  sepolcro  ; nè  virtù  di 
farmachi  glie  P impedisce  , solo  alquanto  gliel 
ritarda.  — Così  fu  dell’  arte  romana  da  Augu- 
sto a Costantino:  l’architettura  passo  passo  de- 
cadde , nò  le  valse  F esemplare  del  Tempio 
d’  Augusto  a Pola  , nè  gli  archi  di  Tito  , di 
Giano,  di  Traiano,  di  Severo;  nè  il  Panteone 
d’  A grippa  , nè  quanto  v’  ebbe  di  meglio.  La 
scultura  (al  dir  del  Visconti)  non  creava,  ripro- 
duceva : e traducendo  i Romani  in  marmo  di 
Limi  i bronzi  e marmi  di  Grecia,  usavano  d’un 
arte  prima , com’  oggi  si  usa  dell’  incisione.  La 
pittura  infine  era  solo  esercitata  da  schiavi  ; 
e T arte  in  siffatte  mani  deve  per  certo  im- 
barbarire. 

In  tanta  decadenza  il  campo  dell’arte  iste- 
riliva, e presto  in  irto  pruneto  o in  vuoto  de- 
serto convertirebbesi.  — Costantino  lascia  l’Ita- 
lia e pianta  il  seggio  a Bisanzio  ; e in  Roma 
derelitta  ogn’arte  nobile  si  abbassa.  Nella  gran 
lotta  fra  i seguaci  di  Giove  e gli  adoratori  di 
Cristo,  gli  ultimi  alfine  prevalgono;  e,  accesi 
in  santo  zelo,  struggendo  i templi  dei  pagani, 
ne  accozzan  poi  marmi  e pietre  : e chiese  in- 
formi , ma  Chiese  Cristiane  congegnano.  Degli 
Dei  falsi  e bugiardi  struggon  le  statue  e le  pit- 
ture : e per  tal  modo  sperdono  P arte  vecchia 
per  comporre  T arte  nuova.  — Ma  deh  come 
rozza  fu  questa  negli  umili  primordi!  Al  quinto 
secolo  non  v’  ebbe  più  architettura  in  Italia  ; 
salvo  Ravenna  , dove  il  Goto  Teodorico  tentò 
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richiamarla  a grandezza.  Peggiorò  maggiormente 
al  tempo  degli  Esarchi  e della  greca  domina- 
zione : sotto  1 Longobardi  imbarbarì  più  che 
mai.  Le  figure  sculte,  o dipinte,  furono  vitu- 
perio dell’arte.  Sursero  in  Oriente  gl’iconocla- 
sti , struggitori  delle  sacre  immagini;  e i rozzi 
operai  bisantini  ebber  rifugio  all’Italia.  La  Chiesa 
infine  trionfò  de’ nemici;  Carlomagno  la  sosten- 
ne ; le  arti  alquanto  si  rialzarono.  Miniature  , 
mosaici  (arti  consanguinee  del  dipingere)  sono 
da  Carlo  introdotte  in  Italia:  da  Carlo  che  col 
suo  favore , se  non  rinnova  le  arti  belle , mol- 
tiplica tuitavolta  le  arti.  Lui  morto  ricadono  : 
ed  arti  e costumi  nella  prima  metà  del  secolo 
decimo  toccan  1’  estremo  della  corruzione.  — 
Venezia  e Pisa  le  rialzali  le  prime  : e quella 
edifica  san  Marco  in  architettura  greco- arabica , 
con  marmi  pietre  ed  ornamenti  orientali,  e sul- 
P idea  orientale  d’ Isidoro  da  Mileto  ; questa 
edifica  il  Duomo , con  direzione  del  meccanico 
Buschetto  , con  materiali  romani , con  arte  poca 
di  connetterli. 

Intanto  Gregorio  VII.  vestiva  il  pallio  di 
Pietro , e l’ arte  italica  desiderava  rinascesse. 
A S.  Miniato  al  monte  vedesi  sforzo  d’imita- 
zione dell’ordine  buono  antico:  sculture  a Lucca 
meno  barbare  delle  altre  : poi , reggendosi  a 
Comune  quasi  tutta  la  Penisola  , vedi  bella  gara 
d’innalzar  monumenti,  a vista  di  grandezza,  a 
necessità  di  difesa.  Ecco  l’architettura  fortilizia; 
ecco  torri  a segnacolo  d’  orgoglio.  Munita  è Na- 
poli di  Castelli  ; Bologna  di  torri  ; Pisa  d’  ante- 
murali : e i nomi  di  Buono  , di  Bonanno  , di 
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Tommaso , di  Guglielmo  , suonano  i primi  fra 
quei  degl’ italici  architettori. 

Odi  la  squilla  delle  crociate:  i più  fervo- 
rosi di  culto  , i più  generosi  di  cuore  , si  vo- 
tano pel  passaggio;  e,  benedetti  da  Pontefici, 
peregrini  e militi  a un  tempo,  muovono  in  armi 
a liberare  il  santo  Sepolcro.  — Cantato  T inno 
della  vittoria,  riedono  in  patria,  caldi  la  mente 
delle  arabe  rimembranze  ; di  quegli  edilìzi  a 
traforo,  di  quegli  ardii  acuti,  di  que’ salienti 
costoloni,  di  que’ bizzarri  ornamenti,  di  quelle 
molteplici  arabescate  membrature;  di  quell’arte 
insomma  ardimentosa  e libera , che  diede  ori- 
gine fra  noi  all’ architettura  ogivale,  impropria- 
mente nomata  gotica.  Questa  è del  secolo  do- 
dicesimo, in  cui  pitture  e sculture  mostravansi 
rozze  , ma  non  barbariche  appieno.  — E già 
1’  aurora  di  miglior  giorno  splendeva  ornai  in 
Toscana  , splenderebbe  poi  tosto  dappertutto. 
Al  secolo  XIII.  si  ha  principio  di  risorgimento: 
1’  arte  pagana  è appieno  estinta  , e sulle  basi 
de’  suoi  ruderi , 1’  arte  cattolica  s’ innalza. 

Così  per  mezzo  a vicende  infauste,  il  campo 
dell’  arte  eh’  era  fatto  secco  e misero , tornò  a 
vestirsi  di  erbe,  e fra  poco  darebbe  piante,  e 
produrrebbe  preziosi  frutti.  Gran  fervore  di 
fabbricare  per  tutta  Italia  si  diffuse;  intantochè 
Francesco  d’ Assisi  e Domenico  Guzmano  i loro 
Ordini  Religiosi  fondavano  , che  tosto  fautori 
si  fecero  dell’  industrie  belle  religiose.  I corpi 
delle  arti  nacquero  contemporanei  in  Firenze  : 
e la  scuola  teutonica  in  Lombardia  e la  toscana 
nell’Italia  media,  operose  ardite  s’aprivano.  In 
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Milano  il  Duomo,  in  Assisi  gli  Angeli  modella- 
vansi  di  stile  ogivale;  e Iacopo  o Lapo  architetto, 
in  questo  valeva  di  molto.  Niccola  e Giovanni 
da  Pisa  fabbricavano  e scolpivano  in  patria , 
avean  seguaci  in  Firenze  ; e lavoravan  poi  essi 
a Napoli  in  servizio  degli  Angioini.  A testimo- 
nio di  lor  valore  sta  in  loro  patria  il  Campo- 
santo  , a Fiorenza  P edificio  degli  Anziani  , a 
Partènope  il  più  antico  de’  pubblici  palazzi.  — 
Arnolfo  di  Lapo,  artefice  sovrano  a’ suoi  dì, 
dava  a Firenze  il  disegno  ad  un  tempo  di  santa 
Croce  e di  santa  Reparata  ; augusta  P una  per 
illustri  memorie  nazionali , P altra  per  maestà 
architettonica.  In  questi  edifìzi  tentò  egli  di 
rialzarsi  alla  grandezza  romana  , e segnò  un 
passo  dallo  stile  ogivale  al  modo  classico  che 
tornerebbe  di  poi.  — Fra  Giovanni  e fra  Ri- 
storo suoi  allievi , alzaia  dalle  fondamenta  la 
semplice  leggiadra  chiesa  di  santa  Maria  No- 
vella , onde  il  sublime  Michelangelo  faceva  e 
ripeteva  le  lodi.  — - Intanto  era  sorto  Cimabue, 
primo  padre  della  pittura  in  Italia,  il  quale  con 
ardimento  portentoso  adornò  di  sacre  rappre- 
sentanze la  Chiesa  maggiore  d’ Assisi , il  Chio- 
stro a Santo  Spirito , a Pisa  il  Tempio  di  san 
Francesco. 

Così  s’  apriva  il  trecento  , ed  eran  già  in 
voce  meritamente  i caposcuola  italiani  : pittori 
Cimabue  a Firenze  , Tesauro  e Deslefani  a Na- 
poli , Oderigi  a Gubbio  , Franco  a Bologna  ; 
architetti  e scultori  Niccola  e Giovanni  Pisani; 
artefice  massimo  Arnolfo. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda.  E Giotto 
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infatti,  Andrea  pisano  e Andrea  Orcagna  com- 
parvero a un  tratto  sull’  Arno , e fecero  d’ ogni 
altro  artista,  quel  che  fa  d’ ogni  fior  la  prima 
rosa.  Questo  in  Toscana , questo  avveniva  nella 
Bologna.  Milano  e Roma  si  ristavano , che  allor 
trovavansi  in  miseranda  condizione.  L’  uno  stra- 
zialo da  signorotti , non  coltivava  le  arti  civili 
della  pace;  Y altra  abbandonata  da  francese  Pon- 
tefice, gemeva  in  orribili  calamità,  cadeva  im- 
mersa nel  fango.  Le  città  a popolo  erano  in 
fiore  ; ivi  ogni  studio  del  vero  puro  e schiet- 
to ; avanzamento  dell’arte  cattolica  spirituale; 
semplicità  , divozione  , santimonia.  Ni  un  artifi- 
zio per  anche;  laonde  lontana  la  discesa.  Allor 
prevalse  in  dipintura  V elemento  dell’  anima  , 
l’ardenza  del  cuore;  poi  vi  si  aggiunse  T intel- 
letto , e l’arte  ancora  progredì;  poi  la  potenza 
della  mano,  e progredì  ancora.  Quando  poscia 
o Luna  o Y altra  d’  esse  parti  mancò,  o fu  tor- 
pida e fiacca,  l’arte  declinò  di  grandezza,  e volse 
al  basso  miseramente.  — In  Giotto  prevalse  l’ani- 
ma, e le  sue  sacre  composizioni  furono  e saran 
sempre  mirabili.  Questo  dipintor  degli  affetti  , 
compositore  dottissimo , artista  eccelso  de’  suoi 
dì  , diede  il  suo  nome  al  proprio  secolo  , e 
( potenza  d’ ingegno  e di  nome  grande  ! ) dopo 
cinque  secoli  , divenne  capo  ed  antesignano 
della  schiera  degli  estetici  puristi.  Verso  la  fine 
del  trecento  fiorirono,  Vitale,  Simone , Iacopo 
Avanzi,  bolognesi  tutti;  quegli  pittori  di  Ma- 
donne, l’altro  di  Crocifissi,  il  terzo  di  storie 
d’  ogni  modo  : più  simili  ai  greci  i due  pri- 
mi, più  presso  a Giotto  l’ Avanzi.  — Ai  quali 
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egregi,  ove  s’aggiungano  Taddeo  Gaddi  e Simon 
Menimi  da  Firenze , si  vedrà  come  in  Italia  il 
campo  pittorico  s’allargasse.  Ed  Angelo  ed  Ago- 
stino sanesi,  architetti  e scultori,  accrescendo 
espressione  a’  marmi , sempre  più  dilatavano  i 
confini  dell’  arte  molteplice.  La  Compagnia  dei 
Pittori  in  Firenze  , a mezzo  il  secolo  quarto- 
decimo  viene  istituita;  per  cui  unione  di  ani- 
mi, virtù  e sapienza  civile.  I Lombardi  ed  i 
Veneti  tornavan  pur  essi  all’ arti  belle:  e Pavia 
erigeva  la  Certosa,  il  Palazzo  de’ Dogi  Venezia, 
regnando  Marin  Faliero,  dirigendone  la  fabbrica 
Filippo  Calendario. 

L’ arte  grandeggia  dappertutto  , e in  sullo 
scorcio  del  trecento  e sull’  entrare  del  secolo 
decimoquinto.  Pittori  Toscani  : Gherardo  Star- 
nina,  Spinello  Aretino,  i Bartoli,  Paolo  Uccel- 
li , maestro  primo  di  prospettive , paesi  , svo- 
lazzi, nuovi  generi  e nuovi  mezzi  perchè  l’arte 
si  amplifichi:  pittori  Veneti,  quei  del  Ginnasio 
di  Murano,  caposcuola  a Napoli  Colantonio  del 
Fiore,  a Ferrara  Galasso  , a Bologna  Lippo  Dal- 
masio.  Con  questi  egregi  cessa  in  Italia  final- 
mente ogni  fare,  ogni  modo  bisantino.  — Vedi 
ora  come  s’avvantaggia  la  scultura  sotto  lo  scar- 
pello di  Iacopo  della  Quercia,  d’ Andrea  da 
Fiesole,  di  Nicolò  Aretino;  vedi  Donatello,  che 
toglie  alla  statuaria  ogni  minutezza;  vedi  il  Gio- 
berti, che  getta  que’ bronzi  famosi,  che  compie 
le  porte  del  Battistero  di  Firenze,  quelle  porte 
che  F immenso  Michelangelo  avrebbe  voluto 
collocare  alle  soglie  del  Paradiso  ; vedi  Luca 
della  Robbia  plasticare,  cuocere,  dipingere, 
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mostrar  vive  le  sue  terre  figurate  ; vedi  primi 
saggi  cV  orificeria  classica;  vedi  il  campo  delle 
arti  di  cento  e cento  vaghissime  piante  ador- 
narsi. Uicclii  ed  artefici  cospirano  in  nobile  gara 
a sollevar  la  nazione:  e farti  fra  loro  si  sor- 
reggono, e si  migliorano  scambievolmente:  I Me- 
dici , i Pitti  , i Pazzi  ( ricordanze  di  fiorentina 
magnificenza)  nobilitati  e resi  potenti  pel  traf- 
fico , commisero  a Michelozzo  sontuosi  palagi , 
clf  ei  seppe  imprimere  di  quel  carattere  forte 
e nuovo,  che  restò  sempre  come  tipo  schietto 
toscano.  La  religione  chiamava  alf  opera  il  Bru- 
nellesco;  e,  quel  miracolo  dell’arte,  la  leggia- 
dra cupola  di  santa  Maria  del  Fiore  , ergevasi 
eccelsa.  Leon  Battista  Alberti  stupendo  ingegno 
letterario  ed  artistico , Santo  Spirito  e S.  Lo- 
renzo costruiva.  Masaccio  , imparata  dal  Bru- 
nellesco  la  prospettiva,  da  Donatello  il  rilievo, 
addiveniva  gran  pittore , più  compiuto  ed  ele- 
vato d’  ogni  suo  antecessore  , degno  degl’  illu- 
stri suoi  emuli,  degno  di  venire  ammirato,  anzi 
studiato  dal  divin  Raffaello.  Frate  Filippo  Lippi 
ravvicina  all’  eccellenza  la  parte  esterna  e sen- 
sibile della  pittura;  il  Beato  Angelico  ne  perfe- 
ziona l’ interna  e spirituale  espressione  : e per 
fatto  di  quest’ insigne  triumvirato,  farle  cristiana 
ingrandisce , s’  adorna , s’ innalza^,  tutta  conser- 
vando f impronta  della  santa  ed  ingenua  ori- 
gine sua. 

Nè  questo  è solo  in  Toscana;  che  Gentile 
da  Fabriano  , finitissimo  , accuratissimo  dipin- 
tore, conduce  a Roma  soavi  storie  di  sacro  ar- 
gomento ; per  cui  venuto  in  fama , e chiamato 


- 45 


a Venezia  dal  Consiglio , lavora  con  gloria  ; e 
guida  e maestro  addiviene  di  Iacopo  Bellino. 
Pietro  della  Francesca  , dotto  di  prospettiva 
e nella  scienza  del  nudo , nobilita  Roma  con 
dipiuti,  e il  quinto  Niccolò  il  protegge  e l’ado- 
pera nel  suo  glorioso  ponti  beato.  Pio  II.  , 
grand’uomo  e gran  Papa,  lettere  ed  arti  belle 
favorisce  ed  onora.  Ad  esempio  sì  fulgido,  tutti 
i Principi  d’Italia  estimano  e premiali  l’inge- 
gno. — Alfonso  l.  di  Napoli  albda  al  Solario, 
al  famoso  Zingaro,  Poggio  Reale  e il  Chiostro 
di  S.  Severino  : Francesco  Sforza  raccoglie  a 
Milano  gli  architetti  e idraulici  profondi,  Fi- 
lippo modenese,  Fioravante  da  Bologna,  Fila- 
rete  Fiorentino:  poi  chiede  al  Medici  l’assen- 
nato Michelozzo  : e perchè  il  Medici  e lo  Sforza 
sono  stretti  di  cordiale  amicizia,  ottiene  a Mi- 
lano il  grande  artebee  , e per  tal  modo  dal- 
F Olona  all’Arno  le  arti  belle  del  disegno  s’an- 
nodano , e insiem  congiunte  procedono.  - — 
L’estense  muuibeenza  di  Niccolò  III.,  di  Leonel- 
lo, di  Borso,  porge  modo  a Cosimo  Tura  per 
far  aperto  un  bell’  ingegno  pittorico.  — Giau- 
francesco  e Lodovico  Gonzaga  allogano  in  Man- 
tova importanti  fabbriche  al  Brunelleschi  : il 
patriziato  veneto  innalza  sontuosi  palagi.  — An- 
tonello da  Messina  reca  in  Italia  il  colorito  ad 
olio , trovato  dal  bammingo  Giovanni  di  Brug- 
gia  ; Domenico  Veneziano  da  lui  l’apprende; 
Andrea  del  Castagno  carpisce  a Domenico  il 
segreto,  e,  per  averne  il  primo  vanto  sull’Adria, 
indegnamente,  infamemente  l’uccide. — Orrore 
ed  obbrobrio  per  ìe  arti,  nate  fatte  alla  virtù  e 
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oon  al  vizio!  — Intanto  l’incisione  era  già  in- 
ventata da  Maso  Finiguerra , orefice  e niellista 
fiorentino  ; e in  breve  l’ Italia  tutta  se  ne  gio- 
vava ; e il  tedesco  Alberto  Durer  l’ accresceva  ; 
e miglioravala  poi  e ingentilivala  il  bolognese 
Marcantonio  Raimondi.  — Così  per  P amicizia 
fra  Principi , pei  reciproci  lumi  fra  scienza  e 
scienza , per  1'  amore  universale  d’ Italia  verso 
ogni  mezzo  di  civiltà , e pe’ nuovi  trovati  arti- 
stici, preparavasi  immanchevole  incremento  di 
nome  a tutta  intera  la  nazione,  e aprivasi  ornai, 
con  fausti  auspici,  il  secolo  d’oro  di  Leon  X., 
eterno  di  fama  , di  gentilezza  , e di  gloriosa 
sapienza. 

SilTatto  ardore  universale  d’  abbellire  , di 
magnificar  la  Penisola , dava  opere  d’  ogni  ma- 
niera , e più  sublimi  e più  perfette.  Ecco  a Fi- 
renze il  bellissimo  Palazzo  Strozzi , per  cui  fa- 
moso è Benedetto  da  Maiano , ecco  la  Chiesa  di 
S.  Francesco  sul  poggio  di  S,  Miniato,  eternare 
il  nome  del  Cronaca:  ecco  Giuliano  da  S.  Gallo, 
architetto  militare  e civile,  illustrar  sè  medesimo 
ai  servigi  di  Lorenzo  il  magnifico  ; poi  a Na- 
poli, a Milano,  a Prato,  a Loreto  porger  di- 
segni e direzione  d’ importantissime  fabbriche. 
Il  Sansovino , architetto  e scultore , sostiene  va- 
lidamente le  due  arti  di  Michelozzo  e di  Dona- 
tello. Andrea  del  Verrocchio  trova  F industria 
e F artifizio  di  formar  getti  sul  vero  e sul  vi- 
vo ; insigne  invenzione,  onde  poi  tanto  s’av- 
vantaggiarono le  finitezze  del  rilievo.  A lui  si 
deve  il  bel  vanto  d’aver  cresciuto  all’arte  quella 
gloria  italiana  che  fu  Leonardo  da  Vinci,  e quel 
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Francesco  di  Simone  che  intagliò  materie  dure 
con  isquisito  lavorìo.  — Mino  da  Fiesole  profittò 
bentosto  delFinvenzione  del  Verrocchio,  e diede 
a’ marmi  morbidezza  e plasticità  cosiffatta  , da 
toccare  per  questa  parte  pressoché  1’  eccellen- 
za. — Niccolò  dell’Arca  lavorò  i massi  di  Carra- 
ra , dandovi  apparenza  plastica  e morbida  come 
di  cera.  — Pier  Lombardo  rigenera  in  Ravenna 
l’architettura;  a Venezia  il  Buono  da  Bergamo; 
a Milano  e a Roma  Bramante,  cui  bastò  un’opera 
per  farsi  immortale  : S.  Pietro.  — Precorrono 
intanto  a Michelangelo  tre  grandi  artisti  in  di- 
pintura: Domenico  Ghirlandaio , consigliatore  e 
maestro  ; Sandro  Botticelli , ricco  inventore  ed 
amico  suo  ; Luca  Signorelli , profondo  di  stu- 
dii  anatomici.  — I Veneti  dello  scorcio  del  quat- 
trocento, vinti  da  altri  nell’espressione,  vincono 
tutti  nel  colore.  Donato , i Vivarini , il  Carpac- 
cio , Gentil  Bellini  , e suo  fratello  Giovanni 
impastai!  carne  tra  colori , come  diceva  con 
ardita  espressione  il  nostro  Annibaie  Carracci. 
L’esempio  loro  ebbe  gran  forza;  e una  lunga 
schiera  d’eccellenti  sparse  meraviglie  per  l’Adria. 
Lo  Squarcione  intanto  e il  Mantegna,  in  Padova 
e in  Mantova  rifulsero:  la  scuola  lombarda  con 
esso  loro  si  aperse,  con  Lionardo  si  ampliò.  — 
11  Perugino  in  patria  e fuori  avvicinava  l’arte 
d’  Apeìle  all’  ultima  perfezione  ; 1’  avvicinava  il 
Francia  in  Bologna,  protetto  da  Giovanni  Ben- 
tivoglio  il  Magnifico;  ravvicinava  il  Pinturic- 
chio , amato  dal  sesto  Alessandro;  ravvicinava 
il  Costa  a Ferrara  , lavorando  pegli  Estensi  ; 
Ercole  Grandi  in  Bologna,  istoriando  nel  Duomo 


— 46  — 


la  Cappella  Garganelle  — Illustri  scuole  s’eran 
pertanto  costituite  : 1’  espressiva  de'  toscani  con 
a capo  il  Ghirlandaio  e Baccio  della  Porta;  la 
dotta  lombarda,  presieduta  dal  Mantegna  ; la 
Veneta  lloridissima  di  Giambeìlino  e di  Gior- 
gione  ; la  delicata  dell’  Umbria , condotta  dal 
Perugino;  la  limpida  del  Francia,  ad  onoranza 
di  Bologna.  — E in  Roma  cbi  reggeva  la  pit- 
tura? chi  la  reggerebbe?  I due  più  grandi  por- 
tenti del  mondo  artistico:  Raffaello  e Michelan- 
gelo! due  portenti  che  non  ebber  gli  eguali  nè 
prima  nè  poi.  De’  quali  non  bastandomi  nè  in- 
gegno nè  voce  per  dir  le  lodi  degnamente  , 
meglio  è eli’  io  mi  tacia  , sì  perchè  non  ho 
parole  che  rispondano  all’altezza  del  concetto, 
sì  perchè  del  loro  nome  e della  loro  fama  è già 
ripiena  la  terra.  — E chi  per  vero  non  sa  come 
il  Palazzo  Vaticano  sia  reso  famoso  per  le  stanze 
e le  logge  di  Raffaello  ? Chi  non  sentì  levare  a 
cielo  la  scuola  d’ Atene , la  Disputa  del  Sacra- 
mento, il  Parnaso,  l’ Eliodoro?  Chi  non  sa  quante 
eccelse  e rare  parti  risplendan  nelle  tavole  del- 
P Urbinate  di  sacro  argomento  ? Come  in  esse 
1’  espressione  spirituale  sia  disposata  del  più  bel 
modo  alla  nobiltà , all’  eleganza  , alla  purezza 
delle  forme?  Io  ne  appello  a chiunque  abbia 
veduto  in  Firenze  la  Madonna  del  Cardellino 
e quelle  della  Sèggiola  e del  Gran  Duca  ; a 
Dresda  quella  di  S.  Sisto , a Roma  quella  di 
Foligno  ; a Parigi  quella  del  Museo  : ne  appello 
a chi  vide  il  dipinto  dello  Spasimo,  il  capo- 
lavoro della  Trasfigurazione  : ne  appello  a Voi 
tutti , che  in  questo  Sacrario  delle  arti , nella 
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nostra  Pinacoteca,  siete  ognor  tratti  ad  ammi- 
rare e contemplar  quel  tesoro  della  Santa  Ce- 
cilia. Ditemi  dove  Farle  fu  mai  più  vera,  dove 
il  vero  più  bello,  dove  le  movenze  più  nobi- 
li, dove  l’espressione  più  sanla! 

E che  dirò  di  Michelangelo  ? Quali  parole 
per  agguagliare  la  sublimità  di  questo  [artefice 
universale?  di  questo  ingegno  maestoso,  che 
in  ogni  sua  parte  giganteggia  ? Parli  esso  per 
sè  medesimo:  parli  colla  Cappella  Sistina,  parli 
col  Mosè , parli  colla  Cupola  del  Vaticano.  Me- 
raviglie singolari  nell’  arte  trina  del  disegno  , 
che  bastano  ad  eternare  quel  gran  prodigio  che 
fu  F immenso  Buonarroti. 

E un  altro  gran  prodigio  fu  allora  Leonar- 
do , artefice  pur  esso  di  scienza  multiforme , 
fondatore  dell’Accademia  Milanese,  meccanico 
e idraulico  sommo  , scrittoi’  filosofo  eccelso  , 
per  grazia  ed  estetica  pittor  sovrano,  sublimis- 
simo. Di  lui  non  farò  io  lunghe  parole.  Il  suo 
libro  della  pittura,  il  suo  trattato  della  luce  e 
delle  ombre , i suoi  magnifici  ritratti , il  suo 
Cenacolo  (ahi  troppo  presto  deperito!)  già  par- 
lano a gran  voce,  già  gridano  immortale  io  stu- 
pendo ingegno  del  Vinci. 

Un  altro  miracolo  di  que’ tempi  fu  Antonio 
Allegri  da  Correggio.  Vedute  le  opere  de’ miglio- 
ri , e sciamato  avendo  — sono  'pittore  aneli  io  — 
diede  mano  a pennelli,  e trattò  F olio  e il  fre- 
sco con  tale  fluidità  di  tinte , con  sì  vaga  tras- 
parenza , con  tanto  rilievo  di  forme,  con  un 
fare  grandioso  ed  aggraziato  ad  un  tempo,  con 
modi  insomma  sì  nuovi  ed  unici,  che  mostrano 
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aperto  come  il  Correggio  non  seguisse  , non 
imitasse  mai  nessuno,  e come  nessuno,  senza 
pericolo  , possa  giammai  imitarlo.  A testimonio 
di  ciò  che  dico,  sta  la  gran  Cupola  a Parma, 
il  S.  Girolamo  e la  Madonna  delia  Scodella , e 
quella  patetica  deposizione  di  croce,  che  tu  la 
delizia  de’  Carracci. 

Quinto  di  cotanto  senno  è Tiziano  Vecellio; 
quel  Tiziano  che  temperando  la  maniera  di  Giani- 
bellino  coll’ardimento  di  Giorgione,  formò  quel- 
l’impasto che  è carne,  quel  chiaroscuro  che  è 
corpo  , quel  vigor  di  sangue  che  è vita  , quel 
mistero  artistico  infine,  che  ha  rotto  il  sonno  ai 
puristi,  quante  volte  di  lui  parlando,  si  sono 
accinti  ad  annientarlo,  e non  hanno  potuto.  Im- 
perciocché i freschi  suoi  nella  scuola  del  Santo 
a Padova,  il  S.  Pietro  Martire,  il  Battista,  la  Ma- 
donna de’Frari  e l’ Assunta  a Venezia,  sono  tali 
e siffatte  cose  , che  sbalordiscono  chicchessia , 
riproducendo  il  vero  e il  vivo  sino  all’  inganno. 

Questi  cinque  fortunati  ingegni  sono  1 cin- 
que astri  più  fulgidi  che  mai  comparissero 
nel  cielo  artistico  italiano;  sono  quelli  che  por- 
tarono all’apice  le  principali  arti  del  disegno; 
quelli  che  adornandone  e vestendone  il  Campo 
più  degnamente  , ne  stesero  a tanto  i confini , 
che  poco  più  oltre  non  v’  ha  che  burroni  e 
precipizi.  — Costoro  pertanto  dall’  alto  seggio 
a cui  seppero  salire,  panni  che  dicano  agli  stu- 
diosi deli’ arti  belle:  « 0 Voi,  che  mettete  piede 
nel  vasto  campo  al  quale  noi  ponemmo  i ter- 
mini, guai  se  vorrete  varcarne  questi  limiti  pe- 
ricolosi ! Ai  soli  ingegni  privilegiati  è conceduto 
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impunemente  di  correr  sull’ orlo  del  precipizio 
senza  mai  rovinarvi  dentro.  Gli  altri , de’  lor 
voli  temerarii  porteranno  la  pena.  0 star  con 
noi  , o declinare.  Noi  fummo  i luminari  delle 
arti , e per  cinque  diverse  vie  pervenimmo  al- 
r eccellenza.  Da  noi  apprenderete  il  disegno  e 
la  scienza  de’  muscoli  , da  noi  la  nobiltà  e 
1’  espressione  degli  spiriti  , da  noi  la  verità  e 
l’eleganza,  da  noi  la  grazia  e il  rilievo,  da  noi 
il  sangue  e la  vita.  Al  nostro  esempio  allettati, 
imparerete  gli  elementi  del  meglio.  D’altro  mai 
nou  vi  pigli  vaghezza,  o piomberete  nel  bàratro.  » 
Se  questo  dicessero,  ei  parlerebbero  il  ve- 
ro. E infatti  per  loro  1’  arte  toccò  il  sommo  , 
e levossi  eccelsa:  e quanti  artisti  ebber  l’inge- 
gno o la  prudenza  d’  imitarli , si  tenner  sicuri 
nel  cammino,  quanti  ne  spregiaron  gli  esempi, 
erranti  traviarono.  — La  triplice  arte  del  dise- 
gno , la  mercè  loro  , tornò  al  secolo  d’ Augu- 
sto ; anzi  oso  dire  , lo  superò  : perchè  se  al 
meglio  dell’arte  greca  e al  meglio  dell’arte  ro- 
mana aggiunser  eglino  un’arte  nuova,  la  cat- 
tolica; essi,  per  tal  modo  , infusero  anima  alla 
materia,  prevalendo  nel  cristianesimo  lo  spirito 
alla  carne,  l’ affetto  celestiale  alle  passioni  della 
terra.  — E che  fosser  eglino  sì  grandinio  grida 
da  tre  secoli  l’intero  mondo  civile,  lo  conob- 
bero i popoli  che  gli  appellarono  divini , lo  mo- 
strarono Potenti  d’  ogni  modo  , che  d’  onori , di 
ricchezze,  d’infinita  benevolenza  li  colmarono. 
E chi  mai  da  Giulio  li.  e da  Leon  X. , fu  più 
amato  e accarezzato  di  Raffaello , cui  offerivasi 
a ricompensa  1’  ostro  e la  porpora  romana  '? 
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Chi  mai  al  pan  di  Michelangelo  provò  la  be- 
nevolenza di  Giulio  , il  quale  ammirandone  le 
opere , perdonò  benignamente  all’artefice,  ardi- 
mento di  parole,  esorbitanza  di  fatti?  Chi  mai, 
potè  gloriarsi,  come  Lionardo , di  spirare  nelle 
braccia  d’uu  re?  (1)  Chi  mai,  come  Tiziano,  ebbe 
T onore  che  il  potentissimo  Carlo  V.  gli  racco- 
gliesse il  caduto  pennello  ? Chi  mai,  come  il 
Correggio,  trovò  un  Pier  Luigi  Farnese,  che  con 
grave  dispendio  ne  conservasse  i freschi , por- 
tando a riparo  in  una  Chiesa,  quel  muro  in  cui 
vennero  dipinti?  Chi  mai?  ....  Ma  cessiamo  le 
vane  parole,  narrando  glorie  che  lutti  conoscono. 

L’ arte  era  al  sommo , e poco  vi  durereb- 
be ; per  la  gran  legge  di  natura , che  ogni  mor- 
tai cosa  declina.  E siccome  lenta  sempre  è la 
salita,  ratta  la  discesa  ; così  quel  tanto  che  in 
due  secoli  s’  acquistò , in  men  che  uno  si  per- 
dette. Le  tre  arti  di  fatto  si  tennero  grandi  e 
savie  per  mezzo  secolo  appena;  poi  a precipi- 
zio rovinarono  , impicciolirono  , imbizzarriro- 
no. — A tale  caduta  diedero  ancora  urto  ed 
impulso  le  infauste  vicende  d’ Italia , e special- 
mente  T assedio  di  Firenze  ed  il  sacco  di  Roma. 
Per  la  qual  cosa  abbandonando  Principi  e ric- 
chi pensiero  d’arti  e d’artisti,  quelle  inviliro- 
no, questi  gemettero:  e v’ebbe  prima  e v’ebbe 
poi  chi  preferì  di  lavorar  per  gli  strani , anzi- 
ché per  la  nazione  ; fra’  quali  il  nostro  Aristo- 
tele Fioravanti  in  Ungheria  ed  in  Polonia  ; il 
Primaticcio  , bolognese  pur  esso  , il  bizzarro 

(1)  V’  ha  chi  dubita  che  ciò  avvenisse  ; però  Lionardo 
fu  in  grande  amore  a Francesco  I.  di  Francia. 
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profondo  Cellini,  e il  Rosso  da  Fiorenza,  che 
seppero  in  Francia  porger  fede  dell’ allo  inge- 
gno italiano.  — Sino  a quell’epoca  dominò  nella 
Penisola  l’arte  miglioratrice;  cui  tenue  dietro 
l’arte  imitatrice,  la  quale  finché  stette  a mano 
d’ingegni  eletti,  fu  modificazione,  non  copia; 
ma  esercitata  poi  da  minori  ingegni , fu  copia 
servile,  che  declinò  d’ora  in  ora,  e si  ridusse 
a vergognosa  meschinità.  — Ecco  pertanto  se- 
guaci liberi  di  Raffaello  : Andrea  del  Sarto  e 
il  Frate  di  S.  Marco  ( 1’  antico  Baccio  della 
Porta  ) insigni  maestri , d’ ingegno  pieghevole 
ad  ogni  perfezione  , i quali  rimasero  degna- 
mente caposcuola  sull’  Arno  ; il  Franciabigio  e 
Iacopo  da  Pontonaio  , che  i modi  del  Vinci  e 
dell’  Urbinate  disposando  , furono  artisti  rag- 
guardevoli ; Giulio  Romano , ferace  ingegno  , 
che  a Mantova  operò  molto  , ma  non  sempre 
operò  bene  ; Polidoro  da  Caravaggio  , maestro 
in  Napoli  ed  in  Messina,  dove  l’ingordigia  d’un 
servo  miseramente  lo  spense , Niccolò  dell’  Aba- 
te, bel  vanto  di  Modena;  il  Ramenghi  da  Ragna- 
cavallo  , che  tenne  a discepolo  Girolamo  da  Tre- 
vigi,  il  Boccacciuo  che  aperse  scuola  a Cremona, 
Gaudenzi  Ferrari  a Milano , il  Garofalo  e i Dossi 
a Ferrara  , Pierin  del  Vaga  e il  Beccafumi  a 
Genova  : senza  dire  d’  Innocenzo  da  Imola  che 
più  d’ogni  altro  contraffece  Raffaello;  e di  Ma- 
turino e Giovanni  da  Udine  , che  in  fatto  d’uten- 
sili , d'  accessorii  e d’  ornamenti  d’  ogni  manie- 
ra , entrarono  innanzi  a tutti  i loro  contempo- 
ranei. • — Ecco  seguaci  liberi  del  Buonarroti  : 
Daniele  da  Volterra  , Santi  liti  , Fra  Bastiano 
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dei  Piombo;  il  Vasari  pittore,  architetto  e sto- 
riografo, Taddeo  e Federigo  Zuccari,  l’erudito 
Pellegrino  Tibaldi.  — Ecco  seguaci  liberi  di 
Leonardo  , Bernardino  Lui  no  e Antonio  Beltraf- 
tio.  — Ecco  seguaci  liberi  del  Correggio  : il 
Soiaro  , il  Parmigianino  , Michelangelo  Anseimi 
e Lelio  da  Novellala.  — Ecco  una  schiera  di 
Veneziani , ardimentosi , ispirati , ricchi  e gran- 
diosi di  concetti  e di  stile,  emulare  il  Vecellio 
più  che  imitarlo;  fra  quali  è primo  quell’astro 
scintillante  che  fu  Paolo  Veronese;  e Palma  il 
vecchio  , e Paris  Bordone  , e il  Brusasorci  , e 
il  Pordenone,  e Bonifazio,  e il  temerario  Tin- 
toretto , pittor  d’ immense  tele , che  ognor  mi- 
naccia di  cadere  , e mai  non  cade.  A’  quali  ar- 
tisti dipintori  aggiungeremo  i figliuoli  del  Rai- 
boliui,  Luca  Bonghi,  il  Chiodarolo , Biagio  Pup- 
pini , gli  Aspertini , il  Salviati  , gli  Allori  , il 
Cigoli  , il  Passignano,  e Matteo  Rosselli  e Gio- 
vanni da  San  Giovanni,  e Federigo  Barocci , soli 
degni  di  fama  non  caduca  fra  quanti  ne  disce- 
sero dalle  scuole  bolognesi,  toscane  e dell’Um- 
bria. — A questa  schiera  d’ ingegnosi  e liberi 
imitatori  succedon  poscia  i Bassanesi,  che  lecer 
ritratto  di  scene  rustiche  e bambocciate  ; i pae- 
sisti d’  ogni  Provincia  d’ Italia  , e alcuni  pittori 
di  Prospettiva  e d’  Ornato.  Gli  altri  venivano  de- 
generando , e F arte  falsavano  grado  grado  , 
perchè  dal  vero,  dal  bello,  dal  nobile  l’allon- 
tanavano. Ed  i copisti  di  Raffaello  davan  nel 
monotono  e nell’ insipido , quelli  del  Correggio 
nel  lezioso  ed  affettato , quelli  di  Lionardo  nel 
rigido  , quelli  di  Tiziano  nell’ incolto , quelli  di 
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Michelangelo  nell7  esagerato.  Lo  sforzo  de’  mu- 
scoli fu  tenuto  in  conto  di  scienza  , il  manie- 
rismo d’abilità,  il  far  presto  di  magistero.  Ogni 
frutto  della  scuola  e del  senno  de’ massimi  sper- 
devasi  : il  falso  , lo  strano  , l’ impossibile  eb- 
bero usurpato  l’ impero;  e al  declinare  del  se- 
colo decimosesto , l'arte  sublime  di  Giotto, 
dall’  Alpi  al  Faro  ( salvo  ben  poche  eccezioni  ) 
era  già  volta  in  mestiere.  E l’arte  d’ Arnolfo? 
E quella  di  Mino?  — Quella  d’ Arnolfo  vantò 
nel  cinquecento,  Antonio  San  Gallo,  che  fu  a 
servigi  di  Clemente  VII.;  il  Sanmicheli  e Iacopo 
Tatti , delle  cui  maestose  fabbriche  è sparsa 
l’Italia;  Iacopo  Barozzi,  teorico  e pratico  insi- 
gne, caro  a’ Farnesi  e al  terzo  Giulio  Pontelìce  ; 
Baldassar  Peruzzi  da  Siena,  purgatissimo  archi- 
tettore ; Iacopo  Fontana  ; V Àmmannati  che  edi- 
ficò sul  Tevere  il  Collegio  Romano  ; 1’  Alessi 
che  adornò  Genova;  Fra  Giocondo  e Giamma- 
ria Falconetti  che  fecer  più  bella  Venezia  ; il 
Tibaldi,  il  Terribilia,  il  Triachini  e Sebastiano 
Serbo,  gemme  di  Bologna;  Giacomo  della  Por- 
ta , che  eresse  in  Roma  il  Gesù  ; i Formiggi- 
ne  , architetti  e intagliatori  ; Bernardo  Buonta- 
lenti , che  feste  , macchine , ornamenti  princi- 
peschi inventò , che  fece  in  Firenze  il  Casino 
a San  Marco  ; Vincenzo  Scamozzi , artista  sobrio 
e classico  ; e i due  maggiori  che  mai  fossero  , 
nella  civile  architettura  e nella  militare,  voglio 
dire  il  vicentino  Palladio  e il  bolognese  De  Mar- 
chi. — L’ arte  poi  di  Mino  da  Fiesole  vantò 
nell’epoca  medesima  sette  grandi  scultori,  tutti 
di  scuola  Michelangiolesca:  Alfonso  Lombardi, 
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il  Bandinelli , il  Celimi,  il  Tribolo,  Frate  Mon- 
torsolo  , Giovanni  della  Porta  e Giambolo- 
gna , ai  quali  può  aggiungersi  quella  gloria  del 
gentil  sesso  che  fu  Properzia  de  Bossi.  — Nè 
questi  soli , ma  molti  e molti  altri , e pittori 
e scultori  ed  architetti  operarono  nel  secolo 
sestodecimo;  ma,  difettando  d’ingegno  proprio, 
si  fecero  servi  dell’  altrui , talché  rimasero  per 
sempre  oscuri , come  stelle  in  faccia  al  sole  ; 
o invece , soverchiando  d’  ingegno  , Y usarono 
a male , talché  trassero  alia  rovina  sé  stessi  e 
le  arti. 

In  quest’  ultima  condizione  trovavansi  le 
cose , aìlor  che  apparve  sulla  scena  d’ Italia  il 
piu  destro  e fortunato  di  tutti  i Caposcuola,  il 
Pròteo  della  Pittura , il  bolognese  Lodovico 
Carracci.  Quando  nacque  Piaffaello  procedevano 
le  arti  per  la  curva  saliente  dell’arco  , e il  San- 
zio in  brevi  passi  toccò  la  cima;  quando  nacque 
Lodovico,  tutto  travolgevasi  al  fondo  pel  lato 
discendente.  Opposta  adunque  era  la  condizio- 
ne, fra’ giorni  in  cui  sorse  1’ Urbinate,  e quelli 
in  cui  sorse  il  maestro  bolognese  : Y uno  trovò 
il  Campo  ben  preparato,  laonde  potè  farvi  ger- 
mogliare la  buona  semenza;  l’altro  lo  trovò  de- 
turpato, talché  dovette  estirparne  prima  le  male 
erbe  nocive.  Doveva  persuadere  a’  giovani  stu- 
diosi, aver  talora  declinato  dalla  buona  via,  un 
Cesi , un  Sabattini , i Procaccini , il  Samacchi- 
ni , i Passarotti , artisti  d’ autorità  e di  molta 
pratica  , ma  caduti  alcuna  volta  in  convenzio- 
ni, per  poco  ardore  del  vero  e del  meglio;  do- 
veva mostrar  colle  opere,  come  fosse  languido 


e insufficiente  il  Cremonini,  arrischiato  e falso 
il  Fontana  , non  perfetta  Lavinia  , esagerato  e 
strano  il  Calvart;  doveva  (se  così  posso  espri- 
mermi) sanar  gli  occhi  infermi  di  chi,  per- 
duta la  verace  virtù  visiva  , scorgeva  più  vago 
il  manierismo  che  la  vaghissima  natura  , più 
bella  F essenza  terrena  dell’  essenza  celestiale.  — 
Questo  doveva,  e questo  fece.  Ma  non  potendo 
in  sè  rinnovellare  nessuno  de’ sommi  dell’ età 
di  Leou  X.,  amò  meglio  di  rendersi  eclettico, 
che  farsi  umile  copista;  e per  tal  modo,  se  non 
fu  tra’ primissimi  pittori  d’Italia,  ne  diventò  il 
più  utile  maestro.  Eccolo  infatti,  capo  e signi- 
fero di  drappello  numeroso,  dopo  essersi  ad- 
destrato col  Tintoretto  e col  Passignano  , dopo 
aver  osservato  il  meglio  de’ veneziaui , de’ tosca- 
ni , di  Giulio  Pippi  e del  Correggio.  Eccolo  ac- 
cogliere Guido , 1’  Albani  ed  il  Zampieri , gio- 
vanetti di  squisito  ingegno,  ma  di  sentire  ben 
diverso,  ch’egli  discopre  ed  analizza,  avvalora 
e dirige  con  sovrano  accorgimento.  Pendono 
costoro  dalle  labbra  e dall’esempio  del  bena- 
mato maestro;  e l’uno  sorride  concependo  l’idea 
della  bellezza  , e 1’  altro  s’  esalta  al  soave  pensier 
della  grazia  , e il  terzo  impallidisce  sentendo 
nell’  anima  F affetto.  A questi  insigni  discepoli 
s’ aggiunse  Gian  Francesco  Barbieri , quel  mago 
che  fu  il  Guercino,  lume  ed  astro  centese.  Tutti 
accoglie  Lodovico  , e tutti  sostiene  per  la  lor 
via.  Aperta  un’ Accademia  pittorica  , adduce  nel- 
F arte  un  rivolgimento  memorando.  Già  prima 
n’  ebbe  fatte  le  prove  co’  due  cugini  Agostino 
ed  Annibaie;  e quegli  dottissimo  e cauto,  avanzò 
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nell'  arte  senza  romore  ; e questi  ferace  ed  im- 
perterrito , procedette  velocissimo  , e sgominò 
tutti  gli  emuli.  Indarno  sui  Tebro  il  Cavalier 
d’ Àrpino  e Michelangelo  da  Caravaggio  furon 
seco  alle  prese  : la  Farnesiana  dura  ancora  , a 
mostrar  le  glorie  ed  i trionfi  d’ Annibaie.  11  ma- 
nierismo fu  per  lui  debellato  ; e il  Mengs  (ar- 
tista e filosofo  rispettabile)  non  ha  dubitato  di 
promulgare  Annibaie,  per  molte  artistiche  qua- 
lità uno  de’ primi  a fianco  del  Sanzio.  Indarno 
il  Caravaggio  s’avventò  poi  contro  di  Guido, 
il  quale  lo  vinse,  contrapponendo  a que’ tocchi 
fieri , nobili  tipi  e limpidi  modi.  A questi  op- 
posti entrò  di  mezzo  opportunamente  il  Guer- 
cino  , e temperò  que’  due  stili , e ne  trasse  un 
medio , che  tanto  nome  gli  fruttò.  L’  Albani  ri- 
mase fuor  di  lizza;  e non  potendosi  cimentare 
con  que’  valenti  ardimentosi  , scelse  argomenti 
anacreontici ? preferì  all’arte  nuova  le  fantasie 
mitologiche,  sfuggì  l’invidia  degli  emuli,  e visse 
tranquillo  e mollemente.  Il  passionato  Zampie- 
ri , vagante  per  l’ Italia  , fu  segno  all’  invidia 
de’  minori , 1 quali  gli  conturbarono , gli  avve- 
lenarono , gli  tolsero  la  vita,  ma  non  la  fama, 
il  Corenzio  e il  llibera  (pittori  degni  del  nome) 
sono  maledetti  nella  memoria  de’  posteri , per 
l’iniqua  guerra  che  guerreggiarono  allo  Zam- 
pieri;  e questi,  vittima  loro,  salì  a tal  gloria, 
che  nè  tempo,  nè  vicende,  nè  dispersione  delle 
arti  potrà  giammai  sminuirgli.  — E di  siffatti 
artisti  bolognesi,  a chi  ’I  merito?  All’inclito 
Lodovico,  che  voile  scolari , non  copisti;  segua- 
ci, non  schiavi:  che  tutti  lasciò  liberi  pel  proprio 
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cammino , solo  guidandoli  e dirigendo  per  mo- 
do , che  sempre  mai  operassero  con  ben  tem- 
prata misura  d’intelletto,  di  cuore,  e di  mano. 
Egli  ebbe  scorto  che  i trecentisti  dipingevano 
col  cuore,  i suoi  contemporanei  quasi  solo  colle 
mani  ; il  Francia , il  Perugino , il  Sanzio  , e i 
più  perfetti,  con  ottima  temperanza  di  mano, 
d’intelletto  e di  cuore.  Ottenne  dunque,  pe’suoi 
insigni  ammaestramenti , che  Guido , P Albani  , 
il  Domenichino , il  Guercino  , fosser  i primi 
dell’età  loro;  e,  se  avessero  sortita  la  culla  un 
secolo  prima,  l’Italia  avrebbe  forse  rinnovellato 
in  Guido  , Lionardo  , nell’  Albani  , il  Correg- 
gio, nel  Domenichino,  Raffaele,  nel  Guercino, 
Tiziano.  — E Michelangelo  ? Certamente  più 
d’ogni  altro  l’avrebbe  appressato  il  gran  maestro 
Carracci.  Appressato , non  emulato  ; che  troppo 
eccelso  poggiò  quel  terribile  modello!  — Ai  più 
illustri  Carracceschi,  viene  compagno  il  dotto 
Tiarini , pittore  ispirato  e singolare  , sulle  cui 
orme  nessuno  più  ripose  il  piede.  Con  lui 
s’avanza  Leonello  Spada,  ingegno  altamente  pit- 
torico , artista  vario  di  gran  merito.  Gli  sta  da 
costa  il  Cavedani , che  tizianeggia  mirabilmen- 
te: seguono  il  Drizzi,  il  bacini,  il  Garbieri,  il 
Massari , franchi  e lodati  dipintori.  — Pochi 
alunni  da  ricordarsi , uscirono  dalle  scuole 
de’ prefatì  Carracceschi.  Non  hanno  però  a ta- 
cersi, il  Gessi,  il  Cagnacci,  il  Sementi,  il  Ca- 
nuti, il  Sirani,  l’insigne  Elisabetta,  il  Lanfran- 
co , Simon  da  Pesaro  , discepoli  o seguaci  di 
Guido;  il  Cignoni  e Andrea  Sacelli,  dell’ Albani; 
Antonio  da  Messina  dello  Zampieri  ; i Gennari 
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iunior! , scolari  ed  eredi  del  Guercino.  Nessun 
di  questi  (tranne  forse  il  Cignani)  iniziò  disce- 
poli : fecero  invece  de7  copisti, e la  scuola 

bolognese  finì!  Crebbero  all’incontro  que’ pro- 
spettici incomparabili , del  Guidi , del  Colonna , 
del  Mitelli  , del  Tesi , del  Minozzi  , insino  a 
David  Zanotti:  artisti  insigni,  che  in  tutta  Europa 
diedero  prova  di  lor  valentia. 

Di  paesisti  nel  seicento , molti  e grandi  ve 
n’ebbe;  fra’ quali  il  Poussino  e il  Lorenese,  fatti 
italiani  per  adozione;  Salvator  Rosa,  Agostino 
Tassi  e il  Borgognone  , nati  e cresciuti  nella 
nostra  Penisola.  — La  scultura  e 1’  architettura 
frattanto  vaneggiavano.  11  Maderno , il  Bernini , 
il  Borromini , il  lor  manierismo  diffusero  per 
tutta  Italia:  alia  bella  e savia  architettura,  tratta 
dagli  elementi  che  costituiscono  le  fabbriche  , 
susseguirono  edilìzi , oppressi  sotto  cataste  di 
cartocci , ghiribizzi  , stranezze  grandiose  ; alla 
scultura,  che  ritrai’  deve  il  vero  ed  il  belìo,  fu 
sostituita  P arte  barocca , convenzionale  , esage- 
rata , che  tenne  il  campo  della  statuaria  per 
lunga  stagione  ed  infausta.  L’  Algardi  bologne- 
se , forte  d’ingegno,  ma  nato  in  mal  tempo,, 
tralignò  meno  d’  ogn’  altro;  pure  talora  tralignò, 
i dipintori,  nell’intendimento  d’invigorire  co- 
lore a chiaroscuro,  e per  amore  di  novità  , ti- 
rarono l’arte  nell’ultimo  precipizio.  Il  Solimene 
traligna  ; Pier  da  Cortona  deride  i migliori  e 
volge  al  pessimo  ; Carlo  Dolci  e Carlo  Maratta 
se  poco  nuocouo  , nulla  giovano  ; Luca  Gior- 
dano , affrettando  di  sola  pratica , è ammorba- 
tore  d’  ogni  reliquia  di  saviezza.  Il  Veneziano 
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Palma  giovine , è il  primo  dell’  età  cattiva  ; e 
a lui  tien  dietro  sulla  Laguna  un  infinito  nu- 
mero di  nullità. 

E del  secolo  scorso  che  diremo  ? Pochis- 
simi gli  architetti  che  appena  abbian  nome  ; 
nissuno  scultore  ; pochi  i pittori  che  studiassero 
il  vero,  e tentassero  imitarlo.  Ogni  arte,  pur 
troppo  , fece  naufragio,;  e radi  furono  coloro 
che  nel  vasto  pelago  si  salvassero.  Il  Torreg- 
giani , i Bibbiena,  il  Dotti,  Giuseppe  Mazza,  i 
due  Pio,  il  Franceschini,  il  Pasinelli,  Vittorio 
Bigari,  il  Burrini  e l’erudito  Giampier  Zanot- 
ti  ; ecco  i pochissimi  de’  nostri  che  vennero  a 
riva.  Nomi  italiani  appena  tre:  Piatfaele  Mengs, 
più  straniero  che  nostro  , Pompeo  Battoni , e 
il  Tiepolo.  — Del  resto  ombra  e morte. 

L’  arte  però , dopo  sì  mortale  caduta , do- 
veva pur  rialzarsi.  Noi  potevano  gli  operai,  lo 
tentarono  i dottori.  Le  seste  , i pennelli , gli 
scalpelli  giacevano  inerti;  ed  ecco  le  penne  te- 
nerne vece  ; chè  quando  poco  si  fa  , molto  si 
parla.  — * Il  Milizia  , 1’  Aristarco  Milizia , impu- 
gnò la  sferza , e rivide  il  pelo  agli  architetti  ; 
P Algarotti , e il  Lanzi  soccorser  d’  aiuto  la  pit- 
tura, Winkelmann  illustrava  le  antichità,  l’eru- 
ditissimo Visconti  metteva  in  onore  i Musei , 
d’ Agincourt  mostrò  1’  arte  dai  monumenti , Le 
Boy  li  misurò  : poi  il  Cicognari , colla  Storia 
della  scultura , compì  1’  opera.  L’  arte  si  venne 
rinnovando  ; ma  più  greca  che  italica , e più 
italiana  che  cattolica.  Vel  dican  le  opere  de’ tre 
principali  riformatori  : Gagnola  , Appiani  , Ca- 
nova. Risorgeva  dunque  , ma  più  antica  che 
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moderna,  più  forestiera  che  nazionale,  più  pa- 
gana che  cristiana.  Camuccini  e Landi  mostra- 
ronsi  in  campo  con  argomenti  greci  e latini  ; 
Benvenuti  colla  Giuditta;  poi  gli  altri  due  con 
sacre  storie  in  Ravenna  e in  Piacenza.  L’ elo- 
quente Giordani  levò  la  voce , e persuase  che 
le  arti  belle  servissero  ad  illustrare  la  nazione. 
Così  in  brev’  ora  rigeneravansi  le  arti , e il  loro 
campo  si  tornava  ad  aggrandire.  Ma  se  i sog- 
getti trattati  non  eran  greci  o latini , se  non 
furon  poi  tutti  profani , se  molti  si  trassero  dalle 
sacre  leggende  o da  cattoliche  ispirazioni , le 
forme  però  eran  greche  per  la  più  parte;  e le 
figure  dipinte  senlivan  tanto  della  INiobe,  del- 
l’Antinoo,  del  Bacco,  del  Laocoonte,  dell’Èrco- 
le , dell’  Apollo  , de’  discobuli  , de’  gladiatori  , 
del  Seneca , che , a malgrado  del  colore , tutto 
era  statua , e falsa  ideal  convenzione.  Ecco  dipoi 
i naturalisti , guardar  il  vivo  senza  buona  ele- 
zione ; ecco  i puristi  schierarsi  lor  contro , colla 
riproduzione  delle  grette  forme  del  trecento.  Per 
tale  guisa  il  campo  dell’ arte,  in  tempi  a noi 
vicinissimi  , si  fece  campo  di  battaglia  , dove 
entrarono  dottori , che , tenaci  dei  propri  siste- 
mi , volevan  menare  chicchessia  per  la  loro 
strada.  Gli  estetici  sopraramodo , colle  teoriche 
del  purismo  e dell’  arte  cattolica , vollero  riso- 
spingere pittura  e scultura  al  medio  evo , ante- 
ponendo Giotto  al  Sanzio,  lacobello  e Pier  Paolo 
veneziani,  a Donatello , a Michelangelo  ! ! Indarno 
però;  che  la  qualità  de’ tempi,  e l’ infinita  schiera 
di  modelli  che  abbiamo  innanzi , ne  fanno  aperto 
come  la  verità,  la  bellezza,  la  grazia,  1’ a fletto , 
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si  trovino  in  maggior  grado  ne’  primi  artisti  del 
cinquecento  , che  ne’  migliori  irecentisli.  « Oltre 
di  che  è cosa  troppo  manifesta  che  tutte  le  arti 
( e pittoriche  e poetiche  ) hanno  per  ogni  na- 
zione un’età  di  bellezza  vergine  e adolescente, 
che  non  è ricuperabile  : comechè  agli  sforzi  del- 
F umano  ingegno  non  sia  negato  di  ricondurle, 
anche  più  d’una  volta,  a una  bellezza,  per  cosi 
dire,  matronale,  più  matura,  più  dignitosa,  più 
compiuta.  » (I)  Nè  qui  volendo  far  parola  di  chi 
appellò  Raffaello  primo  corruttore  della  pittura, 
perdonando  a tanta  bestemmia  , diremo  , che 
tanto  errano  coloro  che,  adoperando  nelle  arti 
imitatrici  il  solo  vero  senza  elezione , vaneg- 
giano poi  in  disorbitale , e volgono  al  falso  di 
necessità  ; quanto  coloro  che  tenzonando  per 
F arte  nostra  cattolica , ne  danno  a tipo  que’  tre- 
centisti, che  furon  santi  nell’espressione,  e in 
tutto  il  resto  non  veri.  Il  lor  celeste  sentimento 
s’ infonda  in  tavole , s’ infonda  in  istatue  di  vera 
bellezza , e si  vedrà  manifesto  come  allora  F arte 
nuova  disciolga  il  volo  sublimissimo  e si  rige- 
neri divina. 

Giovani  artisti , figli  e speranze  di  questa 
patria , qualunque  lo  studio  a cui  vogliate  ap- 
pigliarvi , abbiate  innanzi  le  tre  epoche  fortu- 
nate di  Pericle , d’  Augusto  e di  Leon  X.  E sic- 
come noi  all’  arte  greca  ed  all’  arte  latina  dob- 
biamo aggiugnere  l’arte  italiana  e la  cattolica; 
così  vedrete  come  oggidì  il  campo  artistico  siasi 
venuto  dilatando  , ma  come  F elemento  religioso 


(1)  Parole  di  Pietro  Giordani. 
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abbia  sugli  altri  a prevalere.  Studiate  il  vero , 
eleggendo  il  meglio;  santificate  l’arte,  non  la 
bruttate  di  fango.  A quanto  fecero  di  più  squi- 
sito i maggiori  nostri , aggiugnete  quella  tipica 
proprietà , sì  nelle  forme  umane  sì  nell’  ornato 
delle  vestimenta,  che  anche  i migliori  ne’ secoli 
scorsi  non  conobbero.  Ora  , mercè  gli  studii 
de’ costumi , e i viaggiatori,  e le  arti  ripetitri- 
ci, si  ha  sussidio  in  buon  dato  d’ ogni  elemento 
accessorio,  perchè  scultura,  pittura,  paesaggio 
migliorino  di  molto.  Incisione  , litografia  , fo- 
tografia , galvanoplastica , meccanismo  di  Collas 
e di  Carrel  , procacciano  all’  arte  quanto  mai 
possa  farla  ornata  e compiuta.  Copia  di  monu- 
menti d’ogni  età  e d’ogni  regione,  aprono  modo 
allo  scenografo  per  ispaziare  in  tutti  i campi 
dell’arte,  e toccar  quasi  l’ infinito.  All’ archi- 
tetto è aperto  innanzi  larghissimo  campo,  nelle 
fabbriche  più  cospicue  de’  migliori  tempi  del- 
l’arte ; ma  chi  ( dirò  col  cavaliere  Nicolò  Ma- 
tas)  per  vaghezza  di  fogge  nuove  o per  capar- 
bietà traviato  abbia  , faccia  senno  una  volta.  11 
vero  ed  il  belio  non  fu  ignoto  a’  nostri  Padri 
venerandi , cui  Dio  benigno  non  negò  questa 
scintilla  di  cielo.  Date  tempo  allo  studio  utile 
di  delineare  dal  vero  i monumenti  più  classici , 
misurandone  le  proporzioni , in  cui  sta  il  se- 
greto del  bello,  e chiamando  a sussidio  la  scienza 
della  prospettiva , per  apprendere  a valutare  la 
differenza  fra  le  grandezze  reali  e le  apparen- 
ti ; e poter  giudicare  anzi  tempo  deli’  effetto , 
e presentare  un  pensiero  artistico  sotto  quelle 
linee  ottiche  , che  armonizzano  le  parti  e 
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producono  1’  illusione.  Studiate  adunque  col- 
1’  arte  vostra  la  prospettiva  ; e rammentate  ciò 
che  diceva  quel  savio  pittore  del  Luino  : un  ar- 
chitetto senza  prospettiva  è come  un  dottore  senza 
grammatica. 

Voi , incisori , datevi  sempre  a riprodurre 
originali  eccellenti,  e , moltiplicandoli  coll’arte 
vostra  , procacciate  di  tradurne  1’  essenza  , lo 
stile , il  colore.  — Voi  pittori  paesisti , abbiate 
il  vero  innanzi  agli  occhi , e abbiate  nell’intel- 
letto la  proprietà  e la  convenienza  delle  parti 
fra  loro  e col  tutto  ; sicché  un  paesaggio  nostro 
naturale  non  vestasi  mai  d’ esotiche  piante , o 
un  luogo  storico  antico  non  abbia  accessorio  di 
moderni  edifizi.  — Voi  , artisti  qualunque  in 
decorazioni,  procurate  ognora  d’accomodare  ai 
luoghi  F ornamento , come  si  accomoda  nelle 
lettere  lo  stile  alla  materia.  Guardatevi  poi  a 
tutto  potere  dal  barocco  , il  quale  fu  sempre 
segno  e principio  di  decadenza.  — Voi,  statua- 
rii , scegliete  il  bello  nel  vivo  ; curate  verità  e 
bontà  di  tipi  nelle  storiche  figure  ; guardate  e 
studiate  le  più  belle  ed  animate  fra  le  statue 
antiche  , per  imparare  i modi  della  plastica  , 
F arte  dell’  intaglio  , non  per  riprodurre , in  ar- 
gomento qualunque,  ripetizioni  servili  delle  sta- 
tue e de’  fregi  o di  Grecia  o di  Roma. 

E poiché  P arte  è lunga  e la  vita  è breve, 
in  quanto  a storia  e a filosofica  convenienza  , 
non  vi  spiaccia  di  consultare  i letterati  e gli 
eruditi.  — Raffaello  stava  a’  consigli  di  Baldas- 
sar  Castiglione  ; Annibai  Caro  suggeriva  argo- 
menti , e motti  ed  imprese  a Taddeo  Zuccari , 
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ammoniva  lo  storiografo  Vasari  ; Giotto , quei 
miracolo  de’  suoi  dì  , peregrinava  in  cerca  di 
Dante  , ne  chiedeva  la  dottrina  , ed  ascoltava 
con  profitto  , da  quella  mente  inspirata  e subli- 
me, le  verità  della  Bibbia.  — Guardatevi  però 
dai  sistematici  , che  vorrebbero  piegare  gl'  in- 
gegni tutti  alle  proprie  voglie  prepotenti.  Se 
Michelangelo  avesse  dato  in  un  estetico , e ce- 
duto avesse  ad  elementi  di  solo  spirito,  dove 
la  sua  scienza  sarebbe  ita  ? Che  mai  di  lui  sa- 
rebbe stato  ? Quel  tremendo  ingegno  che  l’ in- 
formò , avrebbesi  per  sempre  perduto  ! — Tale 
sciagura  sarebbe  incolta  a Raffaello , se  alcuno 
T avesse  spinto  a giganteggiare  soltanto  ; tale 
all’  Albani,  volendone  convertire  al  terribile  quel- 
l’ indole  sua  mite  soave  ed  erotica. 

E qui,  valorosi  giovani,  nel  chiudere  le 
mie  parole , consentitemi  eh’  io  vi  lasci  alcuni 
amichevoli  ricordi.  — Per  farsi  artisti  è d’ uopo 
sentire  e meditare  : sentire  con  anima  candida  , 
meditare  con  sano  intelletto.  (S)  Alla  Musa  del- 
1’ età  nostra,  tutti  i tempi  sono  un’arte,  tutte 
le  cose  un  linguaggio.  Dio,  la  religione,  l’uma- 
nità e la  patria , potentissime  ispirazioni  ; altare 
la  vita  , tempio  T immensità.  — Avete  indole 
temperata  alle  dolci  e solitarie  melanconie,  alla 
schietta  innocenza  della  natura  ? L’  aspetto  del 
limpido  cielo,  l’ampiezza  incantevole  dell’uni- 
verso , vi  traggono  a Dio  ? Allora  Voi  siete  ar- 
tisti , 1’  anima  vostra  è capace  di  sublimarsi  , di 
spaziare  nell’  eterno,  di  raccogliere  i raggi  della 


(1)  Idee  di  Giovanni  Prati , che  in  tutto  è Poeta. 
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superna  bellezza , e recarli  ai  mortali.  Ma  per 
compiere  quest’  opera  insigne  , di  coraggio  e 
di  scienza  v’  è d’  uopo.  A colorar  degnamente 
le  grandi  idee  che  vi  passati  per  lo  spirito,  studii 
lunghi  e perseveranti  abbisognano.  Voi  dovete 
interrogare  la  morte , per  creare  la  vita.  Pen- 
sare alle  storie , non  come  a scienza  che  eru- 
disca, ma  come  a scienza  che  ispiri.  — Inten- 
dete voi  alle  misteriose  grandezze  del  Mondo 
antico?  Ecco  la  Bibbia,  ed  ecco  Omero.  Mosè 
coi  profeti  vi  rivelan  le  lagrime  dell’ esiglio,  le 
speranze  del  riscatto;  e nella  notte  del  futuro 
vi  mostran  l’albero  della  croce , derisa , e vin- 
cente. Omèro  coi  rapsòdi  vi  mostreranno  il  san- 
tuario pagano  , vasto  , magnifico  , ma  caduco. 
Le  vostre  immaginazioni  si  compiaccion  elleno 
di  giostre  , di  tornei  , di  cavalleresche  avven- 
ture? Avete  le  nordiche  tradizioni  de’ Bardi, 
i romanzi  della  fantastica  Spagna,  e le  pagine 
del  Ferrarese  , che  vi  daranno  atti  e colori , 
ardenti , capricciosi , gentili.  — Cercate  voi  con 
animo  ansioso  i giorni  della  Chiesa  nascente  ? 
Ascoltate  la  voce  solenne  eh’  esce  fuori  dalle 
tombe  de’  martiri  ; il  sublime  spettacolo  di 
schiavi  , che  si  fan  liberi  colla  morte.  Tingete 
il  pennello  nel  sangue  loro  , e colorate  le  te- 
le. — E se  volete  condur  l’ animo  vostro  a sen- 
tire altamente  ogni  maniera  di  bello  artistico, 
ed  insieme  informarlo  a patrio  amore  , aprite 
il  volume  di  Dante  , leggete  il  Poema  sacro , al 
quale  han  posto  mano  e cielo  e terra,  ed  ispi- 
ratevi al  gemito  di  Francesca  , al  racconto  di 
Ugolino , al  canto  di  Casella  , alle  preghiere  di 
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Bonaventura , alla  descrizione  di  que’  Cincinna- 
ti , di  quelle  Cornelie  dell’  Arno  , di  quell’falto 
Bellincione,  di  quel  riposato  e bello  vivere  dei 
cittadini  , quando  Fiorenza  si  stava  in  pace  so- 
bria e pudica.  Ricchi  di  tanta  suppellettile  , ope- 
rate animosi,  pensando  che  l’età  nostra  non  de- 
clina ma  cresce , che  siamo  ancora  al  lato  sa- 
liente dell’ arco,  e abbiamo  il  sommo  innanzi 
agli  occhi  , e non  lontano!  Mirate  a quel  ver- 
tice , ed  operate  senza  sgomento.  All’  anima 
de’  grandi  scrittori , all’  alito  de’  sommi  maestri , 
mescete  1’  alito  vostro  ; rianimate  i cadaveri  , 
ripopolate  il  deserto  ; e voi  sarete  artisti , e 
opererete  colla  vostra  potenza.  Allora  il  vostro 
nome  comincerà  a mandare  un  suono  ; tra 
quelli  della  moltitudine  si  noterà  il  vostro  pas- 
so, l’aspetto  vostro.  I pochi  ne  gioiranno,  i 
molti  ne  avranno  rancore.  Fatevi  maggiori  d’ogni 
insidia  , chiudete  l’ orecchio  ad  ogni  mala  voce , 
rispondete  col  tranquillo  sorriso , e col  tacito 
meditare.  Il  mondo  allo  strepito,  e voi  all’opera: 
all’  opera  che  vince  gl’  impeti  della  ribelle  ma- 
teria, e s’alza  ne’ regni  dello  spirito,  e li  con- 
templa, e li  svela:  all’  opera,  che  voi  medesimi 
continuerà  frai  venturi , che  trarrà  gli  uomini 
ad  ammirarvi  degnamente  ; quante  volte  però , 
in  tutto  quello  che  voi  farete,  la  mente,  l’anima 
e la  mano  adoprino  di  piena  concordia. 


ESTRATTO 

DEI  GIUDIZII  DELLE  COMMISSIONI  STRAORDINARIE 
E DEL  CONSESSO  AUTISTICO 
SUI  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 

dell’  amo  1852 

jjhibMtratt  il  25  luglio  1851 


ARCHITETTURA. 

SOGGETTO.  — Un  teatro  (tei*  una  città  di  $0,000 
abitanti,  il  quale  possa  servire  alle  rappresentazioni  tanto 
notturne  che  diurne. 

1 disegni  dovranno  essere  in  gran  foglio;  ed  oltre  le  piante,  elevazioni  e spac- 
cati necessari  a dimostrare  le  parti  interne  ed  esterne  di  lutto  l’edilìzio,  si  doman- 
dano in  una  scala  maggiore  : 

1. °  1 principali  dettagli  architettonici , non  clic  delle  piante. 

2. °  Quelli  della  costruzione  di  tutto  il  Palco  scenico , alla  quale  sia  applicabile 
il  miglior  sistema  di  meccanismo. 

3. °  Una  dimostrazione  della  copertura  sia  della  platea  clic  del  palco  scenico. 

4. °  Un  dettaglio  estimativo  dell’  opera  ed  una  distinta  relazione  di  quella  teo- 
ria. colla  quale  1’  Autore  avrà  regolato  il  suo  progetto. 

PREMIO.  — Una  medaglia  d'  oro  del  valore  di  zec- 
chini sessanta. 
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Bue  concorrenti. 

4.°  Coll’  epigrafe  = Aneti  io  tentai  coglier  di  glo- 
ria un  serto  - Volgami  il  buon  voler  se  foco  e il  merlo.  = 

Questo  progetto  quantunque  esposto  in  dieci  ben 
disegnate  tavole,  non  raggiunge  lo  scopo  indicato  prin- 
cipalissimo nel  Programma  : un  teatro  servibile  di 
notte  e di  giorno.  Esso  è de1  soliti  teatri  notturni.  Ad 
uso  di  giorno  non  può  penetrare  la  luce  die  vizio- 
samente e scarsissima  nella  platea  , se  debba  per  le 
finestre  alla  sommità  del  muro  esterno,  attraversare 
gli  ultimi  due  ordini  di  palchi.  Il  palco  scenico  poi 
avendo  lume  da  finestre  di  fianco,  oltreché  la  parte 
alta  dello  scenario  rimane  allo  scuro  , le  quinte  si 
getterebbero  ombre  fra  loro  a danno  dell  effetto  sce- 
nografico. Privi  pur  sono  di  luce  i corridoi  de’ palchi 
ed  altri  ambienti.  Infine  questo  progetto  essendo  stato 
esibito  non  corredalo  secondo  il  Programma  dei  det- 
tagli delle  piante,  di  quelli  riguardanti  la  costruzione 
del  palco  scenico  e sua  copertura , non  che  del  det- 
taglio estimativo, 

La  Commissione  emise  voto  contrario. 

2.°  = Bologna  in  ogni  arte  maestra.  =»  Con  do- 
dici tavole  ha  risposto  al  domandato,  se  non  intera- 
mente, in  molta  parte,  avuto  riguardo  che  l’introdu- 
zione libera  eguale  estesa  della  luce  del  giorno  nel 
palco  scenico  presenta  tante  e sì  gravi  difficoltà,  che 
per  ottenerla  quale  vuoisi  alla  perfetta  illusione  di 
una  scena  , è d’  uopo  sconvolgere  P usuale  sistema 
scenico.  Questo  concorrente  ha  giudiziosamente  sta- 
bilito un  principio:  far  scendere  la  luce  dall’ alto  del 
palco  scenico;  se  non  che,  limitata  al  dissopra  della 
bocca-d’ opera , ed  alle  due  prime  quinte  con  lucer- 
nari a vetri , la  luce  stessa  impedita  dall’  altezza  del 
teatro  molto  maggiore  di  quella  del  palco  scenico  , 
non  potendo  entrare  diagonalmente  , ma  bensì  per- 
pendicolare, il  davanti  della  scena  sarà  illuminato, 
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mentre  il  fondo  rimarrà  oscuro.  Ha  bene  provvisto 
all’  illuminazione  della  platea  con  un  ordine  supe- 
riore di  grandi  finestre  che  ne  spandono  luce  diretta. 
Bella  in  generale  è la  pianta  con  ben  distribuiti  co- 
modi; tranne  che  in  qualche  parte  della  medesima 
è dimenticato  che  il  teatro  è ad  uso  di  giorno.  Bella 
è la  decorazione  della  platea,  bella  la  sua  forma,  però 
non  convenientemente  decorata  al  primo  piano.  E man- 
tenuta negli  alzati  dell1  edifìzio  la  dovuta  euritmia. 
Buone  le  proporzioni  delle  parti  col  tutto.  Plausibile 
lo  stile  architettonico  , se  non  che  vi  ha  soverchia 
profusione  di  colonne , e riesce  di  non  buono  effetto 
la  forma  dell1  arco  della  bocca-d’ opera , in  un  segmento 
di  circolo,  e troppo  depressa  la  vòlta  a centini  ebe 
copre  la  platea. 

La  Commissione  considerato  che  questo  concor- 
rente se  non  ha  per  intero  esaurito  il  soggetto,  lo 
ha  per  altro  egregiamente  studiato  , adottando  un 
buon  principio  per  l1  illuminazione  diurna  del  suo 
teatro;  e considerato  che  il  suo  progetto  con  ulteriore 
studio  potrebbe  raggiungere  lo  sviluppo  del  diffìcile 
tema,  a pienezza  di  voti  opinò  pel  conferimento  del 
premio. 

Il  Consesso  artistico  approvò  l1  opinamento  della 
Commissione , e deliberò  la  medaglia  all1  autore 

Signor  FiLirpo  Boschetti,  di  Vezio,  cantone  Ti- 
cino, Confederazione  Svizzera. 

PITTURA  STORICA. 

SOGSITT®  — Un  episodio  della  sete  sofferta  dai 
primi  crociati. 

PES9SMIO  --  Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zec- 
chini ottanta. 


Due  concorrenti. 
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4 .°  Col  motto  = Ars  imitatur  naturata  per  e/uan- 
tum  potcst  = Questo  concorrente  invece  del  chiesto 
episodio  , presentò  un  campo  intero  di  crociati  , af- 
fastellando gran  numero  di  ligure  disegnate  e colo- 
rite con  tanta  inscienza  d’arte,  che  la  Commissione 
stimò  tal  opera  neppur  degna  d’  analisi. 

2.°  — Un  episodio  della  sete  dei  crociati.  = 

La  Commissione  trovò  quest’  opera  di  bella  e 
gradevole  impressione.  Buone  linee  generali,  buon 
chiaroscuro  , buon  effetto  , buon  fondo  ; se  non  che 
lascia  desiderio  di  una  intonazione  meno  violacea , di 
ombre  più  trasparenti , di  espressione  più  sentita  in 
alcune  figure.  Un  giovine  crociato  giunge  con  l’elmo 
pieno  d’acqua:  un’assetata  fanciulla  prima  s’impos- 
sessa del  desiderato  elemento  cacciando  la  faccia  entro 
il  ferreo  recipiente , ond’  è celata , contro  un  buon 
principio  d’arte,  trattandosi  di  una  figura  protago- 
nistica  posta  nel  mezzo  del  quadro  , e sulla  quale  è 
concentrata  la  maggior  luce.  Un  vecchio  ferito  seduto 
al  suolo  è in  atto  di  chiedere  il  bramato  ristoro  ; 
altra  fanciulla  esprime  pure  1’  ardente  bisogno  dello 
stesso  conforto;  una  madre  all’ombra  dello  stendardo 
della  croce,  messo  a tenda,  non  è sollecita  che  della 
vita  del  pargoletto  lattante:  idea  non  parsa  giusta  sì 
perchè  figura  non  partecipante  all’azione  contro  l'unita 
di  soggetto , e sì  perchè  in  tanta  gioia  de’ vicini,  dovea 
pur  ella  voltarsi  coll’ansia  del  bere.  Malgrado  le  ac- 
cennate mende,  il  concorrente  pe’ notati  pregi , si  pa- 
lesa in  quest’opera  valente  artista,  artista  di  gusto, 
artista,  a cui  è forse  troppo  facile  il  maneggio  del 
pennello  , onde  nel  suo  quadro  vedesi  qua  e colò 
alcuna  trascuratezza  di  esecuzione  , e qualche  parte 
di  non  troppo  accurato  disegno. 

La  Commissione  concorde  votò  pel  premio. 

Il  consesso  artistico  l’approvò;  meritato  dal  si- 
gnor Alessandro  Guardassoni  . bolognese. 


DISEGNO  DI  FIGURA. 


SOGGETTO.  — Astolfo  ohe  ridona  il  senno  ad 

Orlando  (Ariosto  Ori.  Furi.  C.  XXXIX.  St.  57  , e precedenti.  ) 

PRE9IIO.  ->  l'uà  medaglia  d’oro  del  valore  di  zee- 
ehini  venticinque. 

Due  concorrenti. 

4.°  Coll’epigrafe: 

« Che  nel  tirar , clic  fece  il  fiato  in  suso  , 

« Tutto  il  votò.  Maraviglioso  caso  ! 

Composizione  lodevole  anzi  che  no  , ed  abba- 
stanza spiegante  il  soggetto,  quantunque  non  tracciata 
interamente  colla  guida  del  poeta,  il  quale  dice  che 
Astolfo  : 

« Si  fc  quivi  arrecar  più  d'  una  fune , 

« E con  nodi  correnti  adattò  presto  ; 

« Ed  alle  gambe , ed  alle  braccia  alcune 
« Fc'  porre  al  Conte , ed  a traverso  il  resto. 

« Di  quelle  i capi  poi  partì  in  comune , 

« E li  diede  a tenere  a quello  e a questo. 

Niuno  dei  paladini  qui  tiene  i capi  delle  funi. 
Il  disegno  poi  è privo  affatto  d’ intelligenza , sì  per 
inscienza  d’  arte , clic  per  materiale  esecuzione. 

2.°  « ....  ; Maraviglioso  caso! 

« Che  ritornò  la  mente  al  primier  uso. 

Alcuna  figura  pecca  in  tozzo  , e fa  desiderare 
proporzioni  fra  loro  più  corrispondenti  ; alcun’  altra 
difetta  negli  attacchi  delle  estremità  ; quella  del- 
1’  Orlando  ha  la  sua  coscia  e gamba  sinistra  non  bene 
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scorciata,  e della  destra  non  è data  sufficiente  ra- 
gione. Non  per  tanto  questo  disegno  nel  suo  insieme 
merita  commendazione,  perche  ben  composto,  di  bella 
e disinvolta  esecuzione,  e di  un  buono  e ragionato 
chiaroscuro;  pregi  tutti  che  indussero  la  Commissione 
a votargli  di  pieno  accordo  il  premio. 

Il  quale  dal  Consesso  artistico  approvato,  fu  con- 
ferito al 

Signor  Luigi  Masetti  , bolognese. 


Niun  concorrente. 

ORNATO  IN  PLASTICA. 

SOGGETTO.  — SJma  fontana  isolala  da  collocarsi 
in  un  giardino  principesco. 

B6  EIE  MS®.  — SJna  medaglia  d’  oro  dei  valore  di 
zecchini  venti. 

Due  concorrenti. 

\ ,°  Col  motto  — Plus  pressa  resurgo.  — 

2.°  = Fonte  sarai  di  gioia  o di  dolore  ? = 

Entrambi  i concorrenti  non  avvertirono  che  l1  Ac- 
cademia domandava  un  lavoro  d’  ornato  e non  di  fi- 
gura. Il  4.°  non  presenta  nel  suo  modello  che  alcune 
foglie  di  canna , il  2.°  qualche  ornamento  appena  in- 
dicato o graffito.  Se  il  tema  fosse  stato  di  figura,  gli 
esibiti  lavori  avrebbero  meritato  considerazione , prin- 
cipalmente il  2.°;  ma  fuori  tuttadue  del  soggetto  pro- 
posto , la  Commissione  a maggiorità  di  voti , appro- 
vante il  Consesso  artistico , non  deliberò  premio. 


PREMI!  SCOLASTICI 


^ a/\j1P4  W>  (MKAAAa^- 


ARCHITETTURA. 

Per  r invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Bernagozzi  Dott.  Domenico  Alfonso  boi. 

Per  la  copia  d’  un  fabbricato  d'  Autore. 

Premio.  Sig.  Consolini  Alessandro  bolognese. 

PROSPETTIVA. 

Per  /’  invenzione  sopra  un  dato  tema. 

Premio.  Sig.  Melloni  Achille  della  Pieve  di  Cento. 
Lodato.  » Brunetti  Filippo  bolognese. 

Per  un  saggio  di  un  pezzo  di  fabbricato. 

4.°  Premio.  Sig.  Faccioli  Raffaele  bologn.  alunno  del 

Coll.  art. Venturoli. 
2."  » » Azzolini  Tito  boi.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 
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DECORAZIONE. 

Per  /’  invenzione  in  disegno  ombreggiato  sopra  un 
dato  tema. 

Premio.  Sig.  Brunetti  Filippo  bolognese. 

Per  /’  invenzione  in  plastica  sopra  un  dato  tema. 

Premio,  Sig.  Franceschi  Benedetto  bolognese. 

Per  la  copia  dal  rilievo  in  disegno  ombreggiato. 

Premio.  Sig.  Faccioli  Raffaele  boi.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 

Lodalo.  Sig.  Fabbri  Ignazio  di  Yedrana. 

Per  la  copia  in  plastica  dal  rilievo  da  una  stampa. 

Premio.  Sig.  Azzolini  Tito  bolog.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa. 

Premio.  Sig.  Canedi  Gaetano  bolog.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 

Lodato.  Sig.  Bonetti  Francesco  bolognese. 

Per  la  copia  di  fiori  colorati  tratti  da  disegno. 

Premio.  Sig.  Busi  Luigi  bolognese  alunno  del  Collegio 

artistico  Venturoli. 

DISEGNO  ELEMENTARE  DI  ORNATO 
E ARCHITETTURA. 

Pel  disegno  ombreggiato  preso  da  una  delle  tavole 
relative  ai  tre  principali  ordini  Architettonici  del  V ignota. 

Premio,  Sig.  Gaudenzi  Giuseppe  bolognese. 
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Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  da  una  stampa 
di  Ornato  elementare. 

Premio.  Sig.  Bazzani  Luigi  bolognese. 

PITTURA 

Per  la  copia  ad  olio  di  una  testa  dal  vero. 

\ .°  Premio.  Sig.  Bolognesi  Cesare  bolognese 
2.°  » » Alberi  Raffaele  bolognese 

Lodato.  » Sellari  Natale  bolognese. 

Per  la  copia  di  una  mezza  figura  da  un  dipinto  d’ Autore. 

\.a  Premio.  Sig.  Lelli  Raffaele  bolognese 
2‘  » » Nannini  Arturo  bolognese. 

NUDO. 

Per  la  dipintura  del  modello  in  una  data  posizione. 

Premio 

Pel  disegno  ombreggiato  del  modello  come  sopra. 

Premio 

Per  la  copia  in  plastica  del  modello  come  sopra. 
Premio.  Sig.  Sanmarchi  Ladislao  del  Sasso. 

GALLERIA  DELLE  STATUE. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  un’  intera  statua . 

\ .°  Premio.  Sig.  Savini  Enrico  bolognese 

2.°  Premio 
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SCULTURA. 

Pel  busto  in  marino. 

Premio.  Sig.  Galletti  Stefano  di  Cento. 

Per  la  copia  di  una  statua  intera  in  lutto  rilievo 
'in  plastica. 

\ .°  Premio.  Sig.  Galletti  Stefano  di  Cento. 

2.°  » » Biuzzi  Pietro  bolognese. 

Per  la  copia  in  plastica  di  un  busto  dal  rilievo. 

\ .°  Premio.  Sig.  Ambrosi  Gaetano  bolognese. 

O ° 

1.  » 

Per  la  copia  in  plastica  di  altra  estremità  pure  dal  rilievo. 

Premio 


ELEMENTI  DI  FIGURA. 

Copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  testa  dal  rilievo. 

\ .°  Premio.  Sig.  Busi  Luigi  bolog.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli. 

2.°  » » Sandri  Ferdinando  bolog.  alunno  del 

C.  art.  Venturoli. 
i Pasquali  Filippo  bolognese. 

Lodati  : Bonetti  Francesco  bolognese. 

■ Tosetti  Raffaele  bolognese. 

Per  la  copia  in  disegno  ombreggiato  di  una  stampa 
(/’  Autore. 

Premio.  Sig.  Monti  Federico  bolog.  alunno  del  Colleg. 

artistico  Venturoli 


Premio  aggiunto.  Sig.  Gamberini  Michele  di  Cento. 

Collini  Alessandro  bolognese. 
Ercolini  Ercolino  di  Cingoli. 
Pucciarini  Gaetano  di  s.  Agata. 
Faccioli  Silvio  bolognese. 

INCISIONE. 

Per  /’  incisione  fatta  dal  disegno. 

Premio.  Sig.  Foresti  Giuseppe  bolognese. 

Per  intaglio  di  un'  incisione  d'  Autore. 

Premio  . . 


Premio 
con  solo 
Diploma. 


ANATOMIA  PITTORICA. 

Pel  disegno  a memoria  di  una  data  parte  anatomica. 

■\°  Premio.  Sig.  Bonmartini  Francesco  bolognese. 
2.°  » » Collini  Alessandro  bolognese. 


ESTRATTO 

del  Giudizio  sul  concorso  grande  ^irlandese 
pubblicato  dall’  Illustrissimo  Presidente  della 
Commissione  Municipale  sig.  Marchese  Nicolò 
De-Scarani  il  30  Luglio  1851 


SCULTURA. 

BASSO  RILIEVO  IN  MARMO 

SOGGETTO.  — E’ educazione  d'Achille. 

PBSE1KBO.  — Una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
scudi  romani  oliasela. 

Tre  concorrenti. 

T.°  Coll’epigrafe: 

« A te  che  vita , e precettor  mi  desti 
« Felsina  mia  quest’  umil  opra  io  sacro. 

Lo  stile  di  questo  bassorilievo  è conforme  ai 
precetti  della  Scultura.  La  composizione  è lodevole; 
ed  esprime  bene  il  soggetto.  Mancagli  però  la  sostanza 
dell’arte:  il  disegno. 

2.°  « Parto  di  mie  fatiche , al  tuo  destino 
« Io  f abbandono 
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Lavoro  molto  pregevole  per  invenzione , esecu- 
zione e stile.  Aggraziata  è la  movenza  dell’ Achille; 
ma  alla  testa  e al  torso  ben  studiati,  non  corrispon- 
dono gli  arti  inferiori  e superiori;  così  ’l  torso  del 
Centauro,  con  intelligenza  eseguito,  mal  si  lega  con 
la  testa  di  un  carattere  troppo  grossolano.  Malgrado 
ciò  quest’  opera  avrebbe  meritato  premio  , ove  non 
fosse  venuto  in  concorso  un 
5.°  Coll’epigrafe: 


« Nostri  non  sono  già  ma  tutti  loro 
« / trionfi , gli  onor , le  terre  e /’  oro. 


SI  qual  terzo  concorrente  avendo  presentato  un 
bassorilievo  di  squisita  bellezza  sotto  molti  rapporti 
dell’arte:  invenzione,  scienza,  espressione,  lavorìo  di 
scalpello  , la  Commissione  non  senza  notarvi  lievi 
mende  come  quelle  del  torso  di  Chitone  un  po’tozzu- 
to , lo  starsi  di  esso  Centauro  solo  su  due  zampe  e 
delle  teste  un  po’ troppo  rilevate,  lo  giudicò  a pie- 
nezza di  suffragi , ed  assentì  egualmente  al  giudizio 
il  Consesso  artistico , degnissimo  del  premio  ; meri- 
tato dal 

Signor  Evaristo  Gundomenici  di  Carrara. 


FREMII  PICCOLI  CIKLAMIESI 


PITTURA. 

Mezza  figura  dipinta  ad  olio. 

Sig.  Fontana  Federico  bolognese  (defunto). 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

Sig.  Stagni  Alessandro  bolognese. 

ORNATO 

Sig.  Bordoni  Pietro  bolognese. 

La  SCULTURA,  P ARCHITETTURA,  la  PROSPET- 
TIVA e l’ INCISIONE  non  ebbero  concorrenti. 


ESPOSIZIONE 

DEGLI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI  E DI  MECCANICA 
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Amadori  Cesare  bolognese.  — Microscopio  universale. 

Ambrosi  Gaetano  bolognese.  — Tre  pezzi  d’ornato  in 
plastica. 

Badini  Giulio  Cesare  bolognese.  — Un  cane  inglese  in 
riposo  dipinto  a olio. 

Barbieri  Giovanni  professore  accademico.  - - Dieci  pae- 
saggi ad  olio,  otto  rappresentano  marine;  due,  ve- 
dute del  bolognese. 

Beccantini  Giovanni  bolognese.  — Suo  ritratto  al  da- 
gherrotipo. 

Bentivogli  Alessandro  bolognese.  — Tre  miniature:  la 
copia  della  S.  Cecilia  di  Raffaello,  e due  ritratti. 

Bettini  Cesare  bolognese.  — Ritratto  di  donna  in  basso 
rilievo  eseguito  in  spermaceti. 

Blanc  Raffaele  bolognese.  — Un  ventaglio  acquarel- 
lato a colori. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Tre  quadretti  ad  olio: 
\ ° ritratto  di  giovine;  2.°  la  caccia  del  cinghiale, 
tratta  da  pittura  fiamminga  ; 5.°  veduta  di  un  ca- 
stello. 

Bonaveri  Ippolito  della  Molinella.  — Ritratto  ad  olio 
di  un  pompiere. 

Bornia  Gaetano  bolognese  — Tre  ritratti  ad  olio. 
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Bonora  Luigia  nata  Gandolfi  di  Budrio.  — Sei  qua- 
dretti ad  olio:  cinque  ritratti  diversi , e un  S.  Fran- 
cesco di  Paola. 

Bordoni  Pietro  bolognese.  — Ritratto  di  giovine  al- 
l’acquarello colorilo. 

Busi  Luigi  bolognese, alunno  del  collegio  artistico  Ven- 
turoli.  — La  Vergine,  disegno  all’acquarello  nero. 

Campedelli  Ottavio  bolognese,  professore  accademico. — 
Quattro  quadri  ad  olio  di  paesaggio,  e mostrano: 
4.°  la  strada  postale  dei  Bagni  della  Porretta  al 
confluente  della  Limentria  e di  Reno;  2.°  veduta 
della  rocca  detta  il  Palasio  , presa  dal  letto  della 
Limentria  nel  bolognese;  5.°  avvicinamento  di  un 
temporale  nel  tramonto  del  sole;  4.°  paese  con  ar- 
menti e pastori,  di  stile  fiammingo. 

Carli  Pietro  bolognese.  — Un’  odalisca  , disegno  al- 
L acquarello  nero. 

Cherubini  Maria  di  Ancona.  — La  Vergine  e 1’  An- 
giolo Raffaello:  ricami  in  seta  a chiaro  scuro. 

Fabri  Raffaele  bolognese.  — Buine  di  un  castello  dei 
bassi  tempi:  disegno  all’acquarello  nero. 

Facci  dottor  Enrico  bolognese.  — Due  paesi  ad  olio 
di  sua  invenzione. 

Ferrari  Giulio  Cesare  bolognese,  socio  onorario.  — Cinque 
quadri  ad  olio:  due  di  figure  intere  e al  vero,  gli 
altri  di  mezze  figure  al  naturale. 

Galletti  Stefano  di  Cento.  — Ritratto  in  busto  di  fan- 
ciulla a scagliola. 

Gamberini  Giulio  bolognese.  — Tre  piccoli  ritratti  di- 
pinti ad  olio. 

Gasperini  dottor  ingegnere  Angelo  e Trari  Mariano  bo- 
lognesi. — Sedici  produzioni  di  dagherrotipo. 

Guadagnini  Anacleto  bolognese.  — Due  disegni  a ma- 
tita : I .°  la  Madonna  in  trono  con  angeli,  di  Gio- 
vanni Bellini  ; 2.°  le  ultime  ore  di  Marino  Faliero 
tratto  da  pittura  del  vivente  prof.  Lipparini. 
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Guadagnila  Gaetano  bolognese,  professore  d’incisione. — 
Due  disegni  all’acquarello:  l’ Assunta  del  Tiziano,  e 
la  testa  del  Nazzareno  tratta  dal  disegno  originale 
di  Guido  Reni  esistènte  nella  bolognese  Pinacoteca. 

Lambertini  Gaetano  bolognese.  — Due  disegni  all'acqua- 
rello colorito,  rappresentanti  uno  l’ abboccamento  di 
Francesco  I con  Leone  X tratto  da  pittura  dell’odierno 
professore  segretario  Masini  , l’  altro  un  accampa- 
mento militare.  Due  miniature  in  avorio,  in  una  vi 
è figurato  Eteocle  e Polinice  da  pittura  moderna, 
nell’altra  un  ritratto. 

Lambertini  Leopoldo  bolognese.  — Quadro  ad  olio,  d’in- 
venzione, rappresentante  Cristoforo  Colombo  al  con- 
vento della  Rabida.  Ritratto  di  un  giovinetto. 

Letti  Raffaele  bolognese.  — La  Madonna  col  Bambino. 
Quadretto  ad  olio.  Copia  dal  Francesebini. 

Livizzani  avvocato  Ercole  accademico  d’onore.  — Lotta 
di  una  tigre  con  un  cervo.  Lavoro  papirografico. 

Lodi  cav.  Fortunato  professore  accademico.  — Pro- 
getti architettonici  delle  stazioni  necessarie  per  la 
ferrovia  Bologna-Ancona  (9  fogli).  Altro  progetto 
per  una  stazione  di  prima  classe  ( 9 fogli  ).  Pro- 
getto di  riedificazione  generale  dell’  Accademia  di 
belle  arti  Carrara  in  Bergamo,  eseguito  per  com- 
missione della  Nobile  Amministrazione  della  mede- 
sima (9  fogli). 

Longhi  dottor  Don  Gaetano  bolognese.  — Cinque  pae- 
setti  a olio  di  vario  genere. 

Malatesta  prof.  Adeodato  di  Modena.  — Ritratto  ad 
olio  di  uomo. 

Manfredi  Alfonso  di  Modena.  — Due  paesi  ad  olio: 
uno  copiato  da  pittura  del  prof.  Campedelli,  l’altro 
d’ invenzione. 

Marini  An\ia  di  Mantova.  — Ricamo  in  lana  a colori 
con  arabeschi  e veduta  di  un  porto  di  mare. 

Marini  Annibaie  di  Mantova.  — Veduta  prospettica  di 
vari  fabbricati.  Quadretto  ad  olio. 
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Masetti  Luigi  bolognese.  — Disegno  a matita  figurante 
una  famiglia  di  contadini  a cena , tratto  dal  quadro 
originale  di  Murillo. 

Masetti  Luigi  e Baccarini  Pio  lughesi.  — Una  tavola 
tonda  con  arabeschi  in  tarsia. 

Minardi  Gassiano  d’ Imola.  — Disegno  a matita  di  due 
putti  presi  dal  quadro  il  Uosario  del  Domenichino 
ed  un  ritratto  all’  acquarello  colorito. 

Montebugnoli  Pietro  bolognese.  — Un  quadro  ad  olio 
d’invenzione  rappresentante  la  Vergine  Addolorata: 
figura  intera.  Tre  quadretti  ad  olio:  una  giardiniera, 
la  fuga  in  Egitto,  e la  Vergine  col  Bambino. 

Monti  Francesco  bolognese.  — Due  quadretti  ad  olio: 
uno  rappresenta  la  strage  degli  innocenti  tratta  da 
Guido  Reni,  l’altro  fruiti  dal  vero. 

Mossini  Marsilio  — Presentò  un  fenomeno:  il  lavoro 
di  un  baco  da  seta,  e cioè  una  bella  e ben  tessuta 
fetuccia  fatta  invece  del  bozzolo. 

Muzzi  Antonio  bolognese,  professore  accademico.  — 
Tre  quadri  ad  olio:  \ .°  Bacco  con  Satiro:  figure 
quasi  intere  e al  vero.  2.°  Ritratto  di  un  cantante. 
5.°  Ritratti  di  fanciulli. 

Muzzi  Fausto  professor-supplente.  — L’Addolorata, 
mezza  figura  ad  olio. 

Nannini  Arturo  bolognese.  — Tre  ritratti  ad  olio. 

N cri  Giuseppe  bolognese.  — Un  canestro  ed  un  bouquet 
di  fiori  in  cera  colorata  eseguili  senza  stampo. 

Orlandi  Gaetano  bolognese.  — Paese  d’invenzione  di- 
pinto ad  olio. 

Pasquali  Filippo  bolognese.  — Testa  di  S.  Girolamo 
a matita  , copia  di  stampa. 

Paterlini  Francesco  bolognese.  — Tre  paesi  ad  olio. 

Piccioli  Prudenzio  di  Spilimberto.  — Due  ritratti  in 
busto  scolpili  in  marmo:  uno  del  cavaliere  Meli, 
l’altro  di  signora. 

Poppi  Pietro  di  Cento.  — Paese  ad  olio  copiato  da 
uno  del  prof.  Campedelli. 
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Reggiani  Massimiliano  bolognese.  — Tre  quadri  ad 
olio  : \ .°  una  marina  di  notte  con  faro  ; 2.°  atrio 
gotico  con  veduta  montana  a chiaror  di  luna;  5.° un 
eremitaggio. 

Roncagli  avvocato  Giuseppe  bolognese.  — Testa  del 
Nazzareno  all’  acquarello. 

Rosaspina  Antonio  bolognese.  — Agar  ed  Ismaele. 
Quadro  ad  olio  d’  invenzione.  Ritratto  di  donna 
dipinto  ad  olio. 

Salina  conte  Francesco  bolognese.  — Cavalieri  a caccia: 
pittura  ad  olio  tratta  da  stampa  inglese. 

Sampieri  De  Gregorio  marchesa  Anna.  — Tre  mazzetti 
di  fiori  ed  un  cane  eseguiti  a mosaico. 

Serra  Cesare  bolognese,  orefice.  — Una  cornice  lavo- 
rata a fìlograna. 

Spada  marchesa  Teresa  bolognese.  — Quattro  qua- 
dretti : due  di  fiori  e frutti  eseguiti  all1  acquarello 
colorito;  due  ad  olio  di  prospettiva  e paese. 

Succini  Bonazzoli  Caterina  bolognese.  — Saggio  di  spilli, 
spilloni  e bottoni  di  smalto. 

Trebbi  Eloisa  bolognese.  — Un  paesetto  ricamato  in 
seta  a chiaro  scuro.  Bouquet  di  fiori  a rilievo  ese- 
guito in  lana. 

Venturi  Luigi  bolognese.  — Due  paesi  d1  invenzione 
ad  olio. 


V 


PRESIDENTE  TRIENNALE 

Bevilacqua  Marchese  Cavaliere  Carlo. 

VICE  PRESIDENTE  ANNUALE 

Parmeggiam  Dott.  Carlo  architetto  ingegnere  , cav. 
dell’ I.  Pi.  ordine  austriaco  di  Francesco  Giuseppe, 
Consigliere  e Conservatore  municipale  di  Bologna, 
membro  della  Giunta  Statistica  comunale , / rrofcssor - 
supplente  di  Architettura. 

PROFESSOR-SEGRETARIO 

Masini  Cesare  , pittore  di  storia , socio  di  varie  Acca- 
demie artistiche  e letterarie  d1  Italia  ecc. 


Aldrovandi  conte  Luigi,  Consigliere  Comunale  e Pro- 
vinciale , Membro  della  Giunta  Statistica  Provin- 
ciale, ex  Presidente. 

Amorini  marchese  Lodovico. 

Bajetti  Rinaldo,  cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Grego- 
rio Alagno,  Consigliere  e Conservatore  Municipale 
di  Bologna , Professore  di  diritto  Naturale  e delle 
Genti-,  Vice-Presidente  del  Collegio  Legale,  e già 
Membro  del  Collegio  Filologico  in  cpiesta  P.  Uni- 
versità, Membro  Onorario  Consulente  dell’ Accade- 
mia Filarmonica  , Membro  della  Giunta  Statistica 
Provinciale;  Presidente  dell1  Accademia  Filodram- 
matica dei  Concordi  di  Bologna;  Socio  dell’Acca- 
demia Simpemenia  Rubiconia  dei  Filopatridi , ecc. 

Da  Via  marchese  dottor  Luigi,  Membro  della  Giunta 
Statistica,  e Presidente  della  Società-Agraria  della 
Provincia  di  Bologna  ; Socio  corrispondente  del 
Reale  Istituto  d’incoraggiamento  del  Regno  delle 
due  Sicilie;  dell’ Accademia  Pontoniana  di  Napoli; 
dell’  ì.  R.  Società  Aretina  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti  ; dell’ Accademia  Scientifico-Letteraria  Pitiglia- 
nese;  della  Società  di  Agricoltura  lesina;  dell’Ate- 
neo di  Venezia  ; della  Reale  Accademia  Agraria 
di  Torino  ; e della  Società  Nazionale  d'  Agricol- 
tura , Storia  Naturale  ed  Arti  utili  di  Lione. 

Da  Via  marchese  Virgilio  , Membro  Presidente  della 
Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle  arti , e 
del  Collegio  Filologico  di  Bologna. 
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Evangelisti  D.  Giulio  Cesare,  dottore  in  Filosofia  e 
Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Ventu- 
roli  ; Socio  d1  onore  di  questa  Pontificia  Accade- 
mia di  belle  arti. 

Ricci  marchese  Amico  , cav.  del  R.  Ordine  Sardo 
de’ Ss.  Maurizio  e Lazzaro;  Socio  Onorario  della 
insigne  Pontificia  Accademia  di  S.  Luca , e virtuoso 
del  Panteon  di  Roma  , non  che  dell1  Accademia 
artistica  di  Firenze  e di  Perugia  , Membro  della 
Società  Aretina  , e della  Colombaria  di  Firenze  ; 
Socio  corrispondente  delle  Accademie  della  Valle 
Tiberina  toscana,  Properziana  del  Subasio,  Pelo- 
ritana  di  Messina , Fiorimontana  di  Montelione  nel 
Regno  di  Napoli,  dei  Catenati  di  Macerata,  dei  Ri- 
sorgenti d1  Osimo,  dei  Disuniti  di  Fabriano  , dei 
Georgofili  di  Treja  ; Membro  dell1  Istituto  Istorico 
di  Francia;  Membro  della  Giunta  Statistica  comu- 
nale di  Bologna. 

Rossini  Gioachino,  cavaliere  della  Legion  d’onore; 
Membro  dell'  Istituto  di  Francia  ; decorato  della 
Croce  del  merito  di  Prussia,  e insignito  di  quasi 
tutti  gli  ordini  civili  cavallereschi  di  Europa. 

Zucchini  conte  Comm.  Gaetano  , ex-Senatore  di  Bolo- 
gna ; Consigliere  di  Stato  , Commissario  Pontificio 
per  la  strada  ferrata  dell1  Italia  centrale  ecc. 
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Signor? 


Àlberi  Clemente,  già  Professore  di  disegno  in  Pesaro; 
uno  de1  Virtuosi  dell’  Insigne  Artistica  Congrega- 
zione del  Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  del  - 
1’  Accademia  di  belle  arti  di  Perugia  ; professore  di 
prima  Classe  dell1 1.  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Firenze;  professore  di  Pittura. 

Angiolini  Napoleone,  Membro  della  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti  ; professore  degli  Ele- 
menti di  figura. 

Antoi.ini  Filippo,  Architetto;  Ingegnere  in  capo  d’acque 
e strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontifi- 
cio; Socio  di  merito  della  Insigne  Accademia  ro- 
mana di  S.  Luca  ; professore  di  prima  classe  del- 
1'  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze;  Corri- 
spondente della  R.  Società  Borbonica  di  Napoli  per 
la  classe  d1  Architettura  nell1  Accademia  di  belle 
arti  ; corrispondente  dell1  Accademia  Properziana 
del  Subasio  ; socio  di  merito  dell1  Accad.  di  belle 
arti  di  Ravenna  ; Membro  onorario  corrispondente 
dell’Istituto  Reale  degli  architetti  Britannici;  Mem- 
bro della  Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle 
arti  ; professore  di  Architettura. 

Badiali  Giuseppe  , professore  di  Decorazione. 

Barbieri  Giovanni  , pittore  paesista  , Membro  corri- 
spondente della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di 
Parma. 

Baruzzi  Cincinnato,  cav.  dell’Ordine  di  S.  Silvestro, 
e di  S.  Gregorio  Magno;  professore  di  prima  classe 
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dell'  1.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze  ; 
Socio  d’onore  della  R.  Albertina  di  Torino;  della 
I.  R.  di  Milano;  del  P Atestina  di  Modena;  della 
Ducale  di  Parma;  Socio  corrispondente  dell1 1.  R. 
Accademia  di  belle  arti  di  Vienna,  e della  R.  So- 
cietà Borbonica  dell' Istituto  di  scienze  ed  arti  di 
Napoli;  Virtuoso  al  Panteon  di  Roma;  Accademico 
Tiberino  ; Socio  degli  Industriosi  ; Membro  del- 
l’ Ateneo  di  Forlì,  e di  quello  di  Brescia;  Socio 
onorario  dell’Accademia  di  Arezzo;  Socio  dei  Fi- 
lopatridi  di  Savignano  ; Corrispondente  della  Ligu- 
stica di  Genova;  Membro  della  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti;  professore  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio,  pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco  , Socio  di  merito  dell’ Accademia  di 
belle  arti  di  Perugia;  Socio  del  TI.  R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Venezia  ; membro  della  Commis- 
sione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  professore 
di  Prospettiva. 

Frizzati  Gaetano,  Architetto  Ingegnere,  Membro  del 
Collegio  Filosofico-Matematico  della  Università  di 
Bologna. 

Guadagnini  Gaetano  , Professore  di  prima  classe  del- 
l’ Accademia  fiorentina  di  belle  arti;  socio  corri- 
spondente dell'  1.  R.  società  Aretina  di  Lettere  , 
Scienze  ed  Arti;  Socio  di  merito  dell’Accademia  di 
belle  arti  di  Ravenna  ; professore  d' Incisione. 

Guizzardi  Giuseppe  , Pittore  figurista,  ex  Vice-Presidente 
annuale. 

Lodi  Fortunato  , Architetto  , cav.  degli  Ordini  di 
Cristo  e della  Concezione  di  Portogallo , Architetto 
onorario  della  Reai  Casa  di  S.  M.  Fedelissima  Donna 
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Maria  II.,  già  professore  di  Architettura  ed  Ornato 
nell’  Accademia  di  belle  arti  Carrara  in  Bergamo. 

Mais fii rr> usi  Giuseppe  , professore  di  Elementi  di  Archi- 
tettura ed  Ornato. 

Marchi  Antonio  , incisore  ; Socio  di  merito  dell’  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Ravenna,  e Direttore  in- 
segnante della  Scuola  di  Disegno  nel  Collegio  ar- 
tistico Venturoli. 

Muzzi  Antonio,  Pittore  di  storia. 

Muzzi  Fausto  , Pittore  di  storia , professor-supplente  di 
Pittura. 

Pedrazzi  dott,  Francesco  , prof,  di  Anatomia  Pittorica. 

Pedrini  Filippo,  professore  emerito  di  Pittura  ; ex-Di- 
rettore  dell’  Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano,  professor-supplente  di  Scultura. 

Spagnoli  Francesco  , Incisore. 

Testoni  Vincenzo,  Scultore. 

Zanotti  Onofrio,  Pittore  ornatista. 


Balbi  prof.  Filippo  , pittore  storico  in  Roma. 

Costa  prof.  Antonio  , incisore  in  Venezia. 

Farina  prof.  Achille  , pittore  figurista  in  Faenza. 
Mercuri  prof.  cav.  Paolo,  incisore  a Roma. 

Morandi  prof.  Francesco,  architetto  in  Odessa. 
Raimondi  prof.  Carlo  , incisore  in  Milano. 

Zanotti  prof.  Calisto  , ornatista-prospettico  a Venezia. 


ARTISTI 


Agricola  prof.  comm.  Filippo  romano , pittore  storico. 

Amati  prof.  cav.  Carlo  , architetto  a Milano. 

Antonelli  Alessandro,  architetto. 

Antonini  cav.  Carlo,  architetto. 

Arienti  cav.  Carlo  , milanese , pittore  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna , e prof,  di  pittura  nell’  Accademia  di  belle  arti  di 
Torino. 

Asioli  prof.  Giuseppe  , di  Correggio , incisore  in  Modena. 
Basoli  Francesco,  pittore. 
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Bella?  Francesco  , di  Bourg  in  Lain , pittore  figurista. 
Berozzi  Carlo,  scultore. 

Berti  Gio.  Battista,  architetto,  ingegnere  a Vicenza. 

Bertini  Giovanni,  di  Milano,  pittore  in  vetro. 

Berton  Luigi,  di  Feltre , ornatista. 

Bestegiii  Andrea  , pittore  storico. 

Bettinì  Pietro,  incisore. 

Bezzuoli  prof.  Giuseppe  , pittore , e direttore  della  I.  R.  Ac- 
cademia del  disegno  di  Firenze. 

Bianchi  cav.  Pietro,  architetto  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di 
Napoli. 

Biennemann  Odoardo  Guglielmo  , architetto. 

Bigioli  Filippo,  di  Sanseverino , pittore  storico. 

Bortolotti  Francesco  , paesista. 

Brey  Gaetano,  ingegnere  architetto  a Milano. 

Brighenti  Maurizio,  riminese,  prof,  ispettore,  ingegnere. 
Bruni  cav.  Fedele,  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 

Buldrini  Rinaldo  , pittore  figurista. 

Cabral  cav.  Antonio  Giacinto  Saverio  , pittore  , e direttore 
del  R.  Collegio  di  Pernambuco. 

Camporesi  Francesco  , architetto. 

Camporesi  Pietro  , architetto. 

Candì  Francesco  , di  Cento , pittore. 

Canina  cav.  prof.  Luigi  , architetto  , Membro  della  Commis* 
sione  d’  antichità  ecc.  in  Roma. 

Canuti  Gaetano  , incisore. 

Catalani  Luigi,  architetto  a Napoli. 

Cattel  cav.  Giorgio  , prussiano , pittore  storico. 

Cavalieri  San-Bartolo  prof.  Nicola,  ingegnere  ispettore. 
Chelli  Carlo,  di  Carrara,  scultore. 

Chierici  Alfonso,  di  Reggio,  pittore  storico. 

Coghetti  Francesco,  di  Bergamo,  pittore  storico. 

Crescimbeni  Anna  Maria  , pittrice. 

D’ Azeglio  cav.  Massimo,  paesista. 
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De  Kiel  , Generale  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  l’ imperatore 
di  tutte  le  Russie,  Gran  Croce,  e cav.  di  più  ordini,  di- 
rettore degli  artisti  russi  in  Italia. 

Digeriti  cav.  Antonio  , pittore. 

Donaldson  , I.  L.  Membro  e segretario  della  sezione  belle  arti 
nell’  Istituto  Brittanico-Londra. 

Duprè  Giovanni  , scultore. 

Fabris  cav.  Giuseppe  , scultore  di  Bassano  , direttore  de’ Musei 
Pon tifìcii  in  Roma. 

Falkener  Edoardo,  Membro  dell’Istituto  Brittanico-Londra. 

Felletti  Giuseppe  , di  Comacchio , pittore  figurista. 

Ferrari  Giulio  Cesare  , pittore  storico. 

Ferrari  Giuseppe  , prof,  di  scultura  in  Ferrara. 

Ferrari  Luigi,  coniatore  dell’ I.  R.  Zecca  di  "Venezia. 

Ferri  Domenico,  di  Bologna,  pittore  scenografo. 

Ferri  Gaetano,  di  Bologna,  prof,  di  disegno  in  Macerata. 

Fidanza  Antonio  , di  Milano  , pittore. 

Finelli  cav.  prof'.  Carlo,  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 

Folchi  cav.  Clemente,  architetto  ed  ingegnere  ispettore. 

Fontana  Pietro  , prof,  di  scultura  nella  Ducale  Accademia  di 
Carrara,  socio  della  milanese,  parmense,  fiorentina  e ro- 
mana di  S.  Luca. 

Gaggini  prof.  Giuseppe  , scultore  di  Corte  a Torino. 

Galeazzi  Gaspare  , incisore  di  medaglie  a Torino. 

Gasparini  dottor  Angelo  , architetto. 

Gazzola  Paolo,  prof,  di  Architettura  in  Parma. 

Gazzerini  Tommaso,  prof,  di  disegno  di  figura  nell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Firenze. 

Gelati  Girolamo  , prof,  di  Ornato  nell’  Accademia  di  belle 
arti  di  Parma. 

Gibson  prof.  Giovanni  , scultore  inglese  in  Roma. 

Gillardi  cav.  Antonio  , archit.  al  serv.  della  Corte  delle  Russie. 

Gozzadini  contessa  Maria  Teresa  , nata  di  Serego-Alighieri  , 
veronese  , dilettante  pittrice  di  paese. 
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Grigoletti  Michelangelo,  pittore  di  storia  a Venezia. 
Guardassoni  Alessandro  , pittore  storico. 

Guerra  Cammillo  , prof',  di  pittura  nel  R.  Istituto  di  Napoli. 
IIayter  Giorgio,  pittore  storico  inglese. 

IIofeer  Ignazio  , pittore  storico. 

Iesi  Samuele,  prof,  emerito  d’incisione  a Firenze. 

Isola  Giuseppe  , di  Genova  , pittore. 

Kaustangiogla  Lisandro  , architetto  greco. 

Laboureur  cav.  Alessandro  Massimiliano  , romano , scultore. 
Lipparini  Lodovico  , pittore  bolognese  , prof,  degli  elementi 
di  figura  nella  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
Livizzani  avv.  Ercole,  artista  papirografo. 

Magazzari  Giovanni,  architetto. 

Magistretti  Biagio  , prof,  di  Architettura  in  Milano. 

Mainoni  prof.  Luigi  , di  Bresella , scultore. 

Malatesta  prof.  Adeodato,  pittore  storico,  e Direttore  della 
Ducale  Accademia  di  Modena, 

Mancini  cav.  Pompeo  , ingegnere  , architetto. 

Manini  dott.  Marco,  ingegnere,  architetto. 

Marchesini  Luigi,  ingegnere,  architetto. 

Marconi  Enrico,  ingegnere,  architetto  in  Polonia. 

Marochetti  barone  Carlo,  scultore  a Parigi. 

Martelli  Luigi,  di  Faenza,  incisore. 

Martinelli  Luigi  , pittore  scenografo. 

Matas  cav.  Nicolò  , architetto  a Firenze. 

Matteini  Lipparini  Anna  , di  Venezia , paesista. 

Minardi  cav.  prof.  Tommaso,  di  Faenza,  pittore  in  Roma. 
Monari  D.  Giuseppe,  dilettante  di  paese. 

Moraglia  Giacomo  , di  Milano  , architetto. 

Morghen  Antonio  , Tenente  di  Firenze , pittore  paesista. 

Nava  conte  cav.  Ambrogio,  architetto,  Presidente  dell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  bello  arti  di  Milano. 

Nini  prof.  cav.  Giovanni  , di  Urbino. 

Palagi  cav.  Pelagio,  bolognese,  pittore  di  storia  > e direttore 
degli  ornamenti  delli  RR.  Palagi  di  Torino. 
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Paradisi  Luigi,  incisore. 

Perfetti  Antonio  , prof,  d’ incisione  dell'  I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Firenze. 

Peutsk  Matteo  , architetto. 

Pillement  ^incisore , paesista. 

Pisscialkin  Andrea,  incisore  a Roma. 

Pizzala  Andrea  , architetto. 

Podesti  Francesco  , di  Ancona , pittore  a Roma. 

Poletti  prof.  cav.  Luigi,  di  Modena,  architetto  a Roma. 
Primodì  Carolina  in  Baruzzi,  dilettante  di  pittura. 

Rasori  cav.  Vincenzo,  bolognese,  pittore. 

Rauh  cav.  Cristiano  , scultore. 

Riccardi  dott.  Elbino,  architetto. 

Ricci  march.  Domenico,  di  Macerata,  prof,  paesista. 

Ridolfi  prof.  Michele  , pittore  in  Lucca. 

Rossi  cav.  Casimiro  , prof,  di  Architettura. 

Rossi  Fortunato  , bolognese  , pittore  figurista, 

Sabatelli  Luigi  Maria,  di  Firenze,  pittore  storico. 

Salina  contessa  Barbara  nata  marchesa  Bolognini  Amorini  , 
pittrice. 

Sangiorgi  Giambattista  , prof,  di  disegno  in  Pesaro. 
Sangiorgio  Abondio  , scultore  in  Milano. 

Santarelli  Giacomo  , architetto  a Forlì. 

Santini  Giovanni,  prof,  di  Architettura,  prospettiva  e ornato 
nell’Accad.  di  belle  arti  di  Perugia. 

Sarti  cav.  Antonio  , bolognese , prof,  di  ornato  architettonico 
nell’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sarti  prof.  Ignazio,  bolognese,  Direttore  dell’  Accademia  Prov. 

di  belle  arti  in  Ravenna. 

Saunders  Giovanni,  incisore. 

Scarani  march.  Nicolò  , dilettante  di  paesaggio. 

Sctlling  cav.  Beniamino  , architetto. 

Selvatico  Estense,  march.  Pietro  , pittore,  architetto  e Segre- 
tario , ff.  di  Presidente  nell’  I.  R.  Accademia  di  belle  arti 
in  Venezia. 
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Serra  Zanetti  Gaetano,  pittore  figurista. 

Servi  cav.  Gaspare,  prof,  architetto  a Roma. 

Silvagni  cav.  Giovanni  , pittore  e prof,  di  disegno  nell’  Insi- 
gne Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sogni  Giuseppe,  prof,  degli  elementi  di  figura  nell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Milano. 

Sola’  cav.  Antonio  spagnuolo  , scultore , membro  dell’insigne 
Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Spada  conte  Filippo  , pittore  ed  architetto. 

Tadolini  cav.  Adamo,  bolognese,  prof,  di  Scultura  in  Roma. 
Tanara  march.  Antonio,  dilettante  di  paesaggio. 

Tanara  marchesa  Brigida  nata  Fava,  pittrice. 

Tanara  march.  Luigi  , dilettante  di  paesaggio. 

Teerlink  cav.  Alessandro  , pittore  di  paesaggi. 

Teerlink  Anna,  nata  Muschi  , senese,  pittrice. 

Tenerani  cav.  prof.  Pietro,  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 
Tibaldi  Gaetano,  paesista. 

Toschi  cav.  Paolo,  incisore , direttore  dell’ Accademia  di  belle 
arti  di  Parma. 

Vajet  Riccardo,  inglese,  scultore. 

Vannini  dott.  Vincenzo  , architetto. 

Vantini  Ridolfo,  bresciano,  architetto. 

Vendramini  cav.  Leone  , architetto  al  servizio  della  Corte  di 
Russia. 

Vernet  cav.  Orazio  , pittore  storico. 

Vesque  cav.  Carlo,  nobile  di  Putlingen , pittore  in  Vienna. 
Wigand  Federico  , pittore  pensionato  di  S.  M.  1’  imperatore 
delle  Russie. 


SCIENZIATI , LETTERATI  ED  ALTRI 


Alberi  Eugenio,  letterato,  oratore  nell’anno  1834. 

Alciati  ingegnere  Gio.  Battista  , capitano  comandante  il  Ge- 
nio Pontificio  nelle  Legazioni. 

Alfieri  conte  di  Sostegno,  gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda, 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 

Angelelli  marcii.  Massimiliano  , prof,  di  lingua  greca  e di 
storia , e Presidente  del  Collegio  Filologico  nella  P.  Uni- 
versità di  Bologna,  oratore  nell’anno  1825. 

Attendolo  Bolognini  conte  Gioan  Giacomo  , di  Milano. 

Bard  della  Costa  d’  Oro  cav.  Giuseppe  , Ispettore  de’  monu- 
menti pubblici  e storici  di  Lione  presso  il  Ministro  di 
Francia. 

Baseggio  N.  U.  Giambattista,  di  Bnssano,  letterato. 

Bedini  Monsig.  Gaetano,  già  Commissario  Straordinario  Pon- 
tificio per  le  quattro  Legazioni , Pro-Legato  di  Bologna. 

Betti  . prof.  cav.  Salvatore  , segretario  perpetuo  dell’  insigne 
Pontificia  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sonora  Severino  , amatore  di  belle  arti. 

Brizi  cav.  Oreste  , d’  Arezzo  , letterato. 

Campagnoni  Alessandro,  riportatore  in  tela  di  pitture  dal  muro. 

Campana  march,  comm.  Gio.  Pietro,  romano,  cons.  aulico  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Sassonia  Weimar,  socio  di  varie 
Accademie,  e Membro  della  Commissione  d’ Antichità  e 
belle  arti  in  Roma. 

Canali  prof.  D.  Giuseppe,  oratore  nell’anno  1846. 

Canonici  march,  cav.  Ferdinando,  dilettante  architetto  a Fer_ 
rara. 

Cappi  conte  Alessandro  , segretario  della  Provinciale  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Ravenna. 

Cavezzali  dottor  Francesco,  di  Lodi. 
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Cicogna  cav.  Emanuele,  letterato,  cons.  straord.  dell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Venezia. 

Citadella  Vigodarzere  S.  E.  conte  Andrea  , padovano  , Cons. 
intimo  attuale  di  S.  M.  I.  R.  A.,  Vice-Presidente  dell’ I. 
R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  , e cons.  straordinario  dell’  1.  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Venezia. 

Cittadella  Luigi  Napoleone  , scrittore  di  belle  arti  e disegna- 
tore a Ferrara. 

Contri  prof.  Giovanni. 

D’  Arco  conte  Carlo  di  Mantova , letterato. 

D’  Azeglio  march.  Roberto  , direttore  della  R.  Galleria  di 
Torino. 

De  Lucam  cav.  Giovanni  , rappresentante  la  Società  musicale 
in  Vienna,  e socio  di  varie  Accademie  filarmoniche. 

De  Remy  cav.  Luigi,  cons.  attuale  dell’  1.  R.  Reggenza  d’Austria. 

D’Olincourt,  F. , ingegnere  civile,  membro  della  R.  Società 
di  scienze  d’  Anversa  e d’  altre  Accademie. 

D’  Oria  (de’  marchesi ) Iacopo,  letterato  e poeta. 

Duiuzzo  march.  Marcello  , segretario  perpetuo  dell’  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Genova. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo,  oratore  nell’anno  1851. 

Ferrucci  N.  U.  prof.  Michele,  letterato,  oratore  nell’anno  1855. 

Galleani  di  Canelli  S.  E.  conte  comm.  Giuseppe  , segretario 
perpetuo  Direttore  della  R.  Accademia  Albertina  di  belle 
arti  di  Torino. 

Gambao  Pietro,  segretario  dell’insigne  Congregazione  de’ Vir- 
tuosi al  Panteon. 

Gambara  conte  Francesco,  letterato  a Brescia. 

Gamberini  Monsig»  Arcangelo. 

Gasparini  prof,  avvocato  Bernardo. 

Giordani  Gaetano  , ispettore  della  P.  Pinacoteca  di  Bologna  , 
Socio  onorario  della  f.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Fi- 
renze, di  quella  di  Perugia,  dell’ I.  R.  di  scienze  ed  arti 
Aretina  e della  Congregazione  de’  Virtuosi  al  Panteon. 
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Golfieri  can.  dott.  monsig.  D.  Gaetano',  oratore  nell’anno  1843. 

Gozzadini  conte  cav.  comm.  D.  Giovanni  Ulisse. 

Gualandi  Michelangelo , scrittore  di  belle  arti,  socio  di  varie 
Accademie. 

Hawks  La  Grice  conte  cav.  Guglielmo,  bibliotecario  della  Bi- 
blioteca cattolica  di  Roma. 

Kolowrat  S.  E.  conte  Ferdinando. 

Labus  dott.  cav.  Giovanni  , archeologo  ed  epigrafista  aulico 
in  Milano. 

Lanci  prof.  cav.  Michelangelo,  di  Fano,  orientalista. 

Leoni  cav.  Michele  , segretario  della  Ducale  Accademia  di  belle 
arti  di  Parma. 

Luta  conte  cav.  comm.  Pompeo,  di  Milano,  membro  dell’ I.  R. 
Istituto  Lombardo-Veneto,  illustratore  delle  famiglie  italiane. 

Longhena  prof.  Francesco  , letterato  a Milano. 

Lopez  cav.  Michele,  già  consigliere  privato  di  S.  M.  l’ Arci- 
duchessa  di  Parma,  direttore  del  Ducale  Museo  d’ Anti- 
chità, e degli  scavi  dello  Stato. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 

Masselli  Giovanni,  Segretario  addetto  all’ I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Firenze. 

Melchiorri  march,  cav.  Giuseppe  , Presidente  antiquario  del 
Museo  Capitolino,  membro  della  Commissione  d’ Anti- 
chità ecc.  in  Roma. 

Merrifield  3Iary  Thiladelphia , di  Brighton,  scrittrice  d’arte. 

Metternik  S.  E.  S.  Principe  Venceslao  Lotario. 

Mezzanotte  prof.  Antonio  di  Perugia. 

Monaldi  cav.  Tullio,  letterato. 

Monaldi  march.  Giambattista,  di  Perugia. 

Montanari  prof.  Giuseppe  Ignazio,  di  Bagnacavallo 

Moroni  cav.  Gaetano,  letterato. 

Muzzarelli  conte  Carlo  Emanuele  di  Ferrara  , letterato. 

Muzzi  doli.  Salvatore,  letterato,  oratore  nell’anno  1852. 

Nell  barone  Francesco  Maria  , di  Nellemburgh-Damenaker  , 
cons.  aulico  di  Vienna. 
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Niccolini  cav.  prof.  Gio.  Battista,  segretario  dell’ Accademia 
1.  R.  di  Firenze. 

Oppizzoni  Em.  Card.  Cauto  , Arcivescovo  , ed  Arcicancelliere 
della  Pontificia  Università  di  Bologna. 

Paravia  cav.  Pier  Alessandro,  prof,  di  eloquenza  e di  storia 
antica  nella  R.  Università  ed  Accad.  di  belle  arti  di  Torino. 

Pasquali  padre  Luigi  , prof,  d’  estetica  nella  I.  R.  Università 
di  Padova. 

Pepoli  conte  Carlo,  letterato  e poeta. 

Pezzana  cav.  Angelo  , Prefetto  della  Ducale  Biblioteca  di  Parma. 

ploner  Luigi,  autore  drammatico. 

Pkokesch  d’  Osten  S.  E.  barone  generale  Antonio  , viennese  , 
comm.  cav.  di  più  ordini,  Ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  A. 
presso  S.  M.  di  Prussia , letterato  archeologo. 

Provinciali  Paolo  , Ispettore  e Comandante  del  Genio. 

Raggi  marchesa  Giovanna  nata  Spinola,  di  Genova. 

Rimbellì  Gian  Francesco,  di  Lugo,  oratore  nell’  anno  1842. 

Ramirez  comm.  Antonio  di  Montalvo  , presidente  dell’I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Firenze. 

Reumont  cav.  dott.  Alfredo  , di  Berlino. 

Riario  Sforza  Em.  Card.  Tommaso. 

Rocchi  prof.  Francesco  , archeologo. 

Rosini  cav.  prof.  Giovanni  , letterato. 

Rovida  cav.  Cesare,  di  Milano,  cons.  Imperiale,  prof,  di  ma- 
tematica, membro  dell’ I.  R.  Istituto  Lombardo-Veneto. 

Saffi  conte  Antonio,  letterato,  oratore  nell’anno  1850. 

Sagan  (Duchessa  di  Tayllerand)  S.  A.  S.  Principessa  di  Cur- 
landia. 

Salina  conte  Cammillo. 

Saluzzo  conte  Cesare  , segretario  direttore  dell’  Accademia  di 
Torino. 

Sanvitale  conte  Luigi,  letterato  a Parma. 

Sebregondi  cav.  comm.  Giuseppe  , cons.  aulico  del  Governo 
Austriaco. 
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Sicuro  avv.  Spiridione  , oratore  nell’  anno  1822. 

Spada  S.  E.  principe  D.  Clemente,  amatore  di  belle  arti. 
Spada  dei  Medici  mons.  Lavinio. 

Spinola  Em.  Card.  Ugo  Pietro  , già  Legato  di  Bologna. 
Spinola  march.  Ippolito  , gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda  , 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 
Suardi-Secco  conte  cav.  Leonino. 

Tamburini  avv.  Giovanni,  imolese,  oratore  nell’ anno  1857. 
Tosti  Em.  Card.  Antonio. 

Trebbi  Antonio,  ingegnere  in  capo  della  provincia  di  Bologna. 
Uboldo  N.  U.  di  Villareggio  cav.  Ambrogio  di  Milano. 

Vallardi  Giuseppe,  di  Milano , amatore  di  belle  arti. 

Visconti  comm.  Pietro  , segretario  perpetuo  dell’  Accademia 
di  Archeologia  , e commissario  generale  delle  antichità  iu 
Roma. 

Zanetti  Alessandro  , di  Venezia , letterato. 
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ATTI 

DELLA  PONTIFICIA 

ACCADEMIA  DI  BELLE  ARTI 

PER  LA  DISTRIBUZIONE  DE’  PREM1I 
DEL  QUADRIENNIO  1848-51 


BOLOGNA 

'«tipografia  gooernatioa  - alta  Uolpc. 

1852. 


Dopo  un  involontario  triennale  silenzio  la  Pontificia  Ac- 
cademia delle  belle  arti  aprì  la  sua  grand'aula  il  16  Ot- 
tobre 1851  alla  solenne  dispensa  de’  Premi  aggiudicati  in 
quest’  anno  e ne’  tre  precedenti  agli  artisti  ed  ai  propri  alun- 
ni. — V’intervennero  in  forma  S.  E.  Reverendissima  Monsi- 
gnor Gaetano  Bedini  Commissario  Straordinario  nelle  Lega- 
zioni e Prolegato  di  Bologna,  S E.  il  signor  Tenente  Mare- 
sciallo Conte  Nobili  Governatore  civile  e militare,  comandante 
V 8°  corpo  d’armata  austriaca,  il  signor  Generale  Maggiore 
Cav.  Marziani  Comandante  di  città  , T I.  R.  Intendente  Conte 
Comm.  Venier , il  Presidente  e i Membri  della  Commissione 
provvisoria  Municipale , gl’  II.  RR.  ed  i Pontifìci  Stati  Mag- 
giori , il  Rettore  magnifico  della  Università  insieme  ai  Pro- 
fessori della  medesima  ed  ai  Dottori  Collegiali , V Accademia 
Benedettina , la  Società  Medico-Chirurgica,  la  Società  Agraria, 
T Accademia  Filarmonica , e quella  delle  belle  arti.  — Colla 
solita  pompa  di  addobbi  era  méssa  l’  aula  magnifica  , e vi 
accresceva  splendore  e riverenza  la  dipinta  Effige  del  Sovrano 
Pontefice  PIO  IX.  Gli  artiglieri  civici  guarnivano  T aula  stessa 


all’interno,  ne  guardava  l'esterno  la  truppa  pontificia  il  cui 
musicale  concerto  intermediò  di  armonie  i discorsi  analoghi 
all’ artistica  festa,  i quali  son  quelli  che  si  leggono  in  questo 
libro  nell’  ordine  con  cui  furono  pronunciati  , tranne  quello 
del  Professor-Segretario  che  non  fu  da  lui  letto,  e disse : perchè 
comprendendo  esso  la  relazione  degli  atti  accademici  di  quattro 
anni,  e susseguendovi  la  proclamazione  de’ premiati  egualmente 
di  un  quadriennio,  ove  avesse  voluto  esaurire  e V una  cosa  e 
V altra , avrebbe  posta  a troppo  dura  prova  la  pazienza  del- 
l’uditorio, onde,  ommesso  il  rapporto,  fece  V appello  de’ gio- 
vani premiati , i quali  ricevettero  le  medaglie  accademiche  per 
le  mani  della  lodata  E.  li.ma  del  Pontificio  Commissario 
Straordinario  Prolegato  , e le  Curlandesi  dal  N.  U.  il  signor 
Marchese  Nicolò  De  Scarani  Presidente  della  Commissione  Mu- 
nicipale, confortati  singolarmente  di  amorevoli  ed  animatrici 
parole  e da  generali  applausi.  — Terminata  la  festa,  i sul - 
lodati  dignitari  , i corpi  scientifici  ed  accademici  passarono 
a visitare  e ad  inaugurare  la  publica  mostra  degli  oggetti  di 
belle  arti  e di  meccanica. 


PROLUSIONE 

DEL  PRESIDENTE 

DELLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA  DI  DELLE  ARTI 

Òimtox/  Genie 


LUIGI  ALDROYANDI 


celto  all’alto  onore  di  presiedere  a que- 
sta Pontificia  Accademia,  oso  appena 
d’ inaugurare  con  la  mia  debole  voce 
la  solennità  di  quest’oggi,  che  uno  straordina- 
rio concorso  di  cospicue  dignità,  ed  un  impa- 
ziente universal  desiderio,  rendono  più  grande, 
e più  sospirata.  Dopo  un  triennale  silenzio  tor- 
nasi diffatti  a tributare  il  dovuto  culto  alle  arti 
belle,  interessando  ad  esse  quanti  hanno  animo 
gentile,  per  averle  in  amore,  in  questa  terra, 
che  pur  gloriasi  di  essere  feracissima  di  Uomini 
grandi,  la  cui  memoria  oggi  più  che  mai  evo- 
cata ci  dà  ben  vanto,  e seggio  tra  le  più  culte 
nazioni  di  Europa.  Ravvisasi  oggi  altresì  la  più 
sentita  gratitudine  verso  i gloriosi  sommi  Pon- 
tefici, i quali  in  tutti  i tempi  (e  P istoria  è lì 
per  narrarlo  ) i quali  dissi  in  tutti  i tempi  e 
con  tanta  munificenza  e splendidezza  diedero 
alle  arti  belle  vita  e splendore.  E si  fa  pur 
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meglio  a tutti  palese , che  nè  manco  l’ urto  di 
inattese  vicende,  ne  ritarda  lo  zelo,  e Y amore 
schiudendo  ai  giovani  ingegni  ogni  miglior  via 
per  corre  da  cosi  pacifici  studi , or  vita  , or 
diletto  , or  rinomanza.  E di  vero  brilla  per 
voi , giovani  egregi , più  lieto  , e più  festevole 
questo  giorno  per  raccogliere  oggi  Y alloro  ai 
vostri  studii  dovuto  , e con  esso  nuova  scin- 
tilla a vie  meglio  meritare , e della  mano  che 
vi  compensa,  e delle  arti  che  vi  ammaestrano, 
e della  patria  che  vi  predilige  , superba  del 
vedere  in  voi  conservata  la  nobile  eredità  del 
bel  paese,  il  dominio  delle  arti  belle.  Rammen- 
tatevi però  , che  1’  ingegno  ed  anche  il  genio 
poco  valgono,  se  ad  indefessi,  positivi,  e con- 
tinui studii,  non  vadano  congiunti.  E che?  Il 
divino  Raffaello  avrebbe  egli  forse  quasi  supe- 
rata la  stessa  natura;  il  gran  Michelangelo  in- 
nalzata la  mole  Vaticana , e data  tanta  vita  alla 
Cappella  di  Sisto , e scolpite  statue  tali  da  emu- 
lare gli  stessi  greci,  se  assidui,  instancabili, 
indefessi  studi  non  secondavano  gli  slanci  del 
genio?  Poiché  tale  è la  suprema  legge  dell’On- 
nipossente , che  sebbene  ci  formasse  tutti  ad 
immagine  sua  , volle  pur  nulla  meno  , che  il 
sentiero  della  gloria  fosse  di  spine  cosperso,  e 
che  soltanto  a traverso  di  ben  durate  fatiche  , 
fosse  dato  di  vivere  nella  posterità.  Ma  qui  sia 
fine  alle  mie  deboli  parole.  Il  distinto  oratore, 
che  siamo  per  ascoltare  darà  principio  al  nobi- 
lissimo ufficio , a cui  fu  prescelto. 
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I^jarà  maraviglia,  che  avendo  io  sempre 
posto  T animo  alle  scienze  filosofiche 
venga  nella  solennità  di  questo  giorno 
in  presenza  di  sì  rispettabile  consesso , e di  sì 
valenti  artisti  a tenere  proposito  delle  arti  belle, 
le  quali  meglio  che  conoscenze  speculative  ad- 
dimandano  raffinamento  di  sensi,  gusto  isquisi- 
to , e sano  criterio  artistico.  Se  non  che  ogni 
sorpresa  verrà  meno  dove  pongasi  mente,  come 
le  arti  belle,  e le  scienze,  massime  quelle  che 
più  da  vicino  toccano  Y umana  natura  , lungi 
dai  dover  andare  scompagnate  hanno  a por- 
gersi fralellevolmente  la  mano;  di  che  l’intel- 
letto si  viene  di  più  illuminando , il  cuore  ac- 
cendendo , la  fantasia  condizionandosi  a meglio 


lumeggiare  quanto  si  concepisce,  e a passionare 
quanto  si  sente.  Il  quale  accordarsi  insieme  delle 
nostre  potenze  deriva  dalla  parentela  cbe  corre 
fra  il  vero,  il  buono,  ed  il  bello.  E veramente 
se  altri  si  fa  a meditare  ne’ grandi  lavori  scien- 
tifici , negli  eminenti  caratteri  morali , ne’  capi 
d’opera  artistici  se  ne  rende  capace,  non  solo 
perchè  verità , bontà , e bellezza  mettono  capo 
e s’appuntano  nell’infinito,  ma  eziandio  perchè 
a questo  l’Uomo  tende  come  ad  ultimo  fine. 
Ogni  verità,  ogni  bontà,  ogni  bellezza  secon- 
daria ne  appaga  mai  pienamente  ? Uomini  pur 
sommi  per  opere  maravigliose  trovano  mai  po- 
sa ? Per  isfogo  di  sensi  si  spegne  mai  codesta 
tendenza  dacché  anche  Y Uomo  più  ravvolto 
nel  fango  , è alcune  volte  tocco  da  ciò  che  è 
elevato  e sublime?  Laonde  io  mi  penso  che,  più 
le  arti  belle  e le  scienze  che  riguardano  dap- 
presso l’umana  natura  si  raccostano,  promuo- 
vono meglio  l’armonia  che  passa  fra  la  fantasia, 
il  cuore,  e la  mente,  la  verità  la  bontà  , e la 
bellezza  isvolgendo  di  più  negli  uomini  l’aspi- 
razione all’assoluto.  Ma  per  non  spaziare  nel 
vasto  campo  di  tutte  le  arti  belle  restringerò 
il  mio  dire  alla  pittura,  e di  quelle  tutte  voglio 
aver  detto  quanto  di  quest’ una  verrò  afferman- 
do. Nè  anche  rispetto  alla  pittura  discorrerò 
tutte  le  opinioni  e sentenze  de’ critici  intorno  a 
sì  rilevante  ricerca,  solo  de’vari  pensamenti  torrò 
a soggetto  questo  che  a me  è sempre  sembrato 
vero;  che  l’eccletismo  cioè,  se  usato  secondo 
le  condizioni  di  che  si  terrà  discorso , sia  effi- 
cacissimo a rendere  visibile  il  connubio  fra  il 
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vero,  il  buono,  ed  il  bello.  Uditori  cortesi,  il 
subbietto,  come  ognun  vede,  è piuttosto  mala- 
gevole, per  altro  non  di  lieve  momento,  per- 
locchò , se  più  presto  io  ragionerò  alla  mente 
che  al  cuore , non  tanto  a me  vogliale  apporlo 
quanto  alla  natura  del  tema,  e più  alla  cultura 
e perspicacia  vostra  onde  non  ho  dubitato  di 
porvi  mano. 

E innanzi  tratto  vuoisi  chiarire  il  concetto 
di  eccletismo  applicato  alla  pittura.  Desso  è 
l’insieme  delle  parti  tecniche,  delle  quali  può 
valersi  il  pittore  per  esprimere  visibilmente  con 
semplicità,  forza,  e decoro  ciò,  che  egli  con- 
cepisce, e sente  intorno  ai  subbietti  che  prende 
a trattare.  V’  ha  il  collocamento  delle  figure  ; 
v’ha  il  disegno  con  tutto  il  corredo  della  scienza 
anatomica;  v’ha  la  gradazione  la  giustatezza  e 
1’  armonia  del  colorito , il  chiaro  oscuro  , la 
prospettiva,  il  decoro  ne’ paneggiamenti , e ben 
altri  accessorii  troppo  noti  ai  periti  deli’  arte 
pittorica.  Quante  volte  pongasi  mente  alle  più 
celebrate  scuole  della  pittura,  che  si  vede  egli? 
Ciascuna  essersi  meglio  preoccupata  di  certe 
parti  tecniche , che  di  tutte  le  altre  ; perlocchè 
l’espressione  de’ pensieri,  la  commozione  degli 
affetti  non  venne  raggiunta  colla  magiore  effi- 
cacia, alla  quale  parmi  solo  mezzo  valevolissimo 
la  riunione  di  tutte  le  parti  tecniche  , locchè 
appunto  costituisce  Y eccletismo.  Ma  ciò  non 
basta  ; uopo  è , che  si  adempia  la  primaria 
delle  condizioni  che  vogliono  osservarsi , che 
desso  sia  riguardato  qual  mezzo,  non  fine  della 
pittura.  Perchè  ove  si  faccia  fine,  l’energia  da  voi- 
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gersi  massimamente  a ben  ideare  , e animare 
i concetti  , è volta  a sfoggio  della  forma  ; e 
si  fallisce  al  vero  scopo  della  pittura  , che  è 
animare  l’ideale  di  guisa  da  illuminare  la  men- 
te , e ispirare  il  cuore,  nel  quale  ideale  così 
animato  riposa  la  poesia  dell’  arte  , e perciò 
stesso  della  pittura.  Che  è la  bellezza  tecnica? 
È quella  peculiare  maniera  sensibile  , onde  il 
vero  si  fa  splendido,  il  bene  attraente.  Di  che 
segue  la  bellezza  tecnica  , se  sovrattutto  cura- 
ta, non  potere  che  tornare  a detrimento  della 
poesia,  perchè  mentre  piace  all’occhio  e all’im- 
maginazione , lascia  un  vuoto  nella  mente  , e 
nel  cuore.  Non  è tanto  l’eleganza,  lo  splendore 
l’armonia  della  forma,  quanto  l’elevatezza  del 
concetto  , la  nobiltà  de’  sensi  che  costituiscono 
la  poesia  , la  forma  , veste  sensibile  , riesce 
più  pregievole  più  che  mette  in  luce  il  pen- 
siero e rende  più  efficace  1’  affetto.  Ma  perchè 
mai  da  taluni  la  bellezza  tecnica  è vezzeggiata 
più  della  stessa  poesia?  Se  questa  discorre  dal- 
l’ intima  armonia  fra  la  mente  che  aderisce  al 
vero,  il  cuore  che  arde  del  bene,  e la  fanta- 
sia che  all’  una  , e all’  altro  si  porge  docile 
ministra , e così  le  nostre  facoltà  si  uniscono  si 
proporzionano  si  equilibrano  aitine  di  accordare 
il  vero  il  bene  il  bello  , sì  perchè  la  verità  la 
bontà  la  bellezza  si  attirano  avicenda  siccome 
tutto  uno  in  Dio  , sì  perchè  la  natura  umana 
aspira  all’assoluto,  sì  infine  perchè  è insita  in 
lei  la  legge  di  unità  onde  il  pensiero  P affetto 
1’  immagine  tendono  ad  integrarsi  acciò  per 
l’immagine  il  pensiero  riesca  più  lucido  l’ affetto 


— 15  — 


più  vivo,  onde  nasce  la  poesia.  Ma  se  la  ritles- 
sione  tende  ad  ammorzare  F affetto  se  F impeto 
delle  passioni  ad  ottenebrare  il  pensiero,  e F im- 
magine troppo  sensuale  ad  oscurare  l’idea  o a 
intorbidare  il  sentimento,  la  poesia  ne  diviene 
stremata.  Ondechè  di  quanto  la  mente  si  chiude 
alla  luce  del  vero , il  cuore  all’  ispirazione  del 
bene  di  tanto  si  trascura  la  poesia. 

Che  vedi  perciò  ? in  luogo  dell’  idealo  il 
sensibile,  in  luogo  del  patetico  il  sensuale,  in 
cambio  dell’eleganza  il  lucicore  , invece  della 
grazia  il  lezioso , invece  della  semplicità  il  gon- 
fiore , invece  del  forte  il  contorto  , in  luogo 
del  simmetrico  dell’  opportuno  del  decoroso  lo 
sproporzionato  F inopportuno  il  fuor  di  posto. 
E donde  tutto  questo  ? A senno  di  un  grave 
scrittore  dal  prevalere  dei  sensi  deriva  indebo- 
limento d’affetti,  licenza  d’immaginazione;  e 
però  le  cose  inferiori  pareggiansi  alle  superiori 
la  natura  inanimata  all’  uomo , Futile  al  sen- 
suale, al  bello,  al  bene,  al  vero.  Anzidove  quello 
che  da  natura  è subalterno  non  tengasi  soggetto 
è forza  sollevarlo,  e abbassare  ciò  che  dovrebbe 
primeggiare  ; tantoché  si  fa  periino  di  concetti 
sublimi  e di  nobili  sensi  il  nulla,  di  volgari  pen- 
sieri ed  affetti  il  tutto  ; donde  la  deplorabile 
necessità  di  sfoggiare  in  eleganze  in  ardiri  te- 
cnici per  velare  la  povertà  della  mente , e del 
cuore.  Che  più,  trascorre  fino  il  pittore,  come 
è stato  di  alcuni  fiamminghi  a far  sua  delizia 
lo  strano  , lo  sconcio , il  deforme.  Da  ciò  si 
pare  quanto  vada  lungi  dal  vero  la  sentenza  di 
Lessing  : la  poesia  aver  solo  per  obbietto  il 
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sensibile,  le  bellezze  tecniche  essere  il  fine  del- 
T arte  , e 1’  arte  fine  a se  stessa.  Ma  sopra  il 
sensibile  universo  non  vi  ha  altro  obbietto  piu 
proprio  della  mente  e del  cuore?  Non  vi  è egli 
un’armonia  nel  Creato  che  arguisce  leggi  costan- 
ti, un  fine  comune,  e determinate  attinenze  fra 
gli  esseri  ? Non  v’  ha  la  società  degli  spiriti 
vincolati  da  veri,  e beni  supremi  sotto  il  beni- 
gno riguardo  di  Dio?  Le  cose  sensibili  anziché 
unirne  non  ci  dissociano  più  che  vi  tendiamo  ? 
E in  vece  le  soprassensibili  non  ci  stringono  el- 
leno di  nodi  forti,  e soavi  più  che  vi  aspiria- 
mo , perchè  proporzionate  all'  immensa  capacità 
del  cuore  ? 1 popoli  non  si  sono  essi  deliziati 
sempre  di  simboli , perchè  v’  ha  analogia  fra 
l’ordine  sensibile,  e l’ordine  morale?  Non  v’ha 
pure  una  rispondenza  fra  le  mosse , gli  atteg- 
giamenti, e le  più  intime  affezioni  dell’animo? 
Posto  tutto  ciò,  può  ella,  l’arte,  aver  solo  per 
oggetto  le  cose  sensibili  , e non  piuttosto  le 
cose  morali  e ideali?  L’arte  dovrà  curare  solo 
la  bellezza  tecnica,  e non  soprattutto  la  poesia? 
Ma  se  inoltre  si  considera  1’  aspirazione  all’  as- 
soluto che  è comune  agli  uomini  sommi  e agli 
uomini  volgari,  e la  rispondenza  fra  gli  istinti 
che  abbiamo  tutti  al  vero  al  buono,  al  bello,  e 
fra  le  alte  facoltà  che  hanno  i pochi,  si  può  egli 
più  teucre  che  l’arte  sia  fine  a se  stessa?  Forse 
che  gli  uomini  i quali  primeggiano  hanno  sor- 
tito tanto  preclare  doti  per  segregare  1’  uno  dal- 
1’ altro  il  vero,  il  buono,  il  bello?  Ma  allora 
non  sarebbero  cozzanti  verità,  bontà,  e bellezza? 
Che  se  invece  sono  tutf  uno  in  Dio  , e noi 


tendiamo  all’  assoluto , ragion  vuole  che  se  ne 
promuova  l’ armonia.  E dato  anche  che  Reli- 
gione, scienze,  arti  belle,  politica , arti  mecca- 
niche abbiano  loro  fini  speciali,  debbono  però 
indirizzarli  quali  mezzi  , o almeno  quali  non 
ostacoli  ad  un  fine  comune  , che  di  tal  guisa 
solo  possono  mutuamente  giovarsi,  e conferire 
al  bene,  alla  dignità  dell’uomo,  dove  altrimenti 
non  produrrebbero  che  entusiasmi  passaggeri, 
onde  gli  uomini  si  fanno  ognor  più  volubili  da 
bearsi  poi  di  ciò  che  illude  e seduce.  Le  arti 
belle  quando  si  prestarono  alla  Religione , alla 
Società  coll’  esprimere  alti  concetti , e risve- 
gliare nobili  sensi , conseguirono  la  maggiore 
sublimità,  non  potuta  non  che  superare,  rag- 
giungere in  tempi  più  colti  appunto  perchè 
l’arte  si  volle  circoscritta  al  naturale,  e perchè 
per  massima  parte  si  volle  fine  a se  stessa.  Se 
nonché  gli  estremi  si  toccano  a nocumento  della 
completa  bellezza.  Lo  spiritualismo , che  quasi 
esclusivamente  si  piace  della  poesia,  ed  il  sen- 
sualismo che  sopra  tutto  della  forma,  accor- 
dansi  nel  pensare  poesia,  e bellezza  tecnica  non 
potersi  dispiegare  che  a mutuo  danno;  la  quale 
sinistra  apprensione  certo  muove  dal  disaccordo 
fra  mente,  cuore  e fantasia;  per  cui  questa,  o 
è troppo  negletta  perchè  tenuta  esiziale,  o sov- 
verchiamente  accarezzata  per  sopperire  al  pen- 
siero , all’  affetto.  Ora  quante  volte  l’ eccletismo 
tengasi  mezzo  ad  esprimere  la  poesia  nella  ma- 
niera più  efficace , non  verrà  egli  fatto  causare 
l’eccesso  dello  spiritualismo  e del  naturalismo? 
Attesoché  nè  la  bellezza  tecnica  si  teme  quel 
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impaccio,  nè  si  vezzeggia  di  troppo,  ma  curasi 
all’ intendimento  di  avere  pure  la  più  animata 
e lucida  espressione  della  poesia.  Quindi  si  pare 
come  il  sensibile , non  abbia  a spiccare  di  trop- 
po, neanche  di  troppo  abbia  a prevalere  l’ideale, 
perchè  nell’un  caso  l’ideale  resterebbe  oscurato 
illanguidito,  nell’ altro  il  sensibile  diviene  vapo- 
roso, e secco.  Però  vuoisi  il  sensibile  in  qualche 
modo  spiritualizzare , acciò  acquisti  quell’  inde- 
finito che  lascia  còntemperare , ampliare,  im- 
maginare più  che  non  si  vede  ; e vuoisi  dare 
immagine,  e corpo  all’ideale,  tantoché  viva  e 
respiri.  Per  altro  non  mi  capacita  del  tutto  la 
sentenza  di  Rio  e di  Montalembert , che  quasi 
esclusivamente  vorrebbero  trattati  dal  Pittore 
soggetti  spirituali  e sacri  , siccome  quelli  che 
hanno  in  sè  più  di  poesia,  e fanno  meglio  spic- 
care l’ideale  sul  sensibile;  conciosiachè  per  cu- 
rare l’intensità  dell’arte,  ossia  la  più  sublime 
poesia,  si  trasanda  la  di  lei  varietà  ed  ampiez- 
za. L’umana  natura  non  pure  tende  all’assoluto 
all’  inlinilo  , ma  anche  al  relativo  al  finito  ; 
quindi  è da  fare  buon  viso  a tutti  gli  ideali  sì 
veramente  che  gl’infimi,  i medi,  si  sottordi- 
nino ai  supremi:  di  tal  guisa  l’arte  ha  campo 
a dispiegarsi  tutta,  e possono  gli  artisti,  secondo 
il  loro  genio,  esprimere  quali  sotto  l’un  aspet- 
to, quali  sotto  un  altro  la  bellezza.  Puoi  tu  non 
oltremodo  piacerti  dei  quadri  del  Coreggio  , 
dell’ Albani  tutto  brio,  tutta  grazia  e venustà? 
Non  ti  mettono  essi  nell’ animo  le  più  soavi  e 
delicate  emozioni  ? Forse  che  la  grazia  aliena 
dal  sublime?  Forse  chi  gusta  il  sublime  schifa 
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il  delicato,  e gentile?  Il  sublime  infonde  nel- 
T animo  un  sacro  dilettevole  orrore,  gli  fa  sen- 
tire la  propria  pochezza,  però  lo  eleva,  lo  slan- 
cia verso  r indefinito;  il  bello  invece  è alletta- 
tivo , richiama  1’  uomo  entro  di  se , lo  ricerca 
soavemente.  Il  bello  per  altro  e il  sublime  rife- 
risconsi  a due  istinti  insiti  nell’animo,  amare, 
adorare  rispondenti  ai  due  aspetti  di  Dio  bontà 
e potenza.  Però  tutte  le  cose  hanno  attrattive 
per  noi  in  quanto  ne  sono  riflessi,  sicché  per 
le  limitazioni  accennate  gli  artisti  a tutt’ altro 
disposti  immiseriscono  , o per  reazione  trapas- 
sano a soggetti  secondari,  come  fossero  supremi 
da  deliziarsi  della  forma,  e porre  in  non  cale 
la  poesia.  Medesimamente  non  mi  entra  l’avviso 
di  tale  : non  grandeggiare  1’  arte  che  a spesa 
della  tradizione  perchè  se  ciò  è indubitabile  di 
una  tradizione  pervertitrice  della  mente  e del 
cuore,  non  può  esser  vero  di  una  tradizione  il- 
luminatrice, e inspiratrice  insieme  di  alti  veri 
ed  elevati  sentimenti  , alla  quale  più  l’ artista 
s’ informa , acquista  più  nerbo  a ben’  ideare , e 
a sentire  , come  quello  che  viene  più  appuran- 
do , armonizzando  i concetti , e sentimenti  se- 
condari per  sottordinarli  a pensieri , a senti- 
menti superiori,  perciò  tempera  l’un  per  l’altro 
il  naturale  ed  il  poetico.  E veramente  meglio 
osserva  la  natura,  richiama  all’uopo  il  meglio 
osservato,  elimina  l’inopportuno,  supplisce  ciò 
che  manca,  pone  in  bell’accordo  le  parti  ideate, 
e dà  al  soggetto  che  toglie  a trattare  luce  e ca- 
lore per  la  più  completa  espressione.  Che  più! 
Esso  possiede  l’ispirazione  per  afferrare  ad  un 
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tratto,  c con  grande  vivacità  l’ ideale  per  caldeg- 
giarlo, e trovare  i partiti  dell’arte  più  sempli- 
ci, ed  efficaci  con  che  esprimerlo  superando  le 
difficoltà  colla  maggior  naturalezza.  È per  vero 
Dio  creando  gli  esseri  li  sortiva  a determinati 
fini,  loro  assegnava  determinate  potenze,  li  ren- 
deva atti  a significare  quelli  e questi  con  certi 
indizi  esteriori.  Ora  dacché  si  pon  mente  ai 
segni  che  meglio  lumeggiano  le  interne  for- 
ze , le  funzioni  , le  attinenze  degli  esseri , si 
hanno  que’  lampi  risultanti  dal  meglio  osser- 
vato. Di  fatto  r Artista  riguardando  la  natura 
corre  agli  esseri  che  hanno  più  pregi,  e i con- 
cetti loro  tiene  a mente  quali  mezzi  di  con- 
fronto in  cerca  sempre  di  meglio,  tanto  sente 
bisogno  di  poesia  per  così  adombrarsi  mercè 
gli  ideali  più  perfetti  l’ infinito  a cui  tende.  Ora 
più  l’Artista  s’informa  alla  tradizione  prova  più 
vivo  il  bisogno  di  poesia,  massime  che  s’investe 
del  fine  esteriore  dell’arte  che  è di  avvivare  i 
sentimenti  pubblici  assopiti , lumeggiare  i con- 
cetti oscurati,  temperare  i sentimenti  trasmo- 
dati, accordarli  sbilanciati,  laddove  il  Pittore 
che  rifugge  dalla  tradizione  non  tende  che  a 
svogliare  gli  uomini  dagli  alti  veri,  dai  nobili 
sensi , li  aiuta  a ravvoltaci  nel  fango , e a te- 
nersi beali  di  loro  bassezza.  Come  perciò  il 
pittore , il  quale  per  informarsi  alla  tradizione 
mette  armonia  fra  le  proprie  facoltà  , ed  è 
compreso  del  fine  esteriore  della  sua  arte,  non 
vorrà  altresì  procacciare  la  maggiore  espressione 
di  quanto  concepisce , e sente  mercè  dell’  Ec 
cletismo  adoperato  qual  mezzo  ? Donde  mai  la 
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ragione  della  qualità  del  grado,  dell’ armonia 
de’ colori,  dell’uso  opportuno  della  prospettiva 
del  chiaro  oscuro  degli  scorti , e degli  accesso- 
rii , nonché  della  movenza  delle  pose  se  non 
dal  proposito  di  ben  figurare  i caratteri  uma- 
ni, le  funzioni  degli  esseri,  le  loro  più  notevoli 
relazioni  ? E tale  proposito  di  ben’  esprimere 
tutto  ciò  donde  mai , se  non  dal  bisogno  che 
sente  di  estrinsecare  la  verità  più  lucida  ed 
animata?  E questo  bisogno  non  si  desta  nel- 
l’Artista penetrato  della  dignità  della  sua  arte, 
che  è di  cooperare  con  le  altre  al  trionfo  della 
verità  e della  bontà  mercè  la  bellezza  ? E tale 
cooperare  le  arti  belle  a sì  nobile  fine  non 
viene  egli  dall’essere  vincolate  colla  Religione? 
Dachè  manca  1’  unità  fra  gli  uomini  nelle  idee 
e sentimenti  fondamentali,  le  arti  belle,  uscendo 
dal  santuario,  seguono  le  vicende  della  vita  ci- 
vile , rompono  le  loro  attinenze , si  fanno  ec- 
centriche perchè  smarriscono  il  fine  comume. 
Quindi  il  sublime  divorziarsi  dal  bello  col  de- 
generare in  un  macchinoso  che  abbaglia , e il 
bello  dal  sublime  col  divenire  un  sensuale  che 
seduce,  ammolisce;  e però  l’immaginazione  non 
intrammezzando  l’ideale  e il  sensibile,  è tutta 
nell’  esagerare  il  poco  d’ ideale  che  resta  per 
sopperire  al  molto  di  più  obliato , e nell’  affi- 
nare il  sensibile  per  farlo  più  allettativo , solle- 
vandosi sulle  rovine  della  mente  e del  cuore. 
Per  le  cose  discorse  risulta  l’ eccletismo  essere 
funesto  se  fine  alla  pittura,  utilissimo  se  mez- 
zo; non  potere  essere  mezzo  se  non  curando 
massime  la  poesia;  aversi  ad  accordare  insieme 
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spirituale  ed  il  naturale  col  far  luogo  a tutti 
gli  ideali  sottordinando  gl’  infimi  i medi  ai  su- 
premi ; l’Artista  doversi  inspirare  al  fondo  tra- 
dizionale; e penetrato  dello  scopo  esteriore  dei- 
fi  arte  studiare  tutte  le  parti  tecniche  affine  di 
meglio  esprimere  la  poesia. 

Dopo  toccala  la  prima  condizione,  si  parli 
in  breve  delle  altre  sussidiarie  di  quella.  Alla  più 
lucida  e calda  espressione  della  poesia  è duopo 
che  i concetti,  e sentimenti  vengono  il  più  fa- 
cilmente accolti.  Ora  se  mancano  alcune  parti 
tecniche  pur  necessarie,  se  avvene  altre  non  oc- 
correvoli,  se  alcune  spiccano  di  più,  altre  di  me- 
no del  dovuto,  se  sienvi  anche  dispiegate  tutte, 
ma  non  così  da  Leu  consuonare  insieme  , se 
quelle  che  più  conferiscono  all’ espressione  non 
sieno  il  meglio  sviluppate,  l’attenzione  è langui- 
damente o di  troppo  al  tirala,  divaga  qua  e là,  per 
cui  mal  riesce  alla  mente  afferrare  il  pensiero 
espresso,  al  cuore  provare  fi  all'etto  dal  pittore 
voluto  destare.  All’osservanza  delle  quali  condi- 
zioni osta  non  lievemente  il  convenzionalismo, 
siccome  insieme  di  certe  maniere  tecniche  se 
vuoi  le  più  elette  ma  sempre  adoperate , perchè 
esso  stoglie  dall’ usarle  tutte,  gradarle  accordar- 
le, dal  fare  risaltare  quelle  che  più  tornano  ai- 
fi  espressione.  Vero  è,  che  la  natura  procede  per 
poche  grandi  vie , e che  fi  arte  le  si  dee  confor- 
mare; ma  poiché  essa  natura  presenta  nelle  po- 
che sue  maniere  geuerali  la  maggiore  varietà  per 
molteplici  combinazioni,  proporzioni,  gradazio- 
ni , contrasti , così  fi  arte  per  rispondere  a na- 
tura non  meno  deve  cercare  nell’  uso  de’  suoi 
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mezzi  la  maggiore  varietà.  Conciossiaehe  se  il 
pittore  dà  prove  della  più  eletta  maniera,  onde 
alcune  fiate  si  dà  a vedere  la  natura , non  rim- 
onterebbe bene  se  le  usasse  dove  non  occorre, 
o se  necessarie  vi  sfoggiasse  di  troppo  nè  si 
desse  punto  pensiero  di  gradarle , accordarle  , 
e fare  spiccare  quelle  che  di  più  mettono  in 
luce  ciò  che  è precipuo  nel  quadro. 

Le  cose  fin  qui  discorse,  se  mal  non  mi  ap- 
pongo , mi  sembrano  provare  bastevolmente  la 
proposizione  essere  l’eccletismo,  usato  secondo 
le  accennate  condizioni,  efficacissimo  a far  visi- 
bile l’unione  fra  il  vero,  il  buono,  e il  bello.  Ma 
poiché  la  natura  degli  argomenti  speculativi  è 
tale  da  lasciare  sempre  che  dire  in  contrario , 
così  spero  mi  consentirete,  che  a porre  il  mio 
tema  fuori  d’ogni  dubbio  dagli  argomenti  astratti 
passi  a quelli  di  fatto,  mostrando  come  l’eccle- 
tismo,  di  che  vi  ho  parlato,  venne  con  luminoso 
successo  recato  in  atto  dalla  prima  gloria  della 
pittura  Raffaello  d’  Urbino.  Quello  che  ne’  qua- 
dri di  lui  è soprattutto  cospicuo , è 1’  aura  di 
vita  che  spira  in  tutte  le  parti.  Le  figure  vera- 
mente languono,  amano,  sperano,  temono,  mo- 
strano gli  affetti  e le  passioni  gradate , talché 
per  poco  ti  avvedi  del  loro  nascere,  crescere, 
e cessare  , tanto  è dipinta  la  vita  interna  con 
sobrietà  , e profondità.  A riuscire  alla  quale 
evidenza  coglie  Raffaello  ne’  soggetti  il  vero 
punto  dell’azione,  i momenti  che  chiariscono, 
di  più  le  interne  affezioni , elegge  delle  cir- 
costanze le  più  espressive  , unisce  i gruppi 
coll’  azione  principale  , dispone  le  figure  che 
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paiono  collocarsi  da  se  al  loro  posto  colle  po- 
se , cogli  atteggiamenti  i meglio  significanti  i ca- 
ratteri , con  tale  un  rilievo  che  F occhio  vi  si 
spazia , c riposa  da  sembrarti  di  essere  proprio 
in  sul  fatto.  Al  medesimo  intento  gli  conferisce 
il  serbare  magistralmente  il  decoro  accomo- 
dando le  vestimenta  alle  forme,  alle  mosse,  ai 
caratteri , e facendole  concorrere  colle  moven- 
ze , cogli  atteggiamenti  della  figura  a rendere 
visibili  gli  effetti.  Per  la  maggiore  espressione 
in  lui  vedi  corretto  il  disegno  , squisiti  i con- 
torni , elette  le  forme  , vedi  armonizzati  i di- 
versi lumi  , e debitamente  gradati , il  chiaro 
oscuro  vaneggiato  , saggiamente  condotte  la 
prospettiva  ; che  se  non  iscorgi  la  magia  del 
colorito  che  riproduce  viva  la  natura , vedi  però 
dato  al  colorito  di  ogni  parte  bastevole  vivacità, 

10  vedi  sempre  sottordiuato  al  tono  generale 
mercè  di  tinte  poco  lucide  , e giudiziosamente 
usate,  lo  vedi  fatto  servire  al  disegno,  e il 
disegno  poi  all’espressione  del  tutto,  e l’espres- 
sione delle  parti  a quanto  primeggia  nel  qua- 
dro; sicché  la  vita  è per  tutto  senza  che  sia 
meno  del  bisogno  nelle  fìsonomie.  Ond’  è che 
Ilatfaello  mai  non  ti  distrae  coi  prestigi  e le- 
nocinii  dell’  arte  , poiché  sempre  ti  ricerca  il 
cuore , e più  contempli  i suoi  quadri , più  ti 
aggradano;  tal  è l’incanto  del  vero,  la  grazia, 

11  decoro,  tale  ogni  cosa  è espressa  con  sem- 
plicità ed  efficacia  che  incanta  e rapisce.  Egli 
raggiunse  quello  a cui  anche  i sommi  Pittori 
fallirono  , la  misura  in  tutto  , sicché  in  Lui 
nulla  di  desiderabile  manca,  nulla  mai  sovrab- 
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bonda.  Dai  grandi  lavori  dell’  Urbinate  lo  argui- 
sci tutta  passione  senza  essersi  mai  lasciato  ^tra- 
sportare , tutto  calcolo  senza  aver  perduto  mai 
lo  slancio,  e il  fuoco;  la  vivacità  della  fantasia 
non  è mai  a detrimento  della  ragione  , nò  il 
fuoco  dell’affetto  a scapito  del  giudizio:  l’estro 
e la  riflessione  che  di  rado  si  accordano , squisi- 
tamente armonizzano  nel  far  uscire  l’inaspettato 
dal  naturale,  la  varietà  dall’unità,  la  consonanza 
dai  contrasti  delle  passioni  da  così  armonica- 
mente  impressionare  l’occhio,  la  fantasia,  il  cuo- 
re, e la  mente.  La  qual  cosa  non  è certo  spiega- 
bile se  non  perchè  il  suo  cuore  aiutava  la  mente 
a cogliere  l’ideale  concreto  e lucido,  e la  sua 
mente  governava  il  cuore  di  guisa  che  non  era 
mai  nè  troppo  nè  scarso  l’affetto,  e tutte  e due 
le  facoltà  poi  regolavano  la  fantasia  siffattamente, 
che  questa  raffigura  al  vivo  da  sembrare  la  più 
fina  arte  natura.  E però  per  1’  una  parte  Raf- 
faello teneva  d’occhio  la  natura,  cui  solo  si 
studiava  di  aggraziare  , senza  punto  alterarla  , 
e per  l’altra  s’investiva  del  soggetto,  e per  così 
dire  lo  sviscerava  affine  di  pur  formarsene  il 
concetto  migliore , disporlo  nella  guisa  più  in- 
teressante ed  evidente  , e ritrarlo  colla  mag- 
giore naturalezza , e semplicità.  L’  Urbinate  per 
venire  a tanta  perfezione  intese  a progredire 
nelle  parti  tecniche  e a migliorare  gl’ideali.  Dal 
Perugino  apprese  la  grazia  , e la  verità  del- 
l’ espressione , il  disegnare  delicato,  il  colorire 
morbido,  poi  studiando  a Pisa  si  procurò  un  di- 
segno anche  più  castigato,  l’armonia  delle  li- 
nee, l’eleganza  delle  proporzioni.  Indi  studiando 
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ne’  marmi  greci  , e massime  a tutto  uomo 
nell’ Apollo  del  Belvedere,  viemeglio  appurò  lo 
stile , acquistò  un  fare  più  largo  di  prima , più 
squisite  forme  di  contorni , maggior  rilievo 
nelle  figure,  e anche  maggior  venustà,  grazia, 
e decoro.  Nè  qui  si  rimase  , venne  cercando 
più  anima  nelle  teste , più  fusione  nel  chiaro- 
scuro. A Firenze  dietro  al  Massaccio  intese  a più 
gentile  espressione;  dietro  a Fra  Bartolomeo  al 
vigor  delle  tinte,  al  modello  della  forma,  die- 
tro al  Ghirlandaio  all’  armonica  disposizione 
delle  figure , alle  mosse  naturali , all’  aria  delle 
teste  ; segnatamente  si  addentrò  nelle  somme 
doti  e nelle  gravi  mende  de’  due  rivali  Vinci  ? 
e Buonarroti  argomentandosi  di  emulare  le  pri- 
me e di  schifare  le  seconde.  Dal  Buonarroti  ap- 
prese l’ aggruppare  , lo  scortare , il  piegare  il 
muovere  secondo  le  più  recondite  leggi  del- 
l’ anatomia  ; dal  Vinci  la  squisitezza  dell’  espres- 
sione, e la  finitezza  del  lavoro,  da  tutti  e due 
F arte  di  far  visibili  gli  affetti  il  saggio  di- 
sporre, la  maestrevole  esecuzione.  Per  altro  la- 
sciò di  crearsi  le  difficoltà;  solo  se  spontanee 
le  venne  superando  colla  maggior  disinvoltura 
da  apparir  solo  ai  periti  dell’  arte  : così  pure 
guardossi  dall’  esagerare  nulla  perchè  mirava 
alla  più  squisita  armonia  di  tutte  le  parti  te- 
cniche. Poco  all’  Urbinate  avrebbe  per  levarsi  a 
tanta  perfezione  conferito  il  più  fino  studio  della 
natura  ormando  i più  celebrati  pittori,  se  non 
aveva  forte  intelletto  per  lucidamente  concepi- 
re , grande  suscettività  d’  investirsi  di  ciò  che 
ideava  , vivissima  fantasia  per  rinvenire  tosto 
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le  più  acconcie  immagini , gusto  squisito  colpo 
d’  occhio  fino , e sicuro  che  mal  potea  altri- 
menti essere  al  maggior  segno  impressionato 
di  ogni  pregio  tecnico  , nè  in  grado  d’  av- 
visare alle  vie  più  spedite  per  acquistare  essi 
pregi  come  in  pochissimo  d’  ora  egli  fece.  Le 
quali  sì  eminenti  sue  naturali  qualità  neanche 
gli  sarebbero  al  tutto  bastate  , ove  pure  di 
buon'ora  non  avesse  presentita  la  possibile  unio- 
ne di  bella  forma  e di  squisita  poesia  dacché 
vedeva  farsi  ognor  più  languida  P espressione 
di  alti  concetti  e di  nobili  sensi  per  manìa  di 
tecnica  perfezione , crescere  la  penuria  di  con- 
cetti , il  languore  de’  sentimenti , perchè  so- 
prattutto curata  la  forma,  nonché  vedeva  i ten- 
tativi fatti  per  unire  forma  eletta  a nobili  pen- 
sieri , falliti  dal  che  egli  capiva  che  lasciare  , 
che  migliorare  che  introdurre,  che  temperare. 
Però  volse  P animo  non  pure  ad  apprendere 
i partiti  tecnici  tutti,  ma  ben  anche  a recare 
a perfezione  i tipi  ideali,  e quindi  venne  bel 
bello  accoppiando  la  verità  naturale  colla  poeti- 
ca, facendo  l’idea  inspirata  signora  della  for- 
ma, e rendendo  questa  ognor  più  bella  e più 
espressiva:  tanto  erano  messe  a nobile  gara  le 
sue  rare  facoltà  da  temperarsi  perchè  niuna  tra- 
smodasse, da  vantaggiarsi  perchè  niuna  difet- 
tasse , da  concorrere  tutte  all’  unione  della  più 
sublime  poesia  , e della  forma  più  completa. 
Perlochè  venne  fatto  a Raffaello  raccostare  il 
sensibile,  e l’ideale  col  fare  perdere  loro  per 
l’una  parte  quello  onde  si  disformano,  ed  acqui- 
stare per  P altra  quello  onde  si  approssimano  e 


si  uniscono.  Così  ha  dato  alle  sue  opere  quel 
finito,  quell’ accurato  , quel  grazioso  semplice, 
quell’  elegante  schietto  che  è il  sommo  del- 
l’arle  appunto  perchè  in  mirabile  accordo  mercè 
di  isquisita  proporzione  e combinazione  secondo 
la  qualità  de’ soggetti  mise  le  sue  facoltà,  sicché 
per  1’  occhio  andava  alla  mente,  al  cuore.  Nè 
anche  all’Urbinate  sarebbe  valso  del  tutto  l’avere 
di  mira  Y accordo  della  più  nobile  poesia  e 
della  forma  più  perfetta  , se  dal  Cristianesimo 
non  attingeva  il  più  sostanzioso  alimento  al  suo 
intelletto,  e al  suo  cuore,  chè  investito  dei  su- 
premi ideali  poteva  appurare , migliorare  tutti 
mai  gli  altri.  Così  1’  Urbinate  sottrasse  la  pit- 
tura ai  due  estremi  del  sublime  avverso  al  bello 
perchè  strano,  e bizzarro,  e del  bello  nemico 
al  sublime  perchè  sensuale  , e però  riuscì  a 
quella  bellezza  spirituale  che  rapisce , solleva  la 
mente  in  una  regione  serena  dove  spirasi  aura 
più  pura  , e vitale  , perchè  è dato  gustarvi  il 
vero,  il  bene,  il  bello  armonizzati  insieme. 

E veramente  gli  ideali,  che  il  Cristianesimo 
forniva  alla  pittura  erano  ben  altri  dai  pagani; 
la  veneranda  maestà  di  Dio,  che  crea  dal  nulla 
tutte  le  cose , 1’  Uomo  Dio  che  muore  perdo- 
nando, e col  Suo  sangue  rigenera  l’umanità  tra- 
viata , il  candore  di  una  Vergine  insieme  ma- 
dre, lo  strazio  di  lei  tranquilla  alla  vista  del  suo 
figlio  tutto  innocenza,  e santità  che  muore  cro- 
cifisso, maledetto  da  coloro,  che  avea  beneficato; 
l’interna  pace  che  si  mostra  con  maniere  schiet- 
te, ed  ingenue,  la  calma  serena  dell’innocenza, 
la  soave  voluttà  del  perdono  , delle  lagrime 
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penitenti,  l’ilarità  dell’uomo  fermo  a patire  per 
la  verità  e per  la  giustizia,  1’  auslerezza  tempe- 
rata e la  salda  mansuetudine;  poi  la  carità  nei 
tanti  suoi  aspetti,  che  ora  lo  scorato  rassicura, 
ora  sorregge  il  vacillante,  ora  aiuta  il  caduto  a 
rialzarsi , che  incuora  al  meglio  il  bene  avvia- 
to, che  colla  franca  parola  della  verità  atterri- 
sce 1’  empio , e muove  a pietà  1’  inumano  , che 
ora  ti  eleva  se  ti  prostri , ed  ora  ti  abbassa  se 
ti  gonfi , e quando  ti  sprona , e quando  li  rat- 
tiene,  che  fa  sempre  sua  delizia  l’ignorante,  il 
debole,  il  misero  cui  illumina,  inspira,  intene- 
risce e consola.  Nelle  vicende  de’popoli  secondo 
le  alte  vedute  del  Cristianesimo,  più  non  riscon- 
tri l’effetto  bizzarro  del  caso,  nè  il  ferreo  giogo 
del  fato  ; sibbene  la  mano  di  Dio  che  con  soa- 
vità, e fortezza  scorge  i popoli  a fini  degni  di 
lui  ; e però  ora  travaglia  1’  empio  perchè  non 
imbaldanzisca  , ora  rimunera  il  giusto  perchè 
non  si  abbandoni.  Vedi  i beni  ed  i mali  par- 
tecipati da  virtuosi,  e da  tristi,  acciò  quelli  non 
sieno  di  troppo  amati,  nè  questi  troppo  temu- 
ti; vedi  la  terra  qual  misto  di  rose,  e di  spine 
dove  non  è tanto  di  bene  che  non  sia  a desiderar 
di  meglio , nè  tanto  di  male  che  non  si  pre- 
gusti il  sommo  bene  riserbato  poi  a virtù,  vedi 
anche  in  questa  vita  la  potenza  , la  gloria , 
le  ricchezze  andar  dietro  al  senno  all’  onestà , 
la  fiacchezza  l’ignominia,  e la  miseria  ai  vizi, 
ai  delitti.  Vedi  i presenti  godere  , o patire  le 
conseguenze  delle  buone  o male  azioni  de’  tra- 
passati , acciò  facciano  senno  a prò  degli  av- 
venire. Vedi  dalla  Provvidenza  distribuiti  con 
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benigno  riguardo  i doni  naturali  affinchè  i po- 
poli sentendosi  bisognosi  gli  uni  degli  altri  sieno 
giusti  , ed  umani.  Vedi  la  calma  alcune  volte 
nascondere  i germi  di  gravi  sventure,  alcune 
altre  le  agitazioni  celare  i semi  di  lieto,  e glo- 
rioso avvenire  , bramarsi  la  pace  e non  aversi 
che  guerra  perchè  manca  la  giustizia  e per  la 
guerra  aversi  la  pace  perchè  si  mira  al  trionfo 
di  lei.  Vedi  come  la  brama  di  meglio  che  ferve 
negli  uomini  privarli  del  bene  che  posseggono, 
perchè  il  meglio  si  agogna,  nè  si  cura  di  me- 
ritarlo , dove  fruttare  ben  essere  e gloria  per- 
chè cercato  qual  frutto  di  senno , e di  virtù. 
Vedi  le  stesse  scoperte  dell’  genio  umano  se 
indirizzate  al  trionfo  della  verità  , e giustizia 
essere  al  sommo  giovevoli  e non  partorire  che 
i più  gravi  mali  se  facilitano  l’idolatria  de’ beni 
della  terra,  Vedi  i grandi  uomini  non  potere 
umiliare  romana  natura  senza  abbottarla,  non 
elevarla  senza  gonfiarla,  farsi  ognor  più  discordi 
perchè  sitibondi  della  propria  esaltazione,  salvo 
ad  unirsi  solo  quando  la  provvidenza  dai  debo- 
li, dagl’ignoranti,  dagl’ignobili  vuole  confusi 
i nobili,  saggi  e potenti  della  terra. 

E però  scorgi  due  movimenti  eccentrico 
1’  uno , pel  quale  si  abbandona  la  sostanza  per 
andare  dietro  a beni  accessori  , concentrico 
l’altro,  onde  ciò  che  è secondario  si  ama  se 
concigliabile  con  quello  che  deve  stare  in  cima 
alla  mente,  e al  cuore;  donde  la  lotta  fra  quelli 
che  sono  dati  ad  infiammare  gli  uomini  de’  beni 
finiti , e quelli  che  umili , e puri  li  guidano  a 
Dio.  Cristo  essere  il  centro  a cui  più  la  verità 
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affluisce  più  si  appura  e nobilita  , più  ne 
devia , più  si  degrada  e corrompe.  Gli  Uomini 
che  primeggiano  se  raggi  a lui  centro,  iniziare 
temperare , armonizzare  le  cose  , che  altri  pur 
grandi  perchè  ebri  di  sè  non  potere  che  impe- 
dire , o trasmodare  , o disarmonizzare.  La  na- 
tura stessa  materiale  desta  negli  artisti  Cristiani 
ogni  maniera  di  sentimenti  : la  gioia  colla  gio- 
conda verdura  de’ prati  colla  vaghezza  de’ fiori, 
col  piacente  aspetto  de’ còlli,  la  maraviglia  colla 
maestà  de’  monti , coll’  ampiezza  de’  mari , col- 
l’ immensità  de’  cieli , il  timore  , la  speranza  , 
l’amore,  la  gratitudine  coi  mille  svariati  feno- 
meni. E però  essi  ora  si  espandono  dietro  alle 
grazie,  e squisitezze  di  natura,  e poi  rientrati  in 
sè  provano  le  più  soavi  tenere , e delicate  emo- 
zioni; ora  in  faccia  alla  sublime  maestà  ed  im- 
mensità di  lei  si  ristringono,  e sentono  il  pro- 
prio nulla  , e poi  provano  vigorosi  ed  elevati 
affetti  che  li  slanciano  verso  l’ indefinito.  Onde 
nello  spettacolo  della  natura  intendono  un  fe- 
lice accordo  d’incantevole  varietà  con  mirabile 
semplicità  di  che  i loro  istinti  e facoltà  più 
armonizzandosi  insieme  acquistano  direttura  , 
vigore,  elevatezza  nei  pensieri,  purezza  e no- 
biltà negli  affetti , brio , vivacità  nelle  imma- 
gini ; sicché  quali  di  essi  esprimono  con  luce 
e calore  il  patetico  , ■ quali  il  sublime  , quali 
il  grazioso , sotto  tutti  i loro  aspetti  e quali 
il  grazioso  , il  patetico  , il  sublime  nei  vari 
contemperamenti  da  risultarne  lavori  artistici 
tutti  armonizzanti  perchè  conformati  allo  squi- 
sito, e stupendo  magistero  della  natura,  la  quale 
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dispiega  la  varietà  , la  gradazione  del  grazioso 
del  patetico  del  sublime,  e la  consonanza  fra  di 
loro.  E però  sì  la  storia,  che  lo  spettacolo  della 
natura  essere  pascolo  alla  poesia , perchè  con- 
siderata secondo  lo  spirito  del  Cristianesimo  per 
cui  l’arte  Cristiana  accoppia  insieme  verità,  bon- 
tà , e bellezza , siccome  quella  che  risguarda 
E uomo  qual’  essere  che  tiene  del  finito  e del- 
1’  infinito  , spetta  a se , a suoi  simili,  alla  Pa- 
tria, al  genere  Umano,  alla  Natura,  a Dio. 

Dafiaello  dietro  al  vasto  piano  Cattolico  si 
investì  di  tutti  gl’  ideali,  fermo  però  a sottordi- 
nare gl’  infimi , e medi!  ai  supremi  per  cui  li 
appura  e nobilita;  fa  capitale  di  tutte  le  risorse 
tecniche  dispiegate  poi  all’uopo  secondo  le  toc- 
cate condizioni  se  opportune  per  quanto  basti, 
gradate,  armonizzate  egli  alla  verità  nobile,  e 
graziosa  , alla  semplicità , al  candore  ai  puri 
sentimenti  formanti  il  fondo  della  scuola  spiri- 
tuale, intese  ad  unire  le  forme  precise,  le  cor- 
rette attitudini,  la  prospettiva,  e ben  altri  pregi 
della  scuola  naturalista  pigliando  a guida  la  na- 
tura il  più  finamente  studiata,  per  inspirazione, 
il  cuore  temperato  al  genio  cristiano,  per  iscopo 
interno  della  pittura  1’  unione  delle  più  eletta 
forma  , e della  più  bella  poesia.  Avesse  pur 
avuto  l’Urbinate  la  purezza  del  beato  Angelico 
chè  col  suo  eminente  genio  artistico,  pel  suo  te- 
nace proposito  avrebbe  anche  in  maggiore  per- 
fezione sollevata  la  pittura  ; sì  la  rettitudine  mo- 
rale conferisce  all’  elevatezza  del  pensiero , alla 
fecondità  dell’immaginazione!  Vi  erano  già  state 
tre  scuole  P una  non  abbastanza  sollecita  della 
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forma,  perche  faceva  sua  delizia  la  poesia;  l’altra 
soverchiamente  curante  la  forma,  fino  a sacrifi- 
carle l’ideale;  una  terza  o a meglio  dire  alcuni 
pittori  dati  ad  accoppiare  la  poesia  colla  forma 
non  sì  però  che  non  restasse  pur  a desiderare  di 
meglio  , detti  eccletici.  La  scuola  spiritualista 
cominciò  dal  medio  Evo.  Il  cristianesimo  aveva 
improntati  di  sè  gl’istinti,  e le  facoltà  umane, 
e però  la  pittura  rattemperandosi  al  raggio  del- 
l’eterna bellezza  si  fece  ad  incarnare  alti  con- 
cetti , e a risvegliare  nobili  sensi.  Giotto  attinse 
ad  Assisi  il  senso  degl’  ideali  cristiani , l’ espres- 
sione poetica  de’  profondi  affetti  del  cuore  , 
l’umiltà  nelle  sue  più  modeste  maniere,  l’amore 
nelle  sue  estasi  sublimi , la  candida  grazia , e 
l’ingenua  semplicità  se  non  che  componendo  con 
soverchia  simmetrìa,  stava  anche  lungi  dalla  va- 
rietà della  natura  alla  quale  più  si  accostarono 
Menami  e il  Gaddi,  ammorbidendo  il  disegno, 
facendo  più  scelte  le  forme,  l’espressione  più 
toccante,  più  armonica  l’insieme  e però  ritrassero 
la  grazia  senza  smorfie , la  gioia  senza  sforzo , 
la  gravità  contegnosa  senza  burbanza  ; tuttavia 
mancava  alla  pittura  il  rilievo  , la  prospettiva 
aurea,  l’armonia  de’ colori,  le  proporzioni  del 
nudo,  la  squisitezza  delle  forme,  le  grazie  de’con- 
torni;  perciò  Taddeo  intese  a progredire  nella 
freschezza  , e vivacità  del  colorito  , nell’  unire 
alla  grazia,  all’ingenuità  la  verità,  il  movimento 
delle  fisonomie , e curò  delle  qualità  tecniche 
che  difettavano.  Ma  vedi  sempre  castigate  le 
composizioni,  maestoso  il  portamento,  tempe- 
rate le  movenze.  Quello  che  poggiò  più  sublime 
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in  fatto  di  poesia  fu  il  beato  Angelico  il  quale 
vincolò  al  maggior  segno  la  pittura  colla  Reli- 
gione. Egli  dalla  fede , dalla  speranza  , e dalla 
carità  derivò  i più  alti  concetti,  le  più  nobili, 
e pure  emozioni;  e però  ebbe  la  forza  e la  gra- 
zia, il  bello,  il  sublime  mirabilmente  accoppia- 
ti , talché  a mirare  i suoi  quadri  ti  senti  inspi- 
rato il  cuore,  elevare  la  mente  in  regioni  serene 
dove  il  piacere  si  confonde  colla  virtù.  Se  non 
che  quanto  egli  cercò  la  profondità  della  pit- 
tura neglesse  la  varietà  , la  vastità  delle  parti 
tecniche  , curò  solo  le  più  necessarie  siccome 
quello  che  concentrò  tutta  Y anima  nel  volto 
quasi  solo  riflesso  della  mente  , e del  cuore. 
La  scuola  Umbra  e Senese  proseguirono  l’inten- 
dimento delle  scuole  spiritualiste,  nell’ esprimere 
i pietosi  slanci,  i puri  affetti,  gl’ideali  cristiani 
da  poco  approntare  de’  partiti  tecnici  soltanto 
progrediti.  Il  Francia,  il  Giambellini,  e il  Peru- 
gini avvedutisi  di  sì  grave  manco  ebbero  l’animo 
a dare  alla  bellezza  ideale  più  pieno  disegno  , 
più  armonia  e più  varietà  di  composizione,  pro- 
spettiva aerea , miglior  colorito  non  sì  però  che 
in  fatto  di  tecnica  perfezione  non  lasciassero 
anche  a desiderare.  A supplire  alla  quale  mancan- 
za delle  scuole  Spiritualisti  incominciò  a Firenze 
la  scuola  Naturalista  dal  Gioberti,  il  quale  applicò 
le  leggi  di  prospettiva , promosse  il  miglior  ac- 
cordo fra  le  ombre,  e la  luce.  Il  Ghirlandajo  e il 
Signorelli  arricchirono  la  pittura  di  più  schietti 
contorni  di  più  saggia  composizione  , di  mi- 
gliore prospettiva,  e rilievo.  Il  Massaccio  l’av- 
vantaggiò coi  posare,  collo  scortare  le  figure, 
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coll’  anotomia.  Appresso  da  altri  cercossi  più 
pieno  il  disegno,  la  magìa  del  colorito  mercè 
della  trasparenza , vigore  , armonia  , si  cercò 
maggiore  il  rilievo  per  migliorata  prospettiva. 
Il  Vinci  trasse  partito  dalla  geometria  , dalla 
anatomia  per  appurare  il  disegno  , per  recare 
a perfezione  il  chiaro-oscuro.  Il  Buonarroti  pro- 
mosse quel  largo,  quel  grandioso  non  veduto 
nè  prima  nè  poi  , diede  prove  maravigliose  , 
anzi  uniche  di  scorti,  di  movenze,  di  atteggia- 
menti i più  malagevoli  che  a studio  cercava  per 
darsi  il  vanto  di  superare  le  maggiori  scabrosi- 
tà ; di  qui  facile  il  trapasso  a ridurre  a calcolo 
T inspirazione,  per  guisa  che  il  disegnare  corret- 
tamente, il  colorare  sugosamente  l’ aspetto  mate- 
riale delle  cose , e l’ uomo  esteriore  fu  il  colmo 
dell'  arte  ; donde  le  squisitezze  sensuali , i pre- 
stigiosi ardiri , e però  la  morte  della  poesia  , 
difiatto  il  sensibile  sopraffacendo  T ideale  , il 
bello  e il  sublime  lasciarono  fra  loro  un  abisso 
di  mezzo  col  farsi  1’  un  sensuale  , Y altro  pre- 
stigioso. Tutto  si  trasmodava  per  supplire  al- 
l’ideale, e alla  poesia  del  fondo  si  surrogava  la 
poesia  delle  parti  tecniche.  Non  più  nell’Artista 
raccoglimento  , non  più  una  maturata  compo- 
sizione , attesoché  egli  più  attingeva  alimento 
dalla  tradizione  , nè  ispirazione  dal  fondo  del 
cuore , ma  solo  dalle  passeggiere  circostanze 
della  società  dalle  proprie  mire  egoistiche.  Egli 
si  avvallava  a palpare  le  umane  passioni , del 
pari  disposto  a fare  vezzi  al  vizio  , alla  virtù , 
per  lo  stesso  ciò  che  solucherà  il  senso , e ciò 
che  inspira  il  cuore,  ciò  che  eleva,  e ciò  che 


- 56  — 


deprava  l’ umana  natura.  Per  lui  era  il  mede- 
simo il  dipingere  la  Venere  cascante  di  vezzi , 
e la  Vergine  tutta  innocenza  e candore,  il  Giove 
adultero  , e il  Cristo  crocifisso  , i Gladiatori 
tutti  ferocia,  e i Martiri  tutta  rassegnazione,  gli 
Eroi  pagani  tutto  orgoglio,  e i Santi  tutta  umil- 
tà. In  breve  non  riguardava  più  l’arte  qual’opera 
di  cuore  e d’intelletto  meritoria  o rea  secondo 
che  mette  negli  animi  puri  od  ignobili  germi, 
ma  solo  qual  mezzo  di  fortuna  da  ciliare  gli  uo- 
mini, e addormentarli  quale  incantevole  sirena 
presso  l’abisso.  I meno  corrotti  pittori  parevano 
indovinare  la  verità,  non  conoscerla,  ammirar- 
la, non  amarla,  avevano  alti  concetti,  ma  poco 
profondi,  sentimenti  religiosi,  ma  poco.  Cristiani, 
perchè  loro  maucava  l’intimo,  e completo  senso 
degl’ideali  cristiani,  senso  posseduto  solo  dalla 
scuola  Spiritualista  che  animata  da  profonde 
convinzioni  disdegnava  onori,  ricchezze,  non 
paventava  scherni,  e moteggi  perchè  ferma  ad 
esprimere  gli  alti  veri  che  si  venivano  abbuian- 
do, e destare  i nobili  sensi  che  si  venivano  at- 
tutando quale  protesta  generosa  contro  i pittori 
che  accrescevano  carne  soffocando  lo  spirito. 
Perlochè  si  giunse  perfino  a paganizzare  gli 
ideali  cristiani  e a cristianizzare  i pagani.  I Pit- 
tori andando  presi  all’arte  pagana  tutta  grazia, 
tutto  splendore  si  piacevano  pure  delle  idee,  e 
dei  sentimenti  per  quella  sì  bene  espressi;  sic- 
ché avendo  a trattare  subbietti  cristiani  per  non 
venir  meno  alla  leggiadria  dell’arte  antica  non 
esitavano  ad  appressarli  ai  tipi  pagani.  E poi- 
ché non  potevano  non  riconoscere  la  maggiore 
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elevatezza  de’ concetti,  e la  maggiore  nobiltà  di 
sentimenti  cristiani  si  sentivano  insieme  tratti  a 
cristianeggiare  i tipi  pagani  ove  pur  lo  potesse- 
ro, salva  la  bellezza  della  forma.  Onde  che  vo- 
lendo essere  pagani  non  poterono  del  tutto  per 
farvi  contrasto  le  massime,  e i costumi  cristia- 
ni , e potendo  essere  nell’  arte  Cristiani  non 
vollero  perchè  inchinevoli  allo  spirito  gentile. 
E però  loro  nè  venne  fatto  serbare  pura  la  for- 
ma pagana  , nè  condurre  a perfezione  1’  arte 
cristiana.  Conciossiachè  le  idee  e sentimenti  se- 
condari sottraiti  all’  influsso  del  genio  cristiano 
fu  forza  trasmodarli , alterarli  affine  di  presti- 
re  , e sedurre  tanto  che  si  postergò  il  propo- 
sito di  raccostare  la  grazia , 1’  eleganza , il  su- 
blime , il  patetico , la  regolarità  , 1’  anima  , il 
calcolo  , il  fuoco.  Nè  ebbero  altrimenti  scusa 
a tanta  negligenza  della  poesia  dalla  troppo  me- 
schina forma  della  scuola  Spiritualista,  la  quale 
l’era  venuta  migliorando,  avvegnaché  avesse  tut- 
tavia lasciato  che  bramare  di  più.  Per  ben  altre 
più  profonde  cause  l’arte  pittorica  si  sviò  dalla 
poesia  per  correre  dietro  alla  forma.  Perchè  so- 
praffatto lo  spirito  Cristiano  da  nuovi  interessi 
che  preoccupavano  gli  uomini,  seppe  duro  all’or- 
goglio umano  sobbarcarsi  alla  fede,  alla  vollutà 
aspettarsi  nella  vita  avvenire  la  felicità,  si  volle 
fare  della  terra  l’Eden;  quindi  il  senso,  l’im- 
maginazione dettan.do  legge  alla  mente  al  cuo- 
re, si  volse  alla  creatura  l’energia  data  per  più 
nobile  fine , sicché  1’  arte  ministrò  gioie  impu- 
re, passaggiere  e colla  bellezza  sensuale  alienò 
dalla  bellezza  morale. 
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Di  che  è spiegabile  la  decadenza  della  Pit- 
tura, mentre  la  ragione  del  uso  delle  parti  tecni- 
che , del  loro  grado  , del  loro  accordo  non  si 
derivò  dalla  poesia,  ma  dal  proposito  di  aggra- 
dire all’immaginazione,  al  senso.  11  perchè  era 
riserbato  ad  un  genio  poderoso,  a Raffaello,  gua- 
dagnare nell’  intensità  della  Pittura  cioè  nella 
poesia  , quanto  il  Massaccio  aveva  guadagnato 
nell’estensione,  o nelle  parti  tecniche,  e pro- 
vare nell’  estensione  quanto  la  scuola  Umbra  e 
Sanese  aveano  vantaggiato  la  poesia,  affine  di 
dar  immagine  e corpo  all’  ideale  e anima  al 
sensibile.  A tal  uopo  l’Urbinate  inframmezzando 
il  Perugino  e il  Buonarroti  dava  alla  pittura 
quel  morbido  quel  largo,  e insieme  quel  pate- 
tico, e quell’ideale  che  innamora  e rapisce,  al 
che  egli  ebbe  duopo  per  1’  una  parte  miglio- 
rare gl’ideali,  per  l’altra  di  curare  l’eccletismo 
qual  mezzo  per  esprimerli  secondo  le  divisate 
condizioni,  e così  valse  a porre  in  bell’accordo 
verità,  bontà,  e bellezza  da  risvegliare  l’aspira- 
zione all’assoluto  e rispetto  al  grazioso,  e al  su- 
blime; così  tolse  ogni  scusa  al  naturalismo,  e 
allo  spiritualismo:  che  forma  e poesia  non  pos- 
sano dispiegarsi  che  a mutuo  danno  dacché  diede 
a vedere  che  anzi  si  conferivano  l’un  l’altro, 
purché  le  risorse  tecniche  vengano  adoperate 
qual  mezzo  all’espressione  limpida,  e viva  della 
poesia.  Io  qui  lascio  di  abbattere  le  obbiezioni 
che  vengono  mosse  contro  l’eccletismo  applicato 
alla  pittura,  chè  mi  dilungherei  di  troppo.  Solo 
non  so  tenermi  dall’ osservare  che  certi  moderni 
impugnatori  di  esso  se  ne  sono  formata  un’idea 
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inesatta  come  quelli  che  hanno  avuto  l’occhio 
a que’ pittori  che  nel  passato,  e anche  novella- 
mente  lo  hanno  mal  praticato,  nè  si  sono  dato 
pensiero  di  ravvisarlo  in  Raffaello  che  ne  porge 
la  più  luminosa  prova , nè  anche  hanno  fatto 
ragione  delle  cause  che  tolsero  ai  Caracci,  e ai 
loro  seguaci  di  farne  del  tutto  buona  prova  es- 
sendoché in  loro  hanno  meglio  avvisato  quello 
che  manca  che  al  moltissimo  di  buono  che  è 
in  essi  per  ragione  appunto  dell’eccletismo  che 
altamente  professarono.  D’ onde  cotanto  accani- 
mento ? Da  ciò  perchè  si  teme  esso  detrarre 
alla  poesia.  Ma  quante  volte  sia  giusta  le  di- 
scorse condizioni  adoperato  non  le  conferisce 
anzi  moltissimo?  A che  andar  insinuando  aversi 
a lasciare  anche  da  parte  lo  stesso  Raffaello  per 
istudiare  di  preferenza  i Pittori  che  nel  44  e 45 
secolo  fiorirono  ? 0 il  problema  per  noi  accen- 
nato non  venne  da  lui  mirabilmente  sciolto,  e 
allora  si  dichiari  chi  meglio  lo  abbia  risoluto, 
o egli  ne  ha  dato  splendida  soluzione  a che  co- 
tanto affannarsi  per  alienare  i studiosi  della  pit- 
tura dall’  aver  lui  a Maestro  di  preferenza  ? 
Forsechè  l’Urbinate  manca  di  candore  di  grazia, 
di  semplicità,  di  decoro,  di  maestà,  di  poesia 
rarissime  qualità  cotanto  ammirate  ne’  Pittori 
del  44  o 4 5 secolo?  E innoltre  non  rifulge 
egli  di  pregi  tecnici  eminenti  che  in  quelli 
vanamente  tu  cerchi  maggiore  eleganza  di  sti- 
le , più  scieltezza  di  forme  , più  bellezza  di 
contorni  più  armonia  in  tutte  le  parti  ? Solo  oc- 
correrà più  studio , ma  il  profitto  sarà  di  gran 
lunga  maggiore.  Troppo  1’  umana  natura  per 
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cessare  fatica  inchina  a cercare  il  tutto  nella 
parte  da  far  poco  caso  della  bellezza  della 
forma  per  la  poesia,  o di  questa  per  quella; 
ond’è  che  il  Raffaello  vuol’ essere  precipuamente 
studiato  ; egli  mostra  il  tutto  coll’  aver  curato 
la  poesia  al  maggior  segno,  e coll’avere  insie- 
me stupendamente  praticato  l’ eccletismo  qual 
mezzo.  Studiato  lui  con  amore  torna  più  facile 
vantaggiarsi  degli  altri  che  sono  stati  prima 
quanto  a poesia  , o dopo  quanto  a ulteriore 
tecnica  perfezione  quale  il  colorito  più  traspa- 
rente , più  morbido  che  riproduce  più  secondo 
verità  la  natura.  Io  qui  farò  fine;  chè  parmi 
dall*  una  parte  avere  bastevolmente  esaurito  il 
mio  tema , e dall’  altra  il  tempo  dato  al  favel- 
lare è già  trascorso.  Ma  prima  di  terminare  la- 
sciate , o Giovani  egregi , lasciate  che  io  pene- 
trato del  futuro  destino  della  pittura  con  sincera 
effusione  di  cuore  vi  ripeta  quelle  memorande 
parole , che  al  mirare  il  proprio  figlio  onorato 
di  premi , tutto  commosso  proferiva  il  celebre 
Aguessau;  o mio  figlio,  diceva  egli,  ciascuno  di 
questi  premii  sia  per  te  un  successo  , ciascun 
successo  sia  per  te  una  virtù.  Possano  queste 
gravi  parole  profondamente  stamparsi  nell’  ani- 
mo vostro  da  penetrarvi  delia  dignità  della  pittu- 
ra, svolgere  negli  Uomini  l’aspirazione  alla  bon- 
tà , alla  verità  mercè  la  bellezza.  E perchè  non 
vi  venga  mai  meno  il  coraggio  abbiate  del  con- 
tinuo innanzi  alla  mente  quel  volli , sempre 
volli  , fortemente  volli  dell’  Astigiano  che  di 
giovane  discolo  divenne  una  delle  prime  glorie 
d’Italia;  e però  riponete  la  vostra  ricompensa 


sovrattutto  nelle  soavi  intime  e serene  gioie  della 
coscienza  ; nell’  idea  del  dovere  , nel  concetto 
della  vostra  dignità  cercate  il  conforto  mag- 
giore all’  operare , così  cesserete  il  mal  vezzo  di 
voler  di  corsa  e a un  tratto  la  perfezione,  di  te- 
nervi d’  assai  mentre  siete  dappoco , di  astiare 
gli  eguali , di  disdegnare  i grandi , e soprattutto 
vi  guarderete  dalla  tentazione  di  venale  interes- 
se, e di  onore  passaggiero  trascinando  nel  fango 
la  vostra  dignità.  Ma  innanzi  tutto  penetrativi 
del  primo  illuminatore  , del  primo  inspiratore 
il  Cristianesimo  fonte  inesausta  di  verità , di 
bontà  e di  bellezza,  sicché  mai  non  vi  esca  di 
mente  essere  la  superiorità  de’  nostri  Artisti  e 
pittori  massimamente  dovuta  al  Cristianesimo 
da  loro  meditato.  Voi  pure  , o Giovani  egregi , 
studiatelo  , che  a voi  pure  verrà  fatto  porre 
armonia  fra  la  vostra  immaginazione , il  vostro 
cuore  , ed  il  vostro  intelletto  da  potere  alta- 
mente ideare  e nobilmente  sentire.  Oh  quanto 
la  fatica  vi  sarà  soave  riguardata  mezzo  a no- 
bile fine,  oh  la  gioia  intima,  e pura  che  pro- 
verete mano  mano  che  vi  sentirete  crescere 
il  valore  da  poter  poi  fare  bella  la  patria  no- 
stra dell’  antica  sua  gloria.  E dell’  avveramento 
di  sì  liete  speranze  sono  per  me  dolce  prelu- 
dio i prernii  che  ora  riportate  , mi  è arra  lo 
illuminato  zelo  de’ Professori  che  vi  dirigono, 
mi  è argomento  il  favore  del  Governo , mi  è 
prova  solenne  1’  affluenza  di  tutti  gli  ordini 
sociali  , che  con  ciò  mostrano  di  pigliare  a 
cuore  le  arti  belle,  e di  volervi  confortare  al- 
P intrapresa  carriera.  Si  può  egli  esigere  prova 
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di  valore  dagli  Artisti  voluti  conniventi  a frivo- 
lezza o negletti  ? Le  arti  belle  non  sono  già 
fatte  per  ingannare  la  noia,  nè  per  divertire  gli 
animi  dalle  cose  gravi , nè  per  addormentarne 
nella  nostra  pochezza.  Alle  classi  facoltose  spetta 
massimamente  dar  mano  ad  un  vero  risorgi- 
mento delle  arti  belle  e della  pittura  coll’ ordi- 
nazione di  utili  e nobili  soggetti.  Fine  una  volta 
di  far  servire  le  arti  alle  inezie,  ai  trastulli.  La 
pittura  non  toccò  Ella  il  sommo  della  gloria 
quando  clero,  nobili,  e cittadini  gareggiarono 
nell’  ordinare  nello  splendere  guardando  allo 
splendore  della  Religione,  al  decoro  della  Pa- 
tria? E clero,  e nobiltà,  e cittadini  rinnovino 
quegli  esempi,  e non  mancherà  il  genio  a rinno- 
vare gli  antichi  prodigi  dell’  arte.  Da  voi  dun- 
que , o Signori , questi  giovani  si  promettono 
conforto,  da  voi  il  frutto  di  loro  onorate  fatiche, 
da  Voi  la  propria  dignità.  Quindi  per  gran  parte 
dipende  da  voi  il  fiorire,  o lo  scadere,  il  tor- 
nare salutare  o nociva  al  pubblico  costume  la 
pittura.  Voi  però , o Giovani  egregi , anche  ne- 
gletti durate  da  forti  , non  mancate  a Dio  dal 
quale  avete  l’ingegno,  non  agli  uomini  cui  siete 
tenuti  accendere  del  vero,  del  bene  colla  bellez- 
za, non  alla  dignità  dell’arte,  non  al  vostro  de- 
coro chè  sarà  maggiore  il  merito  vostro  più  sono 
le  difficoltà,  e se  pure  dovesse  mancarvi  (il  che 
spero  non  sarà),  la  protezione  de’presenti,  non 
mancherà  a voi  la  stima  , e la  riconoscenza 
degli  avvenire. 
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ortunose  circostanze  impedirono  all’Ac- 
cademia il  dispensare  solennemente 
ne’  tre  passati  anni  le  sue  medaglie  di 
onore.  Oggi  finalmente  le  festeggia  insieme  a 
quelle  di  quest’anno  compiendo  un  atto  ad  essa 
tanto  caro  e gradito,  quanto  troppo  ritardato  e 
desiderato.  Eccomi  adunque  a prendere  anch’io 
la  mia  doverosa  parte  in  questa  patria  giuliva 
festività  artistica,  rapportando  gli  atti  quadrien- 
nali ( 4848-54  ) dell’Accademia  con  le  memorie 
de’  suoi  defunti. 

Non  appena  l’ Accademia  ebbe  messo  in 
luogo  del  defunto  Antonio  Serra , Filippo  Anto- 
lini (20  Febbraro  4848)  maestro  delle  archi- 
tettoniche  discipline,  e supplente  alla  scuola  di 
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pittura  Fausto  Muzzi  per  espatrio  di  Pietro  Fan- 
celli, le  morì  Antonio  Bàsoli  uno  de’ suoi  più 
diletti  e riveriti  professori  , e del  quale  Bolo- 
gna debbe  gloriarsi,  come  Venezia  di  un  Bor- 
sate» , Milano  di  un  Sanquirico  e di  un  Alber- 
tolli:  imperocché  nella  decorazione  teatrale  e 
nell’  ornamentaria  può  dirsi  un  capo  scuola. 
Niuno  ebbe  mai  maggior  fecondità  inventiva  ; 
niuno  più  erudito  nell’arte  sua:  niuno  che  più 
di  lui  operasse  lasciando  tale  un  emporio  di 
cose  sue  e dipinte  e disegnate  ed  incise  da  ap- 
prestare a’  giovani  artisti  tesoro  inesauribile  di 
cognizioni  , d’ imagini  , di  fantasie  , di  concet- 
ti , di  verità.  Provino  P asserto  285  camere  da 
lui  dipinte,  455  scene  teatrali,  656  quadri  e ad 
olio  e a tempera , 597  in  disegno  e all’  acque- 
rello , 655  stampati,  155  volumi  composti  di 
25,105  disegni  copiati  o delucidati  a studio 
da  520  autori.  Le  quali  cifre  io  tolgo  dalle  sue 
minutissime  ed  ingenue  memorie  , che  mi  ser- 
viranno a dire  della  sua  vita. 

Nacque  a’  18  di  Aprile  del  1774  in  Castel 
Guelfo  terra  del  bolognese  antico  feudo  Mal- 
vezzi. Dal  padre  suo  Lelio  Andrea  ch’era  buon 
quadraturista  secondo  il  gusto  de’ tempi,  ricevè 
i primi  impulsi  all’  arte  , per  la  quale  mostrò 
sin  da  fanciullo  straordinaria  naturale  disposi- 
zione ; onde  fu  collocato  presso  un’  avola  che 
dimorava  in  Bologna,  affinchè  a buoni  e rego- 
lari studi  si  educasse.  Difatto  studiò  algebra  e 
geometria,  insegnategli  da  un  padre  carmelita- 
no-scalzo : poi  gli  elementi  di  disegno  nelle 
scuole-pie.  Ebbe  da  Vincenzo  Mazza  lezioni  di 
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architettura  c prospettiva , e , morto  questi , di 
ornato  ancora  nelle  scuole  dell’  Accademia  Cle- 
mentina. Da  Vincenzo  Martinelli  fu  assistito  nello 
studio  del  paesaggio.  Da  Petronio  Fancelli  ap- 
parò la  pratica  del  chiaroscuro  e del  colore  per 
la  dipintura  delle  camere  , e , vista  da  Mauro 
Bracciòli  quella  delle  scene  teatrali,  di  essa  in- 
namorò. Il  conte  Ulisse  Aldrovandi  fautore  cal- 
dissimo dell’ arti  e degli  artisti  gli  aprì  la  pro- 
pria biblioteca,  ove  insieme  con  l’amico  Pela- 
gio Palagi  artista  tuttor  vivente  di  splendidissima 
nominanza,  cominciò  a far  tesoro  d’ogni  eru- 
dizione relativa  all’arte  sua 

Non  avea  vent’  anni  , che  già  la  fama  di 
molti  suoi  lavori  eseguiti  in  Bologna  in  ogni 
genere  di  prospettive  ed  ornati  , allargandosi , 
fu  chiamato  più  volte  ad  operare  a Cento;  più 
tardi  a Trieste  (480-1),  ove  stette  sei  mesi,  e 
per  aver  dipinto  nel  palazzo  di  certo  Perez  ric- 
chissimo negoziatore , avrebbe  potuto  ir  seco  a 
Vienna,  indi  in  America,  se  potente  amore  allo 
studio  dell’arte,  ch’egli  diceva  potersi  appren- 
der solo  in  Italia  , noi  consigliava  a stare.  Ri- 
tornato in  Bologna,  e vedendo  il  guadagno  so- 
pravvanzargli  il  bisogno,  chiamò  presso  di  sè 
due  fratelli  Luigi  prima,  e pochi  anni  appresso 
Francesco,  i quali  volle  istruiti  alla  pittura:  il 
primo  nella  parte  ornamentale,  l’altro  nella  fi- 
gura. Da  entrambi  si  fece  poi  sempre  coadiuva- 
re , degnamente  corrisposto , nelle  sue  opere  ; 
e cou  essi  visse  continuo  in  dolcissima  concor- 
dia fraterna , d’ arte  , e d’ interessi.  Due  volle 
nel  4802  fu  a condur  lavori  a Spilimbergo,  e 
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in  quest’  anno  sarebbe  andato  scenografo  del 
teatro  italiano  a Pietroburgo  se  quell’ appaltatore 
non  falliva  poco  dopo  il  contratto. 

Dagl’indefessi  studi  e lavori  noi  distrassero 
mai  i tempi  che  correvano  fortunosi  per  le  po- 
litiche vicende  cagionate  in  Italia  dalla  rivolu- 
zion  francese  del  90;  durante  le  quali  il  nostro 
Antonio  , avuta  nomina  di  sottotenente  della 
Guardia  Civica , vi  rinunziò  per  aver  esclusiva- 
mente rivolto  il  pensiero  a’ propri  studi.  Intanto 
il  generale  mutamento  delle  cose  civili  fondeva 
l’Accademia  Clementina  in  altra  Nazionale  (-1805) 
composta  di  trenta  sodali  con  voto,  otto  de’ quali 
professori  insegnanti  , più  due  aggiunti  alle 
scuole  di  architettura  ed  ornato,  della  qual  ul- 
tima fu  eletto  il  Bàsoli  con  lo  speciale  incom- 
bente di  dirigerne  la  parte  elementare. 

Più  di  dicci  anni  durò  così  , cioè  fino  a 
quando  mutate  nuovamente  le  cose  d’  Italia 
(1815),  e ritornato  Pio  VIS  alla  sua  Sedia  Pon- 
tificale, fu  nella  riforma  della  conservata  Acca- 
demia promosso  a!  grado  di  professore  coll’in- 
dipendenza dell’accennato  insegnamento.  In  que- 
sto corso  di  tempo  operò  molto,  perciocché  io 
trovo  aver  egli  dato  alla  sua  scuola  (1817)  un 
suo  esemplare  di  dodici  tavole  per  istudio  della 
pianta  di  acanto  inciso  dal  fratello  Luigi  in  due 
modi  a contorno,  e all’acquerello;  aver  egli 
dipinto  gran  numero  di  stanze  iu  ogni  maniera 
di  quadrature  ed  ornati,  fra  le  quali  oltre  suoi 
quadri  di  paesi  e prospettive  , innestava  analo- 
ghe figure  ; e varie  gliene  colorirono  un  Pala- 
gi , un  Fancelli  ( Pietro  ) , un  Guizzardi  , un 
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Giani , un  Valiani  , e dopo  questi  il  fratello 
Francesco  da  poi  eli’  ebbe  fatto  di  disegno 
buono  e bastevole  studio.  Trovo  inoltre  i teatri 
Felicini  , Marsigli  e Contavalli  da  lui  dipinti 
co’  rispettivi  sipari , molte  scene  , e interni  di 
palchi.  Trovo  che  il  teatro  comunale  quando  si 
mise  a festa  notturna  per  solennizzare  la  pace 
che  parve  fermata  in  Europa , egli  ne  dipinse 
la  gran  sala  in  quattordici  dì  (-1809)  aiutato 
dagli  artisti  Caponeri,  Sangiorgi,  Ricci,  Pe- 
lagalli  , Alberoni  ed  altri.  Per  questo  teatro 
ne’suoi  grandi  annuali  spettacoli  venne  poi  via 
via  dipingendo  le  scene  che  gli  fruttarono  quali 
più  quali  meno  onore  tutte  di  publico  plauso; 
e P insigne  prospettico  Francesco  Cocchi  suo 
amatissimo  allievo  mi  dice , che  specialmente 
una  reggia  di  Semiramide  per  invenzione,  per 
colore  ed  effetto  era  una  meraviglia.  La  mag- 
gior parte  delle  scene , quadri  e disegni  operati 
in  quell’  epoca , fu  da  lui  insieme  al  prefato 
discepolo,  di  cui  si  gloriò  sempre,  publicata 
per  incisioni  a semplice  contorno  in  un  libro 
di  cento  fogli , all’  oggetto  che  su  questi  potes- 
sero i giovani  studiare  con  ombre  1’  effetto. 

Per  porre  in  atto  un  suo  ardentissimo  de- 
siderio nel  4805  partiva  alla  volta  di  Roma 
insieme  con  Giuseppe  Nadi  , P architettore  del 
teatro  Contavalli  e del  palazzo  Aldini  al  monte, 
del  lapidario  P.  Mandini , e di  Filippo  Schiassi 
grande  maestro  di  epigrafìa  latina  e di  antichità. 
Se  di  sì  dotta  compagnia  il  Bàsoli  approfittasse 
per  erudirsi  vieppiù  la  mente  non  è a dire  , 
specialmente  sui  monumenti  d’  arte  di  cui  è 


ricca  superbamente  1’  eterna  città.  Di  alcuni  di 
assi  fece  ricordi  in  carta , e serbò  vedute  in 
buon  numero  de’ punti  più  pittoreschi  in  cui 
s’avvenne  durante  il  viaggio,  e precipuamente 
ne’  sublimi  e poetici  contorni  di  Doma  , arri- 
vando sino  a Tivoli  ; e sarebbe  andato  anche 
più  in  là,  a Napoli,  se  non  l’avesse  trattenuto 
paura  de’  tremoti  che , simili  agli  spaventevoli 
delle  Calabrie  del  1785,  rovinavano  allora  este- 
sissima parte  del  regno  , e desolavano  quella 
città. 

Undici  anni  dopo  avrebbe  potuto  ritornare 
a Roma,  ed  altri  due  appresso  a Napoli  sceno- 
grafo di  que’  due  maggiori  teatri  , tanto  era  il 
grido  che  aveva  levato  di  se  nella  teatrale  di- 
pintura; ma  l’impegno  della  sua  scuola  gli  fece 
donare  il  primo  contralto  all’amico  Luigi  Cini, 
e l’altro  a uno  scolaro  del  Sanquirico  celebre 
prospettivista  , per  vedere  le  cui  scene  recossi 
appositamente  in  Milano.  Egli  nota  che  in  dieci 
giorni  gliene  vide  dipingere  cinque,  quindici  in 
opera , e potè  conoscere  che  T effetto  delle  me- 
desime derivava  non  tanto  dal  modo  della  pit- 
tura, che  da  quello  con  cui  erano  illuminate: 
dal  che  trasse  novelle  cognizioni,  e portò  seco 
in  Bologna  modelli  di  que’ lumi  per  valersene, 
e scriverne  relative  memorie.  Aggiunge  che 
stette  in  Milano  dodici  giorni , ma  vi  studiò  per 
cento  ; confessando  inoltre  che  dopo  una  tal 
gita  acquistò  anche  più  ardire  di  pennello  , e 
scienza  di  colore. 

Bene  di  tutto  ciò  fe’  mostra  in  moltissime 
altre  tele  che  ebbe  a dipingere  pe’^ostri  teatri 


Comunale  , del  Corso  , Marsigli  e Contavalli  , 
non  che  per  quelli  di  Senigallia  e di  Santar- 
cangelo,  le  quali  continuarono  ad  ottenere  ap- 
plauso popolare,  e profluvio  di  laudatrici  pro- 
se , e di  poetici  serti.  Solo  una  volta  (1820  ) 
per  alcune  prodotte  al  gran  teatro  della  Comune 
nella  Semiramide  di  Mayerbeer , e nella  Vestale 
di  Viganò  fu  pùnto  da  invida  critica  in  un  gior- 
nale ( l’Àbbreviatore);  ma  nel  medesimo,  difeso 
da  quella  sapienza  di  lettere  e di  filosofìa  di 
Paolo  Costa.  Perciocché  fu  provato  che  se  quelle 
scene  non  colpiron  tanto  l’occhio  del  publico 
derivò  quella  volta  più  che  altre  dalla  mala 
distribuzione  dei  tagli  del  palco  scenico , a ri- 
paro della  quale  scrisse,  ma  invano,  alle  com- 
petenti autorità. 

Fe’ pure  un  progetto  per  teatri  notturni  e 
diurni  senza  quinte  e 'panni  con  lume  dall’alto, 
commendato  ed  approvalo  da’ primari  architetti 
del  paese. 

L’anno  appresso  cominciò  la  publicazione 
di  altre  cento  delle  sue  scene  chiaroscurate, 
ed  è un  altro  libro  pieno  di  sempre  nuovi  ed 
originali  pensieri  da  scemar  fatica  inventrice  a 
tutti  i scenografi  avvenire.  Ben  fece  il  Bàsoli  a 
darle  in  luce,  bene  i fratelli  a porle  in  rame, 
bene  Gaetano  Sandri  ed  altri  suoi  discepoli  a 
disegnarle  ! Così  almeno  la  bellezza  e bontà 
delle  invenzioni  rimane  oltre  la  vita  troppo 
breve  delle  tele  de’ teatri.  Compiuto  questo  vo- 
lume , ne  die  fuori  un  altr’  uguale  delle  vedute 
pittoresche  di  Bologna , dopo  aver  date  ancora  al 
publico  le  quattordici  porte  della  stessa  città  , 


e due  prospettive  in  gran  foglio , riprodotte  poi 
in  minor  dimensione. 

In  mezzo  a tanta  attività  di  opere , fu  an- 
cora a Ravenna  (484G)  co’ fratelli  a decorarvi 
una  gran  sala  data  a carnevalesche  danze , se- 
guitando via  via  fra  noi  a dipinger  camere  or 
operante  or  dirigente  ; e chi  volesse  conoscerne 
le  principali,  il  genere,  e per  cui,  non  ha  che 
a svolgere  altro  suo  volume  che  comprende 
altre  cento  incisioni  a contorno  di  comparti- 
menti di.  camere  publicato  nel  4827.  Nò  per  ciò 
mica  trascurava  1’  officio  di  maestro  o trasan- 
dava la  scuola;  che  questa  fornì  ancora  di  4 0 
tavole  stampate  de’  principii  di  geometria  colle 
relative  spiegazioni,  e di  42  principii  d’ornato; 
sempre  mostrandosi  verso  i discepoli  suoi  tutto 
amore  e larghissimo  d’ ogni  suo  sapere.  Me 
n’  appello  al  Cocchi  professor  di  prospettiva 
nel  nostro  artistico  istituto,  a Gaetano  Ferri  in 
quel  di  Macerata,  a Giuseppe  Badiali,  a Fran- 
cesco Bortolotti,  a Luigi  Martinelli  ed  altri  che 
sostengon  fra  noi  F onore  della  scenografia.  Ne 
chiamo  a testimoni  i cento,  anzi  i mille  che 
ricevettero  alla  scuola  del  Bàsoli  il  gusto  del 
decorare  appartamenti  , del  dispor  drapperie  , 
del  formare  ed  intagliare  mobiglie,  del  lavorar 
di  tarsia,  del  compor  sopramobili,  e quant’ altro 
di  metalli  fusi,  o cesellati  serve  al  lusso  delle 
città;  onde  Bologna  per  questa  parte  può  stare 
a paraggio  con  qualunque  altro  incivilito  paese. 
La  scuola  del  nostro  Antonio  fu  sempre  la  più 
popolata  dell’  Accademia  specialmente  dopo  che 
d’ogni  sorta  d’ornati  fu  fatto  professore  (4854), 


cioè  a lui  affidata  ancora  1’  ornamentaria  piu 
attinente  all’ architettura  che  insegnava  Leandro 
Marconi.  In  quanta  stima  poi  ed  affetto  lo  te- 
nessero i discepoli  basterà  che  io  accenni,  come 
al  terminare  delle  annue  lezioni  solevanlo  rin- 
graziare delle  amorose  e quasi  paterne  cure  con 
publici  carmi  ; e fra  sincere  acclamazioni  ac- 
compagnarlo in  folla  alla  sua  abitazione  ove  so- 
vente alcun  d’essi  facevasi  oratore,  e diceva  le 
lodi  di  lui  maestro  teoretico  e pratico  per  ec- 
cellenza; augurandogli  insieme  ogni  prosperila, 
e componendo  tale  una  scena  di  tenerezza  che 
ad  assistervi  era  impossibile  trattenere  le  lagri- 
me. Così  impossibile  non  commoversi  a sdegno 
e pietà  pensando  a una  grave  disgrazia  accadu- 
tagli la  notte  dei  4 Febbraro  1857.  Ritornava 
dal  teatro  alla  sua  casa,  quando  per  via  fu  da 
uno  scellerato  improvvisamente  assalito  e per- 
cosso con  bastone  sì  fortemente,  che  il  pover 
uomo  cadendo  sotto  il  colpo,  e battendo  l’or- 
bita destra  in  uu  sasso  , n’  ebbe  spento  1’  oc- 
chio. Al  sapersi  un  tanto  assassinio  fu  un  com- 
pianto per  lui,  un'ira  universale  contro  l’infame 
aggressore,  che  sarebbe  caduto  nelle  mani  della 
giustizia  se  il  Bàsoli,  che  ben  vide  chi  fu,  non 
l’avesse  con  virtù  sublime  taciuto.  Da  un  simil 
tratto  si  argomenti  della  bontà  e nobiltà  del 
suo  cuore.  Quasi  un  anno  stette  per  ciò  mala- 
to, e ne’ primi  quindici  dì  del  suo  infortunio 
fu  confortato  da  cinquecento  ventidue  visite  fra 
le  quali  quelle  de’  Cardinali  Legato  ed  Arcive- 
scovo, e del  Senatore.  Ciò  provi  s’era  in  paese, 
oltre  la  scolaresca , amato  e stimato. 


Malgrado  la  perdita  fatale  continuò  ad  ope- 
rare colla  stessa  energia  di  mente,  e di  polso: 
e ci  die  un’  altra  centuria  di  vari  ornamenti 
( 1858)  ; e una  pittoresca  bizzarrìa  di  un  alfa- 
beto latino  storico  , ognuna  delle  cui  lettere 
forma  un  quadro  composto  di  luoghi  , e di 
architetture , le  di  cui  iniziali  corrispondono 
alle  lettere  stesse , e ad  ogni  lettera  ogni  re- 
lativo subietto,  ed  ogni  analoga  decorazione  ed 
accessorio.  Opera  originale  ed  ingegnosissima 
messa  in  litografìa  con  bel  garbo  da  Y.  L.  Aure- 
li , e spiegata  da  G.  C.  Lossada.  Del  qual  ge- 
nere simbolico  con  ogni  sfoggio  di  erudizione 
venne  man  mano  colorendo  non  pochi  quadri, 
sedici  de’  quali  esposti  nel  1842  ebbero  l’ am- 
mirazione dell’universale  maravigliato  che  dalle 
lunghe  fatiche  l’uomo  imaginosissimo  mai  non 
riposasse,  e che  in  lui  la  forza  artistica  sem- 
brasse crescer  cogli  anni.  Honour  and  long  Life 
to  Basali,  a reai  poet  in  painting ! Onore  e lunga 
vita  a Gasoli  , vero  poeta  nella  pittura  ! Scia- 
mava in  Londra  nel  giornale  Tlie  art-union 
( I Febbraro  1845)  il  già  nostro  accademico  vo- 
tante Carlo  Pepoli  illustrissimo , parlando  di 
quest’  ultime  opere  : ma  1’  augurio  della  vita 
lunga  purtroppo  oltre  il  lustro  non  tenne , che 
lenta  idropericardia  gliela  tolse  il  50  Maggio 
dell’anno  1848;  lasciandola  egli,  si  può  dire, 
colla  matita  in  mano;  perocché  fino  all’estremo 
sanissimo  di  mente,  inventò,  disegnò  e i di- 
scepoli suoi  istruì.  Questi  e gli  accademici  col- 
leglli mestissimi  furono  a pregargli  la  pace  e 
F eterna  luce  del  cielo  nella  chiesa  di  santa 


Maria  Maddalena , ove  due  giorni  dopo  la  sua 
morte  gli  fu  fatto  il  fùnere,  non  solenne  quanto 
esser  doveva  per  tant’  uomo , cagione  i torbidi 
tempi. 

Fu  di  statura  alta,  di  persona  ben  fatta, 
di  complessione  non  dirò  forte  , poich’  ebbe  a 
sopportare  varie  malattie  cagionategli  fors’anco 
dalle  veglie  e dalle  fatiche  ; col  frutto  onorato 
delle  quali , volle  sempre  gustare  le  dolcezze 
di  una  vita  agiata.  Nel  vigore  degli  anni  si  pia- 
cque di  quelle  delizie  che  il  mondo  e la  natura 
appresta  agli  animi  informati  a gentilezza  di 
sentire.  Non  lasciò  prole  , che  niuna  donna 
condusse  all’  altare  , tenendo  non  potersi  con- 
cordare lo  studio  co’  maritali  doveri  ; ma  se 
non  figliuoli,  l’ opere  sue  gli  manterranno  glo- 
riosamente vivo  il  nome  insino  a’ più  lontani 
posteri.  Uomo  leale , aveva  su  le  labbra  facil- 
mente il  vero  , e talvolta  non  troppo  da  pru- 
denza misurato  , onde  vuoisi  che  per  questo  , 
e per  un  giudizio  accademico  in  cui  fu  giusto, 
gli  accadesse  il  disastro  dell’  occhio.  Ci  hanno 
serbato  le  fattezze  del  di  lui  volto  : in  cotto 
lo  scultore  Innocenzo  Giungi  (4820),  in  lito- 
grafìa Giulio  Schoppe  di  Berlino  (1821  j.in  tela 
ad  olio  il  bolognese  Lodovico  Lipparini  pittore 
maestro  a Venezia  (1824),  che  son  quelle  in- 
cise da  Antonio  Marchi  su  disegno  di  Napoleone 
Angiolini  (1827).  Fu  ascritto  alle  Accademie 
artistiche  di  Roma  ( S.  Luca  ) , di  Venezia  , di 
Torino , di  Firenze  ; e rallegrato  da  lettere  di 
chiari  uomini  piene  di  belle  e giusti  lodi.  Nè 
io  potrei  meglio  finire  che  con  questa  che  gli 
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scrivea  da  Venezia  il  44  del  4855  Leopoldo 
Cicognara:  » Sembra  che  il  mio  caro  Lipparini 
presagisse  che  al  suo  ritorno  da  Bologna  io  mi 
trovassi  in  quel  frequente  misero  mio  stato  di 
salute  , nel  quale  le  consolazioni  e i conforti 
morali  mi  sono  più  sensibili  , giacche  ha  vo- 
luto recarmi  un  suo  disegno  magistrale  imitato 
dalla  natura  con  quella  intelligenza  propria  di 
lei , e che  fa  fede  come  dalle  vere  fonti  del 
bello  abbia  formato  il  suo  gusto  e nudrita 
l’inesauribile  sua  fantasia.  — Difatto  io  era  mala- 
to, e se  in  ogni  momento  mi  sono  care  le  memo- 
rie de’ bravi  miei  contemporanei,  così  in  tempi 
d’infermità  quasi  mia  abituale,  mi  danno  un  sol- 
lievo che  non  saprei  esprimerle  abbastanza. 

« Mi  è quindi  grato  il  poter  porre  il  suo 
nome  vicino  a quello  dei  Migliaia,  dei  Granet, 
dei  Canella , dei  Turpin  de  Crissò , dei  Borsa- 
io, degli  Orsi,  e degli  altri  che  qual  più,  qual 
meno  levano  grido  in  Europa  nel  ramo  da  lei 
coltivato  con  tanto  magistero.  E le  assicuro  che 
il  gloriarmi  di  un  cento  disegni  originali  nel 
mio  portafoglio  di  altrettanti  artisti  che  hanno 
illustrata  l’età  mia,  mi  è di  una  consolazione 
olt«3  ogni  espressione. 

« Riceva  e legga  dunque,  caro  Professor 
Bàsoli,  li  miei  distinti  ringraziamenti,  e com- 
patisca il  cattivo  carattere , scrivendo  in  disa- 
gio, dal  letto,  e valetudinario;  ed  ove  potessi 
servirla  mi  comandi  con  libertà  , e sia  sem- 
pre sicuro  dell’  inalterabile  mia  stima  ». 

La  scuola  d’ornato  ottantadue  giorni  dapoi 
ch’ebbe  perduto  il  suo  principal  maestro  rimase 


— 57 


priva  pur  anco  del  suo  secondario  istruttore 
Antonio  Zaccarini.  La  morte  del  primo  sembra 
fosse  cagione  di  quella  del  secondo  ; avvegna- 
ché designati  dalla  voce  accademica  i candidati 
proponibili  al  Governo  pel  rimpiazzo  del  pro- 
fessore defunto , udendosi  1 Zaccarini  escluso 
dopo  avere  come  supplente  servita  la  scuola 
fino  dall’  anno  4854  , e sostenutone  solo  da 
ultimo  l’intero  insegnamento,  sensibile  ed  ap- 
prensivo uomo,  talmente  si  accorò,  che  la  mat- 
tina del  22  Agosto  non  era  più.  Nacque  egli , 
come  il  Bàsoli , in  Castel  Guelfo  da  umili  ed 
onesti  genitori  il  42  Settembre  del  4 791;  e fu 
battesimato  in  Bologna , ove  di  dodici  anni  co- 
minciò a studiare  disegno  sotto  la  direzione  di 
Giuseppe  Fancelli,  indi  del  Bàsoli  fino  al  4 808, 
che  lasciò  per  servire  quand’  uno  e quand’  altro 
quadraturista  onde  guadagnarsi  il  pane.  Lavorò 
talvolta  co’  valenti  compagni  d’ arte  Onofrio  Za- 
notti , Giuseppe  Manfredini  ed  altri , così  che 
riuscì  se  non  pittore  imaginoso,  diligente  mol- 
to : qualità  eccellente  in  lui  che  per  vari  anni , 
oltre  la  supplenza  insegnò  con  paziente  solle- 
citudine e facilità  di  metodo  la  parte  elementare 
dell’arte.  Non  oprò  cose  grandi;  ma  parecchie 
camere  e sale  da  lui  dipinte  a chiaroscuro  in 
varie  case  della  città  e del  contado  sono  de- 
gne di  lode  e di  onorevole  menzione  : prin- 
cipali le  sale  da  conversazione  nelle  case  Mat- 
tei , e llanuzzi  (Cammillo),  la  camera  data  alla 
musica  nella  casa  del  conte  Alessandro  Gambe- 
rini  di  lui  protettore  e fautore;  alcune  camere 
nel  palazzo  Hercolani,  e varie  nelle  case  Loup 
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e Salaroli.  Qualche  volta  dipinse  a tempera  di 
paesaggio , ed  è sua  la  prospettiva  dirimpetto 
all’ in  gresso  della  casa  del  segretario  Luigi  Lan- 
dini. Fu  in  Roma  (4818)  a prestar  mano  al- 
F ornatista  Natale  Zoli  faentino  che  dipinse  nel 
palazzo  ch’era  dell’Accademia  di  Francia  acqui- 
stato allora  da  Luigi  Bonaparte  ex  re  d’Olanda; 
e nei  tempo  che  stette  nella  dominante  ( quasi 
un  anno  ) , chiaroscurò  una  piccola  stanza  da 
studio  dell’  egregio  scultore  bolognese  Adamo 
Tadolini  suo  buon  amico.  Tenne  in  Bologna 
anche  1’  officio  di  visitatore  e perito  doganale 
per  gli  oggetti  di  belle  arti,  nel  quale  se  non 
fu  sempre  ( il  confessava  egli  stesso  ) giudice 
competente  , fu  però  sempre  incorruttibile  ed 
onesto.  Ebbe  questo  secondo  impiego  a miglior 
sostegno  della  sua  numerosa  famiglia  , rimasta  , 
priva  di  lui,  priva  di  tutto.  L’Accademia  alla 
pietà  del  Governo  caldamente  la  raccomandò. 

In  quell’ anno  4848  l’Accademia  oltre  al 
dolore  per  le  accennate  perdite  dovette  anche 
risentirsi  degli  straordinari  e memorandi  avve- 
nimenti politici.  E primieramente  colla  più  pro- 
fonda tristezza  nell’  animo  verificò  quanto  le 
convulsioni  di  stato  sieno  pregiudicevoli  al  pa- 
cifico esercizio  delle  beile  arti  : avvegnaché 
delle  opere  venute  ai  grandi  concorsi  tre  sole 
ebbe  a giudicarne  degne  del  lauro  : quelle  di 
architettura,  di  ornato  e d’incisione:  la  prima 
di  Ratfacllo  Dalpino  , la  seconda  di  Contardo 
Tomaselli , F ultima  di  Lorenzo  Ruggì.  Boi  si 
vide  cangiata  al  proprio  reggimento  più  di  una 
persona.  Il  marchese  cavaliere  Amico  Ricci 
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chiese  ed  ottenne  il  ritirarsi  dalla  Presidenza , 
contento  di  rimanersi  uno  de’ trenta.  Sarebbe 
a lui  succeduto  P onorevole  conte  Cesare  Bian- 
chetti, se  la  datagli  carica  non  ricusava.  Per  la 
quale  rinuncia  fu  nominato  a Pro-Presidente  il 
cavaliere  ispettore  Maurizio  Brighenti  ingegnere 
dottissimo,  confermato  poco  appresso  in  pieno 
titolo  dal  Sovrano  Pontefice.  Indi  a poco  con 
altro  e novello  incarico  chiamalo  alla  do- 
minante , cercò  fosse  colà  incarnalo  un  pro- 
getto di  riforma  della  legge  accademica , la 
quale  , svanita  allora  in  presenza  di  politico 
evento , fu  attuata  più  tardi , come  in  pro- 
gresso dirò. 

Non  diverso  dal  48  volse  per  le  nostre 
arti  il  49.  Perciocché  durando  i commovimenti 
politici  durò  il  mal  influsso  di  questi  su  quel- 
le ; non  però  tale  che  ne  facesse  abbandonare 
gli  studi , e distogliesse  o scoraggiasse  la  gio- 
ventù che  vi  atlendeva  nelle  nostre  scuole.  Bi- 
maser  queste  continuo  aperte  e pacificamente 
frequentate  in  mezzo  alle  più  terribili  combu- 
stioni di  stato  ; gli  allievi  produssero  lodevoli 
e lodati  saggi,  sì  che  l’Accademia  ebbe  a di- 
spensare con  soddisfazione  molta  presso  a cin- 
quanta medaglie  , oltre  le  grandi  ne’  concorsi 
primari  date  a Francesco  Gualandi  per  P archi- 
tettura, a Girolamo  Dalpane  pel  disegno  di  fi- 
gura , e a Marco  Manfredi  per  la  scultura.  La 
diligente  attività  mostrata  dai  giovani  entrati 
nell’  arringo  de’  premi  accademici  merita  parti- 
colare onorevole  menzione  precipuamente  in 
risguardo  delle  fortunose  circostanze  feconde 
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ili  moltissime  distrazioni  posposte  dai  giovani 
stessi  al  puro  amore  dell’arte. 

L’Accademia  riempiuto  già  il  vuoto  scanno 
magistrale  del  Bàsoli  col  Professore  Giuseppe 
Badiali  nel  settembre  4 848,  provvide  più  tardi 
a quello  di  supplente  lasciato  nella  scuola  di 
architettura  e insieme  di  ornato  dal  morto  Zac- 
carini:  prima,  nel  Marzo  4849,  col  Cav.  For- 
tunato Lodi  passato  al  grado  di  accademico  vo- 
tante ; indi  coll’  ingegnere  Carlo  Parmeggiani 
sette  mesi  dopo. 

Nel  Maggio  di  quest’  anno  méssa  la  città 
in  istato  d’  assedio  , e decretato  con  legge  sta- 
taria il  disarmo  generale  , dovevansi  dall’  Acca- 
demia consegnare  pur  anco  le  armi  dell’  Qplo- 
teca.  In  tal  frangente  non  mancarono  il  Vice- 
Presidente  annuale  Professor  Cav.  Cincinnato 
Baruzzi  , e il  Segretario  accademico  di  adope- 
rarsi energicamente  presso  le  autorità  civili  e 
militari , onde  la  preziosa  suppellettile  passata 
per  cento  quarant’anni  a traverso  politici  scon- 
volgimenti sempre  rispettata,  persino  dalla  plebe 
l’8  Agosto  4 848  quando  spogliava  armerie  par- 
ticolari di  tal  genere  , ci  fosse  conservata  ad 
utile  dell’arte,  a decoro  dello  stabilimento,  a 
onore  del  Conte  Luigi  Ferdinando  Marsili  fa- 
moso generale  della  Santa  Sede  che  ne  fu  il 
benemerito  istitutore.  Gli  uffici  fervidi  usati  colla 
Eccellenza  Reverendissima  del  Pontifìcio  Com- 
missario Straordinario  Monsignor  Gaetano  Be- 
dini , e l’ interposizione  valida  di  questi  presso 
il  Comandante  militare  austriaco  ottennero  fe- 
lice risultato  : il  perchè  Y Accademia  non  si 
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rimase  dal  testimoniare  la  gratitudine  sua  alla 
prefata  Eccellenza  Reverendissima  annoveran- 
dola fra  i suoi  soci  d’  onore. 

In  questa  circostanza  il  Museo  militare  non 
che  andare  perduto  si  accrebbe  di  nuove  preziose 
armi  che  donarono  Antonio  Paggi , e Gustavo 
Gatti,  alle  quali  (59  del  primo,  8 del  secondo) 
l’Accademia  stabilì  distinto  posto  nel  Museo 
stesso  col  nome  de’  benemeriti  donatori. 

E fu  pur  donata  dall’  illustre  medico  viag- 
giatore Annibaie  Foresti  di  tre  frecce  e di  un 
arco  antico  usato  dagli  Imperatori  ottomani,  e 
che  il  donatore  ebbe  da  Riamai  Effendi  Ministro 
dell’  istruzion  pubblica  del  governo  turco. 

Mentre  l’Accademia  arricchivasi  di  tal  sup- 
pellettile, prestava  in  senso  di  deposito  alla  su- 
burbana governativa  villeggiatura  di  san  Michele 
in  bosco  un  numero  considerevole  (205  quadri 
tra  grandi  e piccoli,  424  ritratti,  9 statue,  cavi 
in  gesso)  de’ suoi  oggetti  d’arte  di  pittura  e 
di  scultura  non  pienamente  buoni  all’  insegna- 
mento , buonissimi  a decorare  le  logge  del  ma- 
gnifico edificio.  E qui  noterò  che  al  tempo  del 
ristauro  accademico  (4845)  si  diedero  eziandio 
a quel  locale  per  tale  oggetto  i saggi  di  scul- 
tura già  appartenenti  all’Accademia  Clementina; 
e più  tardi  il  modello  originale  di  un  cavallo 
colossale  di  Canova  che  i di  lui  eredi  già  do- 
narono all’  Accademia , la  quale  avrebbelo  pur 
voluto  innalzare  entro  il  proprio  stabilimento, 
se  luogo  adatto  vi  avesse  avuto.  Questo  modello 
gettato  in  bronzo  è quello  della  statua  equestre 
di  Carlo  III  che  sta  su  la  piazza  di  S.  Francesco 
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di  Napoli,  come  ne  accerta  lo  scultore  Cincin- 
nato Baruzzi  già  discepolo  del  Canova , e non 
quello  che  dovea  servire  a sostenere  la  statua 
di  Ferdinando  IV,  secondo  che  asserisce  l’Albrizzi 
nella  sua  illustrazione  delle  opere  del  sommo 
scultore. 

Passo  a memorare  due  morti. 

Il  Conte  Cesare  Bianchetti , e il  Professore 
Francesco  Tognetti  che  nel  4 825  entrarono  in- 
sieme nell’  Accademia  Pro-Presidente  quegli , 
questi  Pro-Segretario  , insieme  nel  1849  com- 
pirono il  viaggio  della  vita  : il  primo  a’  25  di 
Febbraro , il  secondo  ai  20  di  Ottobre. 

Tre  anni  il  Conte  Bianchetti  tenne  il  reg- 
gimento dell’Accademia,  la  quale  per  le  di  lui 
sollecitudini  proclamò  nel  1824  un  concorso  a 
due  premi  di  pittura  a buonfresco , genere  ma- 
gnifico d’ arte  cotanto  dai  nostri  antichi  cono- 
sciuto, e troppo  dai  moderni  trasandato.  S’egli 
del  26  non  andava  a Londra  per  suoi  privati 
interessi  ; se  di  là  tornato  nelle  turbolenze  di 
stato  del  1851  avesse  preferito  agli  alti  scanni 
del  potere,  il  pacifico  seggio  della  nostra  Pre- 
sidenza ; se  questo  non  avesse  nel  Marzo  del- 
F anno  4848,  come  dissi,  rifiutato  dal  Sovrano 
Pontefice  con  dispiacer  grande  dell’  Accademia 
che  si  rallegrava  nella  speranza  di  riaverlo  , 
memore  essa  del  come  le  proprie  cose  nel 
triennio  in  cui  le  condusse  andassero  per  lui 
prospere  ed  ordinate;  se  insomma  avess’  egli 
perdurato  nostro  moderatore,  la  egregia  istitu- 
zione del  concorso  che  ho  detto  forse  durerebbe 
ancora , e fors’  anco  la  vita  durerebbe  a lui , 
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essendo  a credere  gliene  accelerassero  il  fine 
gli  affanni  e i travagli  provati  nel  48  trovan- 
dosi al  periglioso  e difficile  governo  della  città 
in  momenti  di  terribili  popolari  commozioni. 
I particolari  tutti  della  vita  lunga  di  70  anni 
dell’  illustre  uomo  alcuno  scrisse  ed  altri  forse 
scriverà;  perocché  ho  voluto  solo  accennare  di 
lui  quel  tanto  che  ricordi  a noi  il  debito  di 
onorarne  la  onorata  memoria. 

Egualmente  farò  breve  ricordazione  del 
professor  Tognetti  che  mi  precede  nel  posto 
accademico  da  me  occupato  , e già  da  lui  te- 
nuto per  22  anni.  Quest’  uomo  fu  valente  filo- 
logo , terso  e facile  prosatore , soave  poeta.  Ei 
tenne  cattedra  di  eloquenza  nel  patrio  Archi- 
ginnasio  , finché  venne  riformata  1’  Università 
degli  studi  ; fatto  indi  Segretario  di  governo 
nel  Dicastero  regolatore  delle  acque  per  le  ri- 
saje  ; al  quale  officio  serviva  al  tempo  stesso 
che  a quello  della  Segreteria  accademica.  Era 
in  lui  tanto  l’amore  delle  lettere;  tanto  il  de- 
siderio di  apprendere  svariate  cognizioni;  tanta 
in  lui  smania  bibliofila  da  non  averne  mai  po- 
sa, sì  che  per  diuturne  studiose  ricerche,  la  di 
lui  mente  faticata  e confusa , non  rispondeva 
talvolta  all’  intensa  voglia  che  il  cuoceva  di  mo- 
strarsi al  mondo  uomo  addentrato  nello  scibile 
umano.  Sino  agli  estremi  del  suo  vivere  , quasi 
perduta  la  memoria,  ottenebrata  la  vista,  aveva 
alle  mani  e intorno  a sé  sul  letto  ammassi  di 
carte  e libri  , come  non  potesse  da  loro  stac- 
carsi che  furono  nella  sua  laboriosa  ottuagena- 
ria vita  i più  cari  compagni  e prediletti  amici. 
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Ei  ne  raccolse  molti  e molli  nel  disfacimento  di 
privale  librerie  , e molti  cotidianamente  posti 
in  vendita  sulle  piazze,  con  tale  brama  di  sce- 
vrarne  per  sè  il  meglio,  che  mai  la  maggiore, 
onde  potè  formare  e lasciare  una  libreria  nu- 
merosa di  volumi  in  ogni  ramo  di  erudizione 
Con  tale  corredo  compose  diverse  opere  in  prosa 
e in  versi  ; varie  delle  quali  publicate  , altre 
rimaste  incomplete  ed  inedite  , fanno  testimo- 
nianza del  suo  molto  sapere  , e del  suo  versa- 
tile ingegno.  Non  io  le  verrò  qui  tutte  ad  una 
ad  una  ricordando,  che  ciò  sarebbe  contrario 
alla  impostami  brevità:  accennerò  soltanto  quelle 
principali  che  riguardano  più  dirittamente  l’Isti- 
tuto nostro  ; e sono  : gli  elogi  recitati  nelle 
nostre  feste  de’  premii  del  Capitano  Francesco 
De  Marchi  bolognese  maestro  sovrano  della  mo- 
derna architettura  militare  ; de’  Segretari  de- 
mentili i Giampietro  Zanotti,  Conte  Gregorio  Ca- 
sali , e Domenico  Piò  ; di  Lodovico  Savioli  il 
felsineo  Anacreonte  che  fu  uno  de’ trenta  sodali 
e primo  Presidente  dell’  instaurata  nostra  Ac- 
cademia; l’elogio  infine  del  Duca  Pietro  di  Cur- 
landia  istitutore  de’ premi  che  portano  il  di  lui 
nome.  Di  lui  che  ci  riguardi  abbiamo  eziandio 
alcune  relazioni  accademiche,  una  delle  quali 
publicata  , P altre  frammiste  tuttora  alle  sue 
molte  scritture  , degne  certamente  di  essere , 
previa  sagace  scelta , date  pur  esse  alla  luce. 

Altri  supplirà  al  da  me  tacciuto , non  senza 
rincrescimento  , perciocché  avrei  pur  voluto 
dire  di  più,  rammentandomi  come  l’amorevole 
vecchio  mi  fosse  largo  di  sua  benevolenza , 
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siccom’era  grazioso  e gentile  verso  quanti  ave- 
vano seco  amicizia  e consuetudine.  Non  mi  starò 
per  altro  dal  ripetere  publicamente  la  mia  com- 
piacenza d’  essergli  succeduto  nell’  ufficio  che 
per  la  di  lui  inferma  vecchiezza  nou  poteva  più 
sostenere.  Queste  parole  moveranno  altri , spe- 
ro , a tessergli  un  condegno  elogio  , essendo 
egli  stato  uno  degli  ultimi  sostenitori  della  let- 
teratura bolognese  ; educato  ai  beati  tempi  in 
che  fiorirono  Manfredi,  Ghedini,  i Zanotti  , 
Scarselli , Fabbri,  Martelli,  e poscia  i Bianco- 
ni , e Palcani , e Fantuzzi  ed  altri  di  cui  suona 
altamente  dovunque  la  rinomanza. 

Tolgo  per  poco  F animo  alla  mestizia  di 
necrologie  , e lo  ristoro  con  lieto  argomento. 

Da  più  di  un  quarto  di  secolo  F Accade- 
mia desiderava  e domandava  una  riforma  al 
proprio  Statuto,  quello  ch’ebbe  nel  1802  alla 
sua  instaurazione , perchè  nuovi  tempi  e nuove 
condizioni  crearono  bisogni  nuovi , e perchè 
per  ulteriori  peculiari  governative  disposizioni 
non  era  più  quello.  Varie  volte  il  Governo  co- 
noscente giusto  il  desiderio  e la  domanda  del- 
l’Accademia le  diè  facoltà  di  proporgli  la  sol- 
lecitafiriforma , come  nel  -1845  sotto  la  Presi- 
denza del  marchese  cav.  Amico  Ricci,  e nel  -1847 
sotto  quella  del  ingegnere  ispettore  cav.  Mauri- 
zio Brighenti , ma  sempre  il  lungo  desiderio 
andò  vuoto  di  effetto.  Nell’ultimo  mese  del  1849 
si  aprì  il  cuore  a più  larghe  e più  fondate  spe- 
ranze; imperciocché  il  superior  Ministero  rias- 
sumendo gli  anteatti  relativi  all’  importante  ob- 
bietto , benignamente  accolto  un  progetto  di 


Statuto  umiliatogli  da  me  che  scrivo , e avute 
in  proposito  proposte  ed  osservazioni  di  acca- 
demici , il  nuovo  Statuto  riordinatore  dell’  Ac- 
cademia sancito  dalla  Santità  del  Sovrano  Pon- 
tefice il  17  Luglio  1850  finalmente  cessò  d’es- 
sere per  il  bolognese  Istituto  artistico  una  lunga 
speranza  un  lungo  desiderio!  Lo  compendierò 
qui  a serbar  documento  della  protezione  del 
Governo  a’  nostri  nobili  studi  ; ma  prima  sem- 
brami opportuno  che  io  accenni  di  volo  a cor- 
redo di  storia  la  sostanza  del  vecchio. 

Trenta  membri  formavano  il  corpo  acca- 
demico , nove  de’  quali  professori  , il  resto  o 
artisti  accreditati  in  paese , o signori  dilettanti 
di  alcuna  delle  belle  arti.  Primo  de’  professori 
il  Segretario;  cui  era  affidata  la  reggenza  intera 
dell’  Accademia  ; gli  altri  otto  insegnanti  coti- 
dianamente  altrettante  parti  dell’  arte  del  dise- 
gno. Dopo  il  primo  triennio  gravando  sul  Se- 
gretario troppa  responsabilità  , essendo  il  Pre- 
sidente estratto  a sorte  e duraturo  per  una  sola 
sessione,  fu  affidata  molta  parte  della  disciplina 
e tutta  P amministrazione  ad  un  Presidente  an- 
nuale , il  quale  fu  in  seguito  di  nomina  So- 
vrana con  attribuzioni  speciali  , e da  mutarsi 
a piacer  del  Governo.  I professori  erano  pagati 
dall’erario  nazionale,  che  soccorreva  l’Accade- 
mia coll’  annuo  assegno  di  cinquantamila  lire 
milanesi  parte  come  dote  inalterabile  , e parte 
variabile  per  circostanze.  I non  professori  erano 
contenti  dell’  onore  di  aver  voce  nell’  artistica 
assemblea,  e ricompensati  nel  loro  amore  per 
le  arti  e nello  zelo  del  publico  bene.  Nominati 
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i professori  dal  Governo , gli  accademici  dal- 
l’Accademia con  approvazione  superiore.  V’erano 
due  maestri  aggiunti  per  le  due  scuole  di  or- 
nato e di  architettura.  Nel  4854  furono  creati 
tre  supplenti  ai  maestri  delle  tre  arti  principa- 
li. Nel  1818  fu  instituita  anche  una  scuola  di 
paesaggio  con  distinto  professore,  la  quale  durò 
soli  tre  anni.  Formatasi  poco  appresso  la  fon- 
dazione dell’Accademia  uua  Pinacoteca,  fu  a 
questa  assegnalo  un  conservatore  ed  un  custo- 
de, i quali  nel  1842  si  fusero  in  un  ispettore. 
L’  Accademia  dispensava  annualmente  grandi 
premi  su  dati  temi  a concorrenti  artisti  d’ogni 
nazione , piccoli  ai  proprii  allievi , dietro  giu- 
dizi  di  apposite  commissioni.  Oltre  a ciò  Y Ac- 
cademia, istituito  Y Alunnato  di  Roma,  mandava 
giovani  delle  più  rare  speranze  nella  Dominante 
per  ivi  perfezionarsi  in  una  delle  tre  arti  pri- 
marie , e vi  erano  mantenuti  a spese  del  Go- 
verno. Il  gran  benefìcio  delle  pensioni  romane 
cessò  nel  1851  o meglio  fu  trascurato,  cagione 
forse  i moti  politici  di  quell’  anno.  Un  Piano 
disciplinare  unito  allo  statuto  regolava  l’ istru- 
zione , i concorsi , i giudizi , i premi. 

Con  l’accennata  legge  l’Accademia  si  go- 
vernò  sino  al  presente  in  cui  ebbe  lo  Statuto 
nuovo.  Il  quale  è in  molta  parte  il  dismesso, 
e le  sue  notabili  variazioni  sono  queste.  Prima 
e principale  1’  associazione  al  corpo  accademico 
della  più  ragguardevole  signoria  del  paese,  nota 
per  amore  e protezione  alle  arti.  Con  essa  in 
un  consiglio  di  dieci,  unita  ad  un  consesso  di 
venti  artisti  professori , 1’  Accademia  conserva 
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il  complesso  antico  di  sodali.  Degli  artisti  cin- 
que per  ogni  ramo  primario  d’arte,  cinque 
ne’ secondari.  Al  Consiglio  l’amministrazione  e il 
patrocinio , al  consesso  1’  insegnamento  delle 
arti.  Il  Presidente  triennale  di  nomina  accade- 
mica con  approvazione  ministeriale  esclusiva- 
mente  fra’ consiglieri;  il  Vice-Presidente  annuale 
fra  professori.  Le  scuole  accresciute  d’  una  : 
Elementi  d’  architettura  ed  ornato.  Per  la  di- 
minuzione del  numero  degli  artisti  ridotte  le 
commissioni  ordinarie  e straordinarie  da  non 
meno  di  cinque  a non  meno  di  tre  membri  ri- 
ferenti il  loro  voto  sulle  opere  messe  al  con- 
corso de’  premi  al  giudicio  inappellabile  del 
consesso  artistico.  Affidato  a una  deputazione 
di  consiglieri,  mutabile  ogni  anno,  l’ordine 
delle  scuole , e queste  regolate  da  un  Discipli- 
nare conservato  quasi  intero  P antico. 

Dal  che  principalmente  risulta  : migliorato 
il  corso  istruttivo  di  un  importantissimo  ramo 
d’  arte  colla  istituzione  della  nuova  scuola  : 
assicurato  più  retto  e cribrato  il  giudizio  delle 
opere  di  concorso  ; sorvegliato  utilmente  il 
buono  andamento  delle  scuole  dai  Deputati; 
e cresciuto  lustro  all’  Istituto  dai  cospicui  de- 
cemviri eletti  per  la  prima  volla  dal  superiore 
Governo. 

Il  corpo  accademico  si  raglino  per  rico- 
stituirsi co’  nuovi  personaggi , e col  nuovo  Sta- 
tuto il  primo  di  Dicembre  1850  giorno  memo- 
rabile per  P Accademia  la  quale  entrò  in  una 
esistenza  novella  piena  delle  più  belle  e lusin- 
ghiere speranze. 
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Ma  un  avvenimento  doloroso  turbò  la  lie- 
tezza di  quella  solenne  ragunanza.  Seppesi  morto 
la  sera  innanzi  per  colpo  apoplettico  uno  deno- 
minati a far  parte  del  Consiglio  conte  Antonio 
Grati  già  accademico  fino  dal  27  Settembre  del 
■1855.  E non  potea  non  dolere  agli  accademici 
la  perdita  fatta  d’improvviso  di  un  collega  dab- 
bene e virtuoso  , e insieme  di  un  egregio  cul- 
tore per  diletto  di  quella  pittura  che  si  dice  di 
genere.  La  quale  apparata  durante  la  di  lui  edu- 
cazione nel  collegio  di  s.  Luigi  da  Antonio  Fa- 
bri,  operò  tanto  ad  olio  che  a tempera  quando 
con  prospettive  sullo  stile  di  Granet,  e quando 
con  miscellanee  di  quadrupedi , volatili,  pesci, 
frutti,  fiori,  libri,  strumenti  ed  altri  svariati 
oggetti.  Le  nostre  sale  di  esposizione  furono 
molte  volte  abbellite  di  tali  suoi  quadri , che 
non  andaron  privi  di  ammirazione  e di  lode. 
Fu  pittore  il  conte  Grati  se  non  da  farsi  un 
nome  glorioso  sino  a’  lontani  posteri , da  la- 
sciare almeno  esempio  ai  nati  di  cospicua  stirpe 
suoi  pari,  come  ad  ozio  neghittoso  e a licen- 
ziose abitudini  sia  da  preferirsi  la  soave  col- 
tura de’  più  gentili  studi  e delle  più  nobili  di- 
scipline. Nè  solo  egli  fece  di  queste  sua  geniale 
occupazione,  ma  con  larghezza  e cortesia  squi- 
sita di  animo  soccorse  eziandio  artisti , e spe- 
cialmente giovani  che  più  avevano  bisogno  di 
aiuto  nel  dispendioso  tirocinio  dell’arte.  Ne  sia 
fra  gli  altri  testimonio  vivente  1’  accademico 
nostro  Francesco  Spagnoli  valente  disegnatore 
ed  incisore.  Fu  largo  altresì  di  elemosine  a’  men- 
dici,  ed  a povere  famiglie;  cosicché  col  cuore 
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sempre  aperto  al  benefare  altrui,  vide  scemarsi 
ie  avite  ricchezze  via  via  che  gli  crescevano  le 
benedizioni  de’  suoi  beneficati , e di  quanti  il 
conobber  dappresso  aventi  in  pregio  la  virtù. 
Ma  in  questa  tristizia  di  mondo  non  mancando 
mai  chi  abusi  della  bontà  de’ buoni , ebb’  egli 
alla  sua  volta  a soffrire  acerbe  amarezze;  onde 
premendogli  l’ animo  forte  un  disdegno  della 
malvagità  ed  ingratitudine  degli  uomini,  viveva 
negli  ultimi  suoi  tempi  vita  piuttosto  solitaria 
e maninconosa  ; per  il  che  troppo  di  rado  con- 
cedeva la  sua  degna  persona  agli  accademici 
raduni,  sebbene  che  mai  non  mancasse  ogni 
qual  volta  si  trattava  di  giovare  altrui , e di 
contribuire  al  vantaggio  dell’Accademia,  come 
fu  nelle  sessioni  tenute  per  la  riforma  dello 
Statuto. 

Fu  alto  della  persona,  di  volto  piacente  e 
grave,  di  portamento  dignitoso,  di  conversare 
atfabile  manieroso  ed  assennato.  La  di  lui  vita, 
vivuta  in  celibato,  fu  di  05  anni,  essendo  nato 
nel  4 787.  E questo  basti  di  lui  che  morendo 
lasciò  di  sè  desiderio  vivo  e dolor  vero. 

Mi  tiene  nel  mesto  argomento  il  debito 
che  mi  è imposto  di  consegnare  a queste  pa- 
gine altra  necrologia:  tristo  dovere,  se  talvolta 
non  venisse  confortato  dal  riandare  molte  belle 
virtù  e preclari  meriti  di  uomini  egregi. 

Fra  i pittori  figuristi  accademici  bologne- 
si, che  di  lor  opere  adornaron  la  patria,  vuol 
esser  ricordato  Pietro  Fancelli  figliuolo  di  Pe- 
tronio e di  Orsola  Benedelli,  nato  nel  1764, 
e morto  nel  22.°  giorno  del  4850.  Era  uno  degli 


onorati  avanzi  della  celebrata  Accademia  Cle- 
mentina; se  la  sua  gioventù  (quando  si  forma 
il  gusto)  si  fosse  incontrata  in  tempi  di  buono 
e purgato  stile,  egli  sarebbe  divenuto  un  pit- 
tore eccellente;  perocché  non  mancavagli  quella 
favilla  che  a pochi  i cieli  concedono. 

Di  dieci  anni  fu  con  la  famiglia  in  Vene- 
zia, ove,  insieme  agli  studi  di  educazione  ci- 
vile , applicò  a’ pittorici  sotto  gl’insegnamenti 
di  Lodovico  Gallina  bresciano  già  discepolo  di 
Francesco  Majotto.  Ripatriato  stabilmente  nel- 
1’ anno  178-4,  proseguì,  studiando  specialmente 
le  opere  de’  Caracci  e della  loro  scuola,  i suoi 
artistici  esercizi  : fece  un  quadro  di  santi  ed 
altre  pitture  per  la  rinnovata  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo di  porta  Stiera  ; colorì  figure  decorative , 
sole  e composte,  in  varie  case  o palazzi  della 
città;  e fra’ suoi  giovanili  saggi  lodati,  lodatis- 
simo andò  un  quadretto  --  la  morte  di  Virgi- 
nia — rimeritato  del  premio  Cuiiandese  nel  4 791  ; 
onde  nello  stesso  anno  fu  aggregato  al  Consesso 
Clementine  , in  cui  era  pure , vecchio  accade- 
mico, il  padre  suo  valente  e rinomato  quadra- 
turista.  E qui  dirò  come  moltissime  delle  qua- 
drature stupende  di  Petronio  Fancelli  si  abbel- 
lissero di  figure  storiche  , mitologiche  e sim- 
boliche del  figlio,  le  quali  (centinaia)  non  ver- 
rò , benché  il  potessi , in  questa  memoria  enu- 
merando , essendomi  proposto  far  ricordo  di 
soli  i suoi  lavori  principali.  Troppo  egli  dipinse 
e su  le  tele  e su  i muri,  ad  olio,  a fresco,  a 
tempera  e a calce,  non  ismentendo  mai  nelle  sue 
opere  la  prima  educazione  artistica  ; perocché 
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sempre  in  esse  improntò  molta  maniera  della 
scuola  veneziana  de’ tempi  suoi,  libera,  o me- 
glio licenziosa  : pittura  molto  fra  noi  piacente 
a que’  dì  ne’  quali  era  ancora  in  voga  la  scuola 
de’  Gandolfi. 

Bel  saggio  della  di  lui  disinvolta  facilità  di 
pennello  e sapor  d’  arte  diede  nel  1796  nella 
chiesa  parrocchiale  di  Budrio  dipingendovi  il 
catino  e pennacchi  : in  quello  la  Fortezza  e la 
Fede  scendenti  in  soccorso  del  martire  s.  Lo- 
renzo , in  questi  simboleggiate  le  virtù  cardi- 
nali. In  tal  opera , che  ho  veduta  , è ammira- 
bile specialmente  nella  Triade  la  maestà  del 
Padre  , e nel  totale  una  stupenda  trasparenza 
di  tinte.  Nell’  anno  stesso  colorì  un  s.  France- 
sco ricevente  le  stimmate,  per  la  chiesa  de’Fran- 
cescani  di  Faenza  : quadro  pur  oggi  pregiato. 
Poi  attese  ad  altre  opere  minori  , avendo  a 
fautore  il  canonico  Ignazio  Schiassi. 

Intanto  cominciò  il  nuovo  secolo  , e nel- 
l’universale mutamento  delle  cose  la  bolognese 
Accademia  fondata  da  Clemente  XI  dovette  ces- 
sare per  dar  luogo  ad  un’altra:  l’attuale.  Que- 
sta nel  formarsi  e costituirsi  di  trenta  sodali 
escluse  come  votanti  (solo  associati  ad  onore) 
tredici  Clementiui , tra’  quali  il  Fancelli.  Vera- 
mente osservando  io  e confrontando  artistica- 
mente vari  di  quegli  ammessi  cogli  esclusi,  mi 
pare  che  immeritatamente  fosse  portata  ama- 
rezza all’  animo  e crudele  ferita  all’  amor  pro- 
prio del  nostro  Pietro;  e vo’ credere  gli  fosse 
fatto  quel  torto  dall’  invidia  de’  coetanei  suoi , o 
dal  timore  de’medesimi  d’esser  da  lui  in  valentìa 


- 73  — 


soperchiati  : facili , fatali  tristizie , purtroppo  ! 
di  noi  dati  alle  arti  le  più  gentili  che  dovrem- 
mo coltivare,  stretti  d’amore  tendente  solo  a 
far  germogliare  sapienti  frutti  in  una  vita  vir- 
tuosa ed  operatrice.  La  vecchia  veneranda  as- 
semblea Clementina  nell’estrema  sua  adunanza, 
si  lamentò  acerbamente  dell’  accennata  esclu- 
sione de’ suoi,  come  d’uomini  « de’ quali  mol- 
« fissimi  meritevoli  di  tutti  i riguardi  pel  loro 
« valore  nell’  arte  , per  essersi  molto  prestati 
« nella  coltura  della  studiosa  gioventù  , e per 
« le  loro  opere  esistenti  ».  Però  al  Fancelli 
poco  appresso  fu  resa  giustizia.  La  nuova  Ac- 
cademia lo  pose  a sedere  (5  Novembre  4 804) 
nel  primo  scanno  rimasto  vuoto  : quello  del 
Savioli  il  felsineo  Anacreonte.  Che  il  nostro  pit- 
tore non  meritasse  l’ingiustizia,  sollecitamente 
riparata  ; che  godesse  la  stima  de’  suoi  concit- 
tadini, e fosse  in  bella  rinomanza,  me  l’assi- 
cura la  di  lui  scelta  nel  1805  ad  affrescare  — 
Felsina  offerente  le  chiavi  della  città  a Napo- 
leone — sopra  la  porta  di  s.  Felice  eretta  al- 
lora quasi  ad  arco  trionfale  per  l’ ingresso  del- 
1’  eroe , oggi  per  recenti  rovine  di  guerra , ri- 
fatta nel  suo  pristino  stile  fortilizio;  e scelto 
eziandio  in  quell’  anno  medesimo  pel  nuovo 
teatro  del  Corso  a dipingere  il  sipario  in  cui 
rappresentò  — l’origine  delle  feste  teatrali.  — 
E poiché  ho  citato  uu  suo  sipario,  tralasciando 
P ordine  delle  epoche , dirò  che  di  queste  tea- 
trali tele,  parecchie  ne  dipinse  a tempera,  e che 
la  tuttora  esistente,  fatta  nel  1820  e quasi  per 
lungo  uso  perduta,  del  gran  teatro  della  Comune, 
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fu  quella  che  gli  acquistò  maggior  fama  in 
paese  e fuori;  leggendolo  encomiato  dal  russo 
Orloff  nel  suo  Essai  sur  /’  Histoire  de  la  peinlure 
cn  Italie.  In  questo  sipario  è rappresentata  una 
festa  data  ad  Alessandro  conquistatore  della 
Persia.  Non  la  descrivo  partitamente  perchè  da 
altri  descritta,  e perchè  esiste  il  bozzo  ad  olio 
che  gli  servì  a tradurla  nella  gran  dimensione , 
e che  ne  conserverà  il  concetto  quando  fra 
poco  la  tempera  della  detta  pittura  sarà  per  in- 
tero caduta.  Dopo  questo,  dipinse  il  sipario  del 
teatro  Con tavalli  , ed  è quella  tela  rappresen- 
tante il  talamo  di  Giove  e di  Giunone  messa 
nella  soffitta  della  gran  sala  pe’ veglioni  del 
teatro  Comunale.  Dipinse  il  sipario  per  quel 
d’ Ascoli  ( Ercole  al  Livio  ) ; poi  altri  per  tea- 
trini privati  ; finalmente  nel  4859  un  nuovo 
pel  teatro  del  Corso  figurante  — il  trionfo  di 
Sofocle.  — Lo  pennelleggiò  che  aveva  75  au- 
ni;  nè  certo  vi  appare  il  freddo  di  tanta  età, 
ma  quella  scioltezza  di  mano  e fervida  fantasia 
de’  suoi  anni  più  caldi.  Invidiabile  senile  arti- 
stica poteuza  ! 11  marchese  cav.  Amico  Ricci  e 
Michelangelo  Gualandi  eruditi  scrittori  d’arte, 
lo  illustrarono.  Questo  sipario  in  occasione  del 
ristauro  di  detto  teatro  fu  ritoccato  dal  profes- 
sor Clemente  Albèri  (4850). 

Or  noto  i suoi  notabili  quadri:  un  s.  Fran- 
cesco di  Sales  che  prega  la  Vergine  a liberare 
dalle  febbri  un  infermo,  nella  chiesa  della  Mad- 
dalena — Una  s.  Anna,  in  s.  Maria  maggiore  — 
Un  s.  Tommaso  da  Villanova,  in  s.  Giacomo  degli 
Agostiniani  — Nella  parrocchiale  di  Minerbio, 
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un  s.  Gio.  Battista  predicante  alle  turbe  --  Un 
s.  Antonio  da  Padova  , nella  chiesa  della  Bari- 
cella  — In  una  chiesetta  fuori  di  Budrio  , 
P Evangelista  Giovanni  in  Patmos  coll’  appari- 
zione della  Vergine  — In  una  cappella  di  villa 
de’ marchesi  Banzi,  un  quadro  della  Vergine  col 
bambino,  s.  Petronio  e Giuliana,  santa  di  fami- 
glia - — In  Castelguelfo  è di  suo  un  s.  Giovanni 
decollato  — Altro  quadro  da  altare  in  Villano- 
va, e nella  chiesa  dell’Addolorata  in  Persiceto, 
i ss.  Vincenzo  Ferrerio  e Filippo  Benizzi  * — Mo- 
dena pure  ha  pitture  di  lui  in  varie  stanze  del 
palazzo  Rangoni , e della  casa  Campori. 

Molti  fece  ritratti  per  prezzo  e per  amici- 
zia. Due  soli  di  questi  ultimi  noterò  : quello 
del  pittore  Antonio  Beccadelli  posseduto  dal- 
F ispettore  della  Pinacoteca  Gaetano  Giordani , 
P altro  dello  scultore  Giacomo  Rossi , ambidue 
distinti  accademici  Clementini  , il  primo  per 
quadri  alla  fiamminga  , il  secondo  per  essere 
stato  il  segretario  riformatore  della  rinovellata 
Accademia,  e del  quale  ho  caro  che  il  Fancelli 
abbia  conservate  le  sembianze  ad  ornamento 
delle  camere  d’officio,  in  cui  mi  fu  predecessore. 

Sotto  i portici  del  Cimitero  sono  affrescati 
da  lui  vari  monumenti  sepolcrali.  Fra  essi  quello 
del  suo  tenerissimo  Vincenzo  Martinelli , molti 
paesaggi  del  quale,  animò  di  figure. 

E di  figure  abbellì  parecchie  decorazioni 
del  fratei  suo  Giuseppe  che  fu  non  ispregevol 
dipintore  ornatista. 

Come  lavoratore  indefesso  nell’  arte , fu  il 
nostro  Fancelli  attivo  e diligente  accademico  , 
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amato  e riverito  da’ suoi  colleglli,  i quali  nella 
istituzione  ( 1854)  de’ supplenti  ai  professori  del- 
l’ Accademia  lo  prescelsero  per  la  classe  di  pit- 
tura; e ben  corrispose  in  varie  circostanze  alla 
scelta  siccome  solerte  ed  affettuoso  maestro. 

In  fresca  età  prese  moglie  , e non  ebbe 
consolazione  di  prole  ; amò  però  come  figlia 
una  nipote  sposa  al  dottor  Domenico  Galvani, 
presso  il  quale  . vedovo , convivendo , espatriò 
seco  lui  eletto  professore  nell’ Accademia  agraria 
di  Pesaro.  Il  Governo  a titolo  di  benemerenza 
gli  continuò  1’  assegno  mensuale  della  sup- 
plenza sua. 

Benché  per  gli  anni  moltissimi  perduto 
quasi  il  lume  degli  occhi,  curvata  la  persona, 
e mal  reggentesi  in  su  i piedi  per  estrema  de- 
bolezza di  nervi,  affrontò  il  viaggio  di  Pesaro, 
il 84 8)  non  senza  dolore  di  dover  per  necessità 
di  famiglia  abbandonare  il  caro  paese  nativo. 
L’  Accademia  disperò  di  più  rivederlo  ; ma 
quale  gradita  sorpresa  dop’  oltre  un  anno  risa- 
lutare il  buon  vecchiarello  tornato  a dar  P ul- 
timo addio  alla  patria!  Qui  si  trattenne  alcun 
mese , e rifatto  il  viaggio  , poco  appresso  ne 
giunse  la  mesta  notizia  della  sua  morte. 

Fu  di  statura  mezzana  , di  complessione 
scarna,  d’indole  allegra.  Il  conversare  con  lui 
era  un  piacere  , perchè  vi  udivi  P uomo  che 
aveva  molto  studiato  ne’ libri  e la  severa  verità 
della  storia,  e le  amabili  finzioni  della  poesia, 
con  che  soccorreva  all’  arte  sua , per  la  quale 
si  era  formato  un  corredo  di  estratti  relativi 
ai  costumi  de’ vari  tempi,  prima  che  tante  opere 
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di  siffatta  erudizione  venissero  in  luce.  Abbiamo 
de’ suoi  voti  ragionati  intorno  opere  di  pittura 
messe  ai  concorsi  accademici  che  meriterebbero, 
per  bontà  di  stile  e sentenze  d’arte,  l’onor  della 
stampa.  Fu  de’  primi  maestri  degli  alunni  del  col- 
legio artistico  Venturoli:  membro  della  Commis- 
sione ausiliaria  di  antichità  e belle  arti:  ascritto 
fra’  professori  della  fiorentina  accademia. 

La  vita  lunga  , buona  e laboriosissima  di 
questo  valent’uomo,  io  la  desidero  ne’ giovani 
artisti  nostri  , cui  la  dò  ad  esempio. 

Se  infausto  per  le  patite  morti  che  ho  ri- 
ferite fu  all’Accademia  l’anno  1850,  ebbe  pure 
alcuna  consolazione  , e fu  la  premiazione  sod- 
disfacente, non  per  quantità,  ma  per  la  bontà  di 
alcune  opere  prodotte  ne’ grandi  concorsi.  Diede 
la  principal  medaglia  per  la  pittura  storica  (de- 
serta ne’ due  precedenti  concorsi)  a Giulio  Ce- 
sare Ferrari , premiò  per  la  prospettiva  Con- 
tardo Tomaselli,  e per  l’ornato  Calisto  Zanotti 
allievi  entrambi  del  nostro  esimio  prospettivista 
il  professor  Cocchi.  E qui  cade  in  acconcio  il 
dire  ad  onore  del  maestro  illustrissimo , e del- 
l’ Accademia  insieme,  come  il  Zanotti  educato 
all’  arte  pienamente  e con  ispeciale  cura  ed 
amore  dal  Cocchi  fosse  nominato  a pienezza  di 
suffragi  professore  di  ornato  nella  1.  e R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Venezia:  onore  toccato 
a pochi  come  a lui  fresco  di  ventisei  anni , e 
tanto  più  grande  perchè  giudicato  da  un  con- 
sesso di  distintissimi  artisti,  previo  severo  esame 
sperimentale.  Poco  appresso  la  nostra  Accade- 
mia lo  aggregò  anco  a sè  col  titolo  di  socio 
d’ arte. 


- 78  — 


Sia  il  Zanolti  esempio  e stimolo  a’  suoi 
compagni  di  studio  qui  rimasti  ; che  dove  è 
volontà  ferma  e prepotente  di  Leu  fare , non 
manca  mai  1’  aprirsi  di  qualche  buona  ventura 
a compenso  delle  perdurate  studiose  fatiche. 

Al  cominciare  del  1851  l’Accademia,  a 
senso  del  nuovo  Statuto  , si  elesse  la  propria 
nuova  rappresentanza.  Era  stata  questa  tenuta 
fino  allora  dal  professor  Filippo  Antolini  Vice- 
Presidente  annuale,  che  sottentrò  al  cav.  Baruzzi 
assentatosi  nel  Settembre  1849  ; indi  confer- 
mato nella  detta  carica  di  turno  per  l’anno  sco- 
lastico susseguente  , negli  ultimi  mesi  del  qua- 
le , ito  fuor  di  paese  , ne  sostenne  le  funzioni 
l’ ingegnere  Gaetano  Frizzati.  Nominò  adunque 
Presidente  il  conte  Luigi  Aldrovandi  uno  dei  dieci 
consiglieri  accademici  e Vice-Presidente  il  pro- 
fessore Giuseppe  Guizzardi,  il  quale  per  all'etto 
all’  Accademia  la  donò  di  un  ritratto  d’  uomo 
in  bella  cornice  dorata  , pittura  giudicata  del 
Tintoretto.  Indi  completò  il  Consiglio  col  sosti- 
tuire al  morto  conte  Grati  il  musicista  celeber- 
rimo cav.  Gioachino  Rossini,  essendo  gli  altri, 
che  qui  nomino  a cagion  di  onore  gli  ex-Sena- 
tori  marchese  commendatore  Francesco  Gui- 
dotti  Magnani  e conte  Gaetano  Zucchini  , i 
marchesi  Virgilio  e Luigi  Bavìa , il  marchese 
Lodovico  Amorini,  il  marchese  cav.  Amico  Ric- 
ci, il  prof.  cav.  avv.  Rinaldo  Bajetti , e il  re- 
verendo dottor  D.  Giulio  Cesare  Evangelisti. 

Questi  i signori  del  Consiglio.  Porrò  qui 
eziandio  i professori  del  Consesso  artistico, 
perchè  abbiano  queste  carte,  nella  géoesi  della 
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nuova  èra  accademica  stabilita  dall’  attuata  ri- 
forma statutaria,  i nomi  di  tutti  i membri  com- 
ponenti il  corpo  accademico.  Sono  essi  : gli 
architetti  Filippo  Antolini , Gaetano  Frizzati  e 
Carlo  Panneggiaci  ; i pittori  figuristi  Clemente 
Alberi,  Napoleone  Angiolini , Giuseppe  Guizzar- 
di , Antonio  , e Fausto  Muzzi  e Filippo  Pedri- 
ni  ; gli  scultori  Cincinnato  Baruzzi , Massimi- 
liano Putti  e Vincenzo  Testoni;  il  prospettivista 
Francesco  Cocchi  ; gli  ornatisti  Giuseppe  Ba- 
diali, Giuseppe  Manfredini  ed  Onofrio  Zanotti  ; 
i paesisti  Giovanni  Barbieri  ed  Ottavio  Campe- 
delli  ; gl’ incisori  Gaetano  Guadagnini,  Autonio 
Marchi  e Francesco  Spagnoli;  e l’anatomico 
dottor  Francesco  Pedrazzi. 

Dal  Consiglio  fu  estratta  la  Deputazione 
per  P ordine  delle  scuole , la  quale  di  queste 
fece  una  visita  all’  oggetto  di  conoscere  di  che 
abbisognassero;  e il  Consiglio  stesso  si  occupò 
della  parte  amministrativa  secondo  suo  istituto. 

Scaduto  il  prefisso  termine  alla  presenta- 
zione delle  opere  nell’ arringo  de’ premi,  fu  sa- 
tisfatta 1’  Accademia  di  vederlo  , come  noi  fu 
da  alcun  tempo  , animato  di  concorrenti  non 
pochi  : ammirabile  operosità  in  giorni”  non 
troppo  propizi  ai  nostri  pacifici  studi , e testi- 
monio dei  quanto  i giovani  artisti  farebber  di 
più  in  questa  bellezza  di  arti  , se  , oltre  alle 
speranze  ed  al  conforto  degli  allori  accademici, 
lor  sorridesse  fortuna  con  le  sue  blandizie. 

Furono  mostrate  le  dette  opere  per  sei 
dì  al  publico,  allo  scopo  che  dai  professori  ac- 
cademici esaminatori  delle  medesime,  si  potesse 
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di  esso  udire  l’ imparziale  e libero  voto.  Indi 
il  Consesso  artistico  pronunciò  1’  inappellabile 
suo  giudizio , per  il  quale  riportarono  la  palma 
ne’  grandi  concorsi  : pel  paese  storico  Ferdi- 
nando Fontana;  pel  disegno  di  figura  Antonio 
Rosaspina  e nell’  ornato  Antonio  Turtura.  Il 
giudizio  dell’Architettura  fu  sospeso  per  insorta 
controversia, 

Meritò  poi  la  grande  medaglia  curlandese 
in  pittura  Ippolito  Bonaveri. 

Ai  piccoli  premi  d’ incoraggiamento  pari- 
mente curlandesi  ebbervi  concorrenti  egregi  ; 
e molti  giovani  ancora  si  distinsero  quest’anno 
nelle  scuole  co’  loro  studi  ; e ben  avrei  io  de- 
siderio di  nominarli  tutti  in  questo  mio  rap- 
porto ; ma  storica  temperanza  ha  voluto  che 
mi  limiti  a quelli  soltanto,  le  di  cui  nobili  ed 
onorate  fatiche  furori  rimeritate  delle  principali 
corone  accademiche. 

Or  deggio  intromettere  in  queste  memorie 
cosa  onorevole  molto  all’  Accademia , e della 
quale  moltissimo  si  compiace.  Dissi  già  come 
l’allievo  suo  Calisto  Zanotti  fosse  fatto  profes- 
sore maestro  nella  veneta  Accademia  di  belle 
arti:  poco  appresso  altro  allievo  Fortunato  Lo- 
di , già  proposto  dall'  Accademia  , primo  di 
tre  , al  Governo  per  dirigere  la  nuova  scuola 
di  elementi  d’  architettura  ed  ornato , ebbe  no- 
mina di  professore  di  entrambe  queste  discipline 
in  quella  di  Bergamo  scelto  a pieni  voli  da 
quella  Commissaria  in  un  publico  concorso , 
fra  nove  contendenti  , dietro  previo  giudizio 
de’ più  rinomali  architetti  di  Milano,  com’egli 
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accennò  rinunciando  al  primo  posto  nella  terna 
accademica  prima  delle  risoluzioni  governative 
sulla  medesima.  Il  Lodi  era  già  de'  votanti  del 
Sodalizio  nostro,  in  cui  fu  ammesso  tornato  da 
Lisbona  ove  andò  , dopo  esser  stato  pensiona- 
no del  Governo  in  Roma  , e dove  per  vari  e 
non  pochi  edifizi  da  lui  colà  eretti,  principale 
il  gran  teatro  di  Donna  Maria  IL  fu  insignito 
di  più  ordini  cavallereschi , e s’  ebbe  titolo  di 
architetto  onorario  della  reai  casa  di  Portogal- 
lo. Questo  ho  voluto  che  si  sappia  di  lui,  come 
a memoria  di  un  egregio  artista  , che  Y Acca- 
demia avrebbe  pur  desiderato  avere  fra  suoi 
maestri , e del  cui  allontanamento  se  per  una 
parte  si  duole,  le  è però  temperato  il  cordoglio 
dal  tornargli  questo , come  dissi , a molta  sua 
gloria. 

E qui  non  dispiacerà  che  io  dica  quanti 
e quali  altri  bolognesi  le  fanno  onore  maestri 
fuor  di  paese. 

Adamo  Tadolini  scultore  e Antonio  Sarti 
architetto  nella  insigne  romana  Accademia  di 
s.  Luca  — Lodovico  Lipparini  pittore  di  sto- 
ria in  quella  di  Venezia  — Gaetano  Ferri 
architetto-prospettico-ornatista  a Macerata  — 
Ignazio  Sarti  a Ravenna  — Giovanni  Magazzari 
a Cesena  — Raffaele  Ceccoli  in  Atene  pittore 
di  sua  Maestà  Ellenica  — Enrico  Marconi  ar- 
chitetto a Varsavia  — Pelagio  Palagi  già  pittore 
di  storia  distintissimo,  direttore  degli  ornamenti 
de’  reali  palazzi  di  Torino  — Domenico  Ferri 
scenografo  si  procacciò  coll’arte  sua  altissima 
rinomanza  tra  i più  distinti  artisti  di  Parigi  ; 
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ed  un  figlio  suo  sostiene  il  magistero  dell’  arte 
in  una  delle  principali*  città  della  Francia. 

Altri  ancora  che  oggi  appartengono  alla 
nostra  Accademia  furon  prima  maestri  in  altre: 
vanto  singolare , che  io  non  saprei  quale  altra 
città  potesse  in  tal  misura  uguagliarlo. 

Dopo  ciò,  noterò  i nomi  de’ quali  l’Acca- 
demia illustrò  il  proprio  Albo  de’  soci  onorari 
ed  artisti , oltre  quelli  già  nominati  in  questa 
relazione.  Furon  essi  : Angelo  Gasperini  archi- 
tetto bolognese  , Andrea  Fiscialkm  e Paolo 
Mercuri  incisori , gli  architetti  marchese  cav. 
Ferdinando  Canonici  ferrarese , Giacomo  San- 
tarelli di  Forlì  , e gl’  inglesi  I.  L.  Donaldson 
ed  Edoardo  Falkener  , e F erudito  scrittore 
di  belle  arti  Luigi  Napoleone  Cittadella  di 
Ferrara. 

Nò  io  porrò  fine  al  mio  rapporto  senza 
fare  breve  memorazione  dei  soci  d’onore  morti 
nel  quadriennio  che  ho  discorso  , come  quelli 
che  si  collegano  alla  storia  dell’Accademia,  ed 
alle  patrie  belle  arti. 

Morì  in  Parma  nel  4 848  a’ 2 di  Settembre, 
di  74  anni  8 mesi  e giorni  2 Pietro  Giordani 
letterato,  che  fu  Pro-Segretario  accademico  nel 
settennio  1808  al  1815;  e basterà  che  io  abbia 
proferito  il  suo  nome,  perchè  ciascuno  se  l’ ten- 
ga per  un  superbo  elogio.  Taccio  eziandio 
de’  suoi  aurei  scritti  fatti  durante  il  sostenuto 
officio  in  Accademia  perchè  troppo  noti  all’uni- 
versale. Solo  mi  lagnerò  che  lo  scrittore  grande 
non  adempiesse  perfettamente  il  volere  degli 
Statuti;  avvegnaché  la  ventura  dell’accademico 
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Vincenzo  Martinelli  di  avere  dopo  morte,  a per- 
petuità di  sua  rinomanza  , le  parole  del  Gior- 
dani, non  toccò  a Pio  Panfìli,  a Petronio  Ta- 
dolini , a Giuseppe  Nadi,  a Iacopo  Alessandro 
Calvi  detto  il  sordino,  morti  lui  Segretario.  Tra- 
scuranza  che  è a dolere  dopo  lui  più  o men 
seguitasse,  con  ingrato  obblìo  di  molte  virtuose 
vile  e danno  insieme  dell’  accademica  istoria. 

Morì  nello  stesso  anno  a’  0 di  Agosto  Cle- 
mentina Gandolfì  egregia  disegnalrice  nata  nel- 
l’anno 1795  del  sangue  degli  ultimi  capi  scuola 
della  bolognese  pittura  , figlia  a quel  bizzarro 
spirito  di  Mauro,  di  cui  suona  tuttavia  alta  la 
fama  per  incisioni  in  rame  e disegni  all’acqua- 
rello ; sorella  a Democrito  lodato  scultore  vi- 
vente in  Milano. 

Morì  nell’anno  susseguente  alli  8 di  Marzo 
Leonardo  Tonioli  bolognese  di  54  anni,  già 
premiato  dall’Accademia  del  grande  premio  di 
architettura  nel  1859,  e dal  Municipio  per  un 
suo  progetto  della  cornice  superiore  a decorare 
il  prospetto  dell’  antico  palazzo  del  Podestà  , 
motivo  della  sua  nomina  a socio  di  onore. 

Morì  iN.°di  Dicembre  dello  stesso  anno, 
e nel  74.°  della  sua  vita  Luigi  Bàsoli  fratello 
al  già  ricordato  e lacrimato  professore  Antonio, 
di  cui  fu  uno  de’ cooperatori  nelle  sue  già  no- 
tate opere  prospettico-ornamentali.  Come  fecon- 
do fu  Antonio  nelle  invenzioni,  altrettanto  in- 
stancabile fu  Luigi  nel  riprodurle  sul  rame , e 
con  sì  indefessa  operosità  , che  quegli  , dappoi 
che  aveagli  somministrata  materia  al  lavoro,  so- 
leva dirlo  scherzevolmente  un  orologio  montato. 


— 84  — 


Morì  ottuagenario  alli  M di  Maggio  del- 
1 anno  48r>0  monsignor  Giuseppe  Termanini 
pittore  paesista,  reputato  mollo  pe’ suoi  quadri 
con  effetti  di  notte.  D’  essi  abbellì  per  anni  ed 
anni  le  accademiche  publiche  mostre  d’arti;  e 
li  faceva  il  venerando  prelato  per  donarli  a ri- 
cordo di  sé  a suoi  amici , che  moltissimi  se 
n’  ebbe  per  le  sue  belle  e rare  virtù. 

Chiuderò  quesla  relazione  con  un  voto , 
ed  è : che  benigno  il  cielo  conceda  alle  nostre 
arti  il  ritorno  di  que’  giorni , in  cui  sfolgoreg- 
giarono di  vividissima  luce  per  quiete  di  tempi 
e favore  dell’opulenza.  È vero  che  queste  rose 
sbocciarono  anche  in  mezzo  alle  tempeste  civili 
ed  agli  uragani  de’  regni  , ma  è vero  ancora 
che,  ben  coltivate  ed  alimentate  fra  gli  olivi  di 
pace  sotto  un  cielo  puro  e sereno,  potran  meglio 
crescere  olezzanti  e rigogliose.  Oggi  la  vita 
artistica  del  paese  è,  può  dirsi,  ristretta  e con- 
centrata, la  mercè  del  Governo  munifico,  entro 
la  cerchia  della  nostra  Accademia:  fuori  di  es- 
sa, valga  il  vero,  non  ha  quel  largo  alimento, 
quello  stimolo  forte  ad  oprar  cose  grandi.  Il 
consesso  de’  professori  per  quanto  si  adoperi 
volenteroso  e solerte  nella  educazione  degli 
artisti  : per  quanto  la  magistratura  accademica 
nutra  nel  colto  pensiero  e nel  nobile  animo  il 
generoso  intendimento  e il  caldo  desiderio  di 
rendere  questo  Istituto  vie  maggiormente  pro- 
fittevole , ponendosi  essa  intermedia  fra  le  ne- 
cessità accademiche  e la  provvidenza  governati- 
va ; tuttavolta  non  è interamente  nè  di  questo 
magistrato  , nè  de’  maestri , il  creare  artefici 
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abilissimi  ed  eccellenti  : le  sole  occasioni  pos- 
sono sviluppare  e far  grande  l’artista;  percioc- 
ché le  nostre  arti  , essendo  cose  di  fatto , chi 
le  studia  o professa,  ha  d’uopo  di  far  seguire 
alla  teorica  la  molta  pratica  , la  quale  non  si 
può  acquistare  senza  operar  molto,  o senza  le 
molte  occasioni  di  operare.  Purtroppo  queste 
molte  mancano  in  paese , e di  tale  difetto  non 
giova  che  io  qui  noti  la  triste  cagione,  insciente 
ed  impotente  a indicarne  il  rimedio.  L’  aver 
però  detto  che  fuori  del  sacrario  delle  nostre 
arti  manca  vita  agli  artisti,  non  ho  inteso  mis- 
conoscere que’  pochi  che  pur  di  qualche  obolo 
soccorron  tanta  miseria  ; chè  anzi  torrò  argo- 
mento di  laudare  fra  gli  altri  un  Severino  Bo- 
nora  che  usa  la  maggior  parte  del  suo  peculio 
a procacciarsi  opere  di  artisti  viventi  italiani  e 
precipuamente  di  nostri , suoi  concittadini  , sì 
che  in  sua  casa  ne  ha  già  buon  numero  , le 
quali  fanno  testimonianza  dell’animo  suo  gen- 
tile e largo  inverso  le  arti  belle , raccoglien- 
do insieme  documenti  del  grado  a cui  sono 
quest’  esse  ai  nostri  dì.  Quest’  egregio  che  sente 
nell’intimo  del  suo  cuore  essere  le  arti  belle 
elemento  puro  di  civiltà  vera,  e ne  conosce  la 
importanza  , si  fa  sua  cosa  più  caramente  di- 
letta, e cura  sua  più  soave,  promuovere  il  culto 
del  bello  con  generoso  impulso  agli  artistici 
ingegni;  mostrando  così  esser  egli  convinto  che 
gli  avi  nostri  per  tal  mezzo  illustrarono  vera- 
mente sé  stessi  e la  patria  loro  ; perciocché 
durano  tuttavia  le  superbe  sale  dipinte  ne’ loro 
palagi  e le  preziose  quadrerie  che  formano  il 
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richiamo  e l’ammirazione  dello  straniero:  co- 
stituenti a un  tempo  la  più  splendida  parte  del 
retaggio  avito  delle  loro  famiglie,  lo  voglio 
ringraziato  questo  Mecenate  publicamente  per 
il  bene  che  fa  ai  nostri  giovani  artisti,  prestando 
loro  occasione  a mostrarsi  , e a far  sì  che 
usciti  dalle  nostre  scuole,  non  siano  presi  inte- 
ramente da  mortale  inerzia  ; nel  che  fare  io 
non  esco  dai  confini  impostimi,  essendo  il  Bo- 
nora  socio  onorario  dell’Accademia  nostra,  de- 
siderosissima di  averlo  fra  suoi  consiglieri. 

Se  adunque  il  cielo  ci  sarà  pietoso  della 
bramata  calma  de’  tempi  ; se  il  da  me  merita- 
mente encomialo  protettore  e fautore  delle  arti 
belle  avrà  imitatori , i giovani , oggi  incuorati 
dalle  corone  accademiche,  potranno  forse  rido- 
nare intera  alla  patria  quell’ artistica  gloria  che 
ora  dal  mondo  si  riverisce  antica. 


sdì  grandi  concorsi  accademici 

I? 

CDRLANDESI 

del  quadriennio  1818-49-50-51 


- — 


DEI  GIUDIZI  SUI  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 
DELL’ ANSO  1848 
pubblicati  il  16  JTitfllio  1647 


ARCHITETTURA. 

SOGGETTO.  — Un  edificio  per  asilo  d’infanzia  ca- 
pace di  500  Guaschi  cd  altrettante  Temi  ne,  gli  uni  se- 
parati dalle  altre,  con  opportuni  offiei  per  gl’ impiegati, 
e con  residenza  amministrativa  c religiosa.  Ua  decora- 
zione dovrà  portare  l’impronto  di  monumento  in  onore 
del  regnante  Sommo  Pontefice  PIO  IX , ottimo  Prin- 
cipe c Padre  amorosissimo. 

PREililO.  Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  zec- 
chini sessanta. 

Tre  concorrenti. 

IN.  4.°  Con  epigrafe  = Videant  pauperes  et  laeten- 
tur  = Fuori  di  Soggetto.  L’Accademia  domandava 
un  Asilo  infantile , e l’autore  ha  risposto  presentando 
una  Casa  di  lavoro. 

2.°  ==  Il  giovinetto  secondo  la  via  che  avrà  intra- 
presa, in  quella  continuerà  anche  allorché  sani  invec- 
chiato = Eccedente  economia  di  spazio,  perciò  di- 
fetto di  ambienti  necessari,  la  maggior  parte  incapaci, 
a cui  sono  destinati.  Dovunque  ristrettezza  , angustia 
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e mala  distribuzione  di  locali  non  bene  illuminati  e 
ventilati  ; mancante  del  presidio  necessariissimo  di 
acque  e di  altre  opportunità  relative  alla  natura  del- 
l’ edificio.  La  facciata  principale  si  mostrerebbe  con 
buon  aspetto  , se  troppo  basse  non  fossero  le  parti 
intermedie  agli  avancorpi.  Migliore  l1  assieme  del  pro- 
spetto posteriore  e de1  fianchi  : il  tutto  di  lodevole 
semplice  decorazione. 

5.°  = //  povero  si  mette  in  Te;  Tu  sei  l'ajutatore 
dell' orfano  = Babilonica  grandezza  e profusione.  Asilo 
infantile  da  gareggiare  colle  più  splendide  terme  ro- 
mane. Edificio  da  sembrare  non  destinato  ad  un  mi- 
gliaio di  poveri  fanciulli  del  basso  popolo;  ma  ampia 
reggia  per  altrettanti  figli  di  Creso.  I porticati  ne’ cor- 
tili sono  quali  si  vedono  ne1  più  magnifici  palazzi  del 
Palladio;  e la  torre  ov’ è collocata  la  campanella  per 
chiamare  i bambini  allo  studio  o ad  altro,  è alta  cen- 
totrenta piedi,  più  della  specola  bolognese  che  serve 
allo  studio  di  tutto  il  firmamento.  Malgrado  ciò,  la 
Commissione  ravvisò  in  quest’opera  molto  ingegno; 
perocché  prescindendo  dalla  soverchia  vastità  e ric- 
chezza dell'edificio,  l’autore  provvede  con  savio  accor- 
gimento alle  occorrenze  tutte  degli  infanti,  delle  diret- 
trici, degli  inservienti  ed  altri  addetti  allo  stabilimento. 
Con  non  men  savio  consiglio  tripartisce  le  classi  dei 
fanciulli,  e suddivide  l’istruzione.  Con  buona  ragione 
ha  distribuiti  i locali,  e questi  ben  separati  con  fa- 
cile e comoda  comunicazione  fra  loro.  La  solidità  non 
si  presenta  perfetta  specialmente  nelle  vòlte  per  troppa 
altezza  delle  corrispondenti  imposte.  Dietro  tali  os- 
servazioni, considerando  la  Commissione  che  questo 
progetto  raggiunga  il  suo  scopo  nella  sostanza;  che 
il  superfluo  si  può  togliere,  e provvedere  alla  soli- 
dità, giudicò  alla  maggioranza  di  voti  meritevole  del 
premio  l’autore 

Signor  Raffaele  Dalpino  bolognese. 
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SCULTURA. 

IN  imi  concorrente. 

PAESE  STORICO. 

SOGGETTO  — Il  Golgota  nel  punto  dell’ innalza- 
mento della  croce. 

PREMIO.  Ena  medaglia  d’  oro  del  valore  di  qua- 
ranta zecchini. 

Due  concorrenti. 

IN.  I .°  ==>  Coll’epigrafe  = lesus  Nazarcnus  rex 
Iudeorum  = Non  espresso  storicamente  il  luogo  e il 
fatto  com’  era  richiesto.  In  quanto  al  luogo  non  si 
mostra  per  pianta  di  regione  orientale,  nò  ubicata 
Gerusalemme,  siccome  si  ha  da  geografi  antichi.  La 
città  santa  non  ha  il  carattere  architettonico  del  tempo 
che  è interamente  egizio  e dovrebb’  essere  piuttosto 
romano  , essendo  che  Gerusalemme  già  da  molto 
tempo  obbediva  a Roma , ed  ebbe  da  Erode  rifab- 
bricato il  tempio,  contiguo  al  quale  manca  il  gran 
palazzo  del  detto  re , secondo  che  accenna  il  Canina 
nella  sua  architettura  antica.  In  quanto  al  fatto,  l'autore 
ha  anticipato  il  momento  delle  tenebre;  perciocché 
solo  dal  mezzodì  alle  tre  pomeridiane,  cioè  dall’ora 
sesta  alla  nona  si  oscurò  il  cielo  , e non  nel  punto 
dell’ innalzamento  della  croce,  che  fu  prima  del  me- 
riggio. Oltredichè  gli  oscuri  nebbioni  che  si  abbas- 
sano sino  all’imo  de’ monti,  danno  idea  piuttosto  di 
un  temporale  , che  di  un  prodigioso  avvenimento, 
Peccano  i piani  e le  macchiette  di  un  giusto  calcolo 
di  prospettive:  che  figure  prossime  si  vedono  più  pic- 
cole delle  lontane.  È stimabile  quest’opera  dal  lato 
dell’ esecuzione,  e per  buona  condotta  di  colore,  ed 
eziandio  per  felicità  e franchezza  di  tocco  nella  frasca. 


2."  = Crucifixus  prò  nobis  = Non  tipo  di  paese 
orientale,  nè  i pochi  edilìzi  raggruppati,  danno  idea 
della  vasta  capitale  della  Giudea,  che  era  munita  di 
treplicate  mura  e di  fortificazioni  ; mancante  altresì 
del  suo  carattere  particolare  nei  dintorni , non  essen- 
dovi nè  i monti  nè  i torrenti,  secondo  si  ha  dalla 
storia  e dalla  geografia  antica.  Il  Deicidio  succede  sur 
una  sassosa,  che  non  ha  la  forma  del  Calvario;  per- 
ciocché questo  piccolo  monte  così  si  denominava  per 
avere  la  forma  di  un  cranio  o testa  calva.  La  scena 
che  dovrebb’  essere  popolatissima  , è invece  spopola- 
tissima. Le  nubi  pesanti  dure  e stonate  in  alcuni 
punti,  non  danno  a dividere  l’approssimarsi  della 
grande  e straordinaria  catastrofe.  L’esecuzione  è in 
qualche  parte  trascurala,  e in  molta  parte  lodevole, 
per  certo  tocco  disinvolto  di  penuello.  Buona  la  pro- 
spettiva aerea. 

Dei  cinque  membri  della  Commissione  giudicante, 
due  si  dichiararono  per  il  premio  a quest’ultimo, 
uno  in  favore  dell’altro,  due  sfavorevoli  ed  entrambi. 
Risultalo  per  tal  modo  un  complesso  di  opinioni  di- 
screpanti, l’Accademia  aggiunse  alla  Commissione  altri 
due  membri  , e ne  risultò  che  1’  uno  opinò  niuno 
dei  due  premiabile,  l’ altro  degna  del  premio  l’opera 
— Crucifixus  prò  nobis  =,  percui  il  giudizio  si  ri- 
mase nella  condizione  primiera  ; onde  non  avendo 
quest’  opera  ottenuta  la  maggioranza  assoluta,  l’ Ac- 
cademia votò  per  la  delta  opera  la  maggioranza  re- 
lativa , e il  superior  Ministero  delle  belle  arti  non 
avendola  ammessa,  consentì  per  altro  ebe  all’autore 
anonimo  che  ottenne  la  detta  maggioranza,  relativa  a 
titolo  d’incoraggiamento,  e per  secondare  le  premure 
dell’Accademia,  gli  fosse  largito  la  metà  della  somma 
costituente  il  valore  de!  premio. 


DISEGNO  DI  FIGURA. 


Mimi  concorrente. 

ORNATO. 

SOGGETTO.  — Il  prosgtclto  «li  un  inagnilì«M>  or- 
bano su  «li  una  cantorìa  (siile  del  500  ). 

PRE1IIO.  lina  medaglia  «T  oro  del  valore  «li  zec- 
chini venti. 

Cinque  concorrenti. 

N.  t ° = Più  volte  il  mondo  in  caos  converso  = 
Povertà  di  pensiero.  Non  soddisfacente  in  modo  al- 
cuno alle  ingiunte  prescrizioni , essendo  questo  dise- 
gno a solo  semplice  contorno;  perciò  non  ammissi- 
bile e indegno  di  particolarizzato  esame. 

2.°  = Ne  sus  Minervam  = Manca  di  quel  per- 
fetto equilibrio  di  parti,  che  tanto  contribuisce  all’ ar- 
monia generale.  Ornati  minutissimi  ed  altri  colossali, 
si  urtano  a vicenda  e producono  un  effetto  disaggra- 
devole all1  occhio  artistico.  Lo  stile  non  è uniforme: 
il  quattrocento  e il  cinquecento  vi  sono  a contatto  e 
non  ne1  punti  ove  sono  fra  loro  consentanei,  ma  ove 
più  aspramente  si  urtano.  Infelice  esecuzione,  chia- 
roscuro pesante. 

5.°  — Laudate  eum  in  timpano  = Havvi  nella 
parte  di  mezzo  , cioè  da!  cornicione  superiore  alla 
base  delle  colonne,  un  buon  pensiero,  dal  quale, 
trattato  con  artistica  avvedutezza , ne  sarebbe  potuto 
risultare  una  elegantissima  composizione;  ma  il  con- 
corrente inavveduto,  inciampato  a mezza  via,  è ca- 
duto in  un  abisso  di  dettagli  d1  ogni  genere,  e d1  ogni 
epoca , sciolti  senza  discernimento  ed  eseguiti  senza 
gusto,  onde  l1  occhio  del  riguardante  ne  rimane  sol- 
tanto affaticato. 
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4. °  = Viva  l'Italia  — Questo  disegno  riunisce 
in  se  moltissimi  pregi:  bella  composizione,  scelti  det- 
tagli, elegante  esecuzione.  Produrrebbe  maggior  effet- 
to, se  l’occbio  non  venisse  distratto  da  una  soverchia 
quantità  di  parti  accessorie.  Questo  lavoro  avrebbe 
senza  dubbio  riportata  la  palma,  se  non  avesse  avuto 
a competitore  il 

5. °  Coll’  epigrafe  ■=  Chi  non  fa  non  falla  => 
Questo  concorrente  essendosi  occupato  esclusivamente 
dell’  ornato  dell’  organo  ed  orchestra  , ha  in  esso 
sparso  a piene  mani  tutti  i tesori  di  uno  squisito 
buon  gusto.  Assieme  elegante , parti  leggiadre  e stu- 
diate, scelti  dettagli  e ben  collocati,  stile  scrupolo- 
samente conservato , e maestrevole  esecuzione. 

Per  tali  e tanti  pregi  rinvenuti  nell1  esaminato 
Disegno  N.  5,  la  Commissione  lo  ha  giudicato  all1  una- 
nimità degno  del  premio,  che  è stalo  riportalo  dal 

Signor  Contardo  Tomaselli  di  Modena. 


ESTRATTO 

del  giudizio  sul  concorso  grande  curlaudcsc 
publicato  da  S.  E.  il  signor  Marchese  Comm. 
Francesco  Giunoni  Magnani  Senatore  di  Bologna, 
con  Programma  del  31  Luglio  1847. 


PITTURA. 

SOGGETTO.  — Èva  sviene  nelle  beacela  di  Adamo 
alla  vista  del  morto  Abele.  Caino  cercherà  sottrarsi  al- 
l’ ira  di  Dio. 

PREMIO.  Cna  medaglia  d’oro  del  valore  di  scudi 
romani  ottanta. 

Un  solo  concorrente. 

L1  opera  in  concorso  manca  nel  suo  totale  di 
buona  composizione,  di  esatta  espressione,  di  purgato 
disegno,  di  colorito  vero,  di  accurata  esecuzione  e 
di  buona  filosofia.  La  composizione  non  riesce  grade- 
vole perchè  le  figure  non  sono  aggruppale  secondo 
le  regole  dell’arte,  ma  fra  loro  slegate  e senza  un 
buon  contrasto  di  linee;  oltredichè  le  stesse  figure 
sono  soverchiate  dal  campo,  onde  potrebbe  dirsi  piut- 
tosto un  quadro  di  paesaggio  che  di  figura.  L’espres- 
sione non  è giusta  sì  nelle  pose  o movenze  delle  fi- 
gure, che  nel  loro  volto,  tranne  in  quel  d’Èva  sem- 
plicemente sentita.  11  disegno  è trascurato:  l’Adamo 
è di  largo  torso  e di  corte  gambe  non  rispondenti  fra 
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loro;  l’ Abele  di  torso  lungo  colle  braccia  fra  loro 
differenti  in  grossezza  per  non  essere  bene  inteso  lo 
scorcio  indicato  nel  braccio  sinistro.  Bello  è l’insieme 
della  donna,  ma  di  carattere  troppo  verginale,  cioè 
non  avente  quel  tipo  grandioso  adottato  nella  ma- 
dre prima,  da  cui  tutta  la  schiatta  umana  derivò.  11 
colorito  è nel  totale  di  fredda  intonazione  : il  corpo 
d’  Èva  è piuttosto  di  gesso  che  di  carne  viva  : ben 
colorite  sono  alcune  parti  dell’Adamo;  sragionate  al- 
cune ombre,  e sbattimenti.  L’esecuzione  poco  dili- 
gente e mancante  di  finitezza:  alcuni  contorni  sono 
duri  e taglienti , ed  alcune  estremità  un  pò  secche  e 
non  molto  studiate-  In  quanto  alla  filosofia  dell’  arte 
si  richiedeva  in  questo  subbietto  un’  aria  nera  e tem- 
pestosa, e la  natura  intorno  trista  e sconvolta,  come 
risentita  del  primo  delitto  di  sangue,  ed  anche  a in- 
dicare l’ira  di  Dio  alla  quale,  secondo  il  dato  sog- 
getto, doveva  cercar  Caino  di  sottrarsi,  e questa  po- 
teva esprimerla  addensando  le  nubi  e sciogliendo  la 
folgore  sul  capo  del  fuggente  fratricida.  Invece  un 
brillantissimo  sole,  un  lucido  orizzonte,  placidi  arbo- 
scelli e freschi  cespugli,  fanno  vaga  e ridente  la  sce- 
na. La  quale  si  presenta  all’  occhio  non  scrutatore 
piacevole  anzichenò,  per  certa  vaghezza  di  colore 
quantunque  freddo,  per  certa  trasparenza  d’ombre 
nelle  carni , per  certo  disinvolto  tocco  d’  accessori 
e per  una  buona  prospettiva  aerea. 

La  Commissione,  bilanciati  i pregi  e le  mende, 
trovò  queste  superar  quelli  , e alla  maggioranza  di 
voti  giudicò  1’  esaminata  opera  non  meritevole  di 
premio. 


ESTRATTO 

DEI  GIUDIZI  SII  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 
DELL’ANNO  1849 
Pubblicali  il  31  Luglio  t858 

^aaATJIAaa^ 


ARCHITETTURA. 

SOGGETTO.  — Tua  grande  ferriera  completa  , 
alimentata  da  quattro  alti  forni  di  fusione. 

In  questa,  oltre  agl’ indicati  forni , debbono  contenersi: 

1. °  Tutte  le  officine  pei  lavori  grandi  e piccoli  di  ferro  fuso,  ossia  ghi- 
sa, fino  alle  più  minute  ed  eleganti  galanterie  (Bijoux). 

2. °  1 magli , fornelli , c quant’  altro  è necessario  per  la  trasformazione 
della  ghisa  in  ferro  malleabile  ; non  che  tutte  le  officine  per  la  confezione  di 
tutti  i lavori  che  si  sogliono  eseguire  col  ferro  dolce,  cominciando  dalle  ancore, 
fino  agli  oggetti  più  fini  e minuti. 

3. °  Tutto  ciò  che  è necessario  per  la  trasformazione  della  ghisa  in  ac- 
ciaio; non  che  per  la  tempera  del  ferro  dolce,  e della  sua  unioue  coll’acciaio, 
insiememente  a lutti  i locali  necessarii  per  le  varie  manifatture  dell’  acciaio 
medesimo. 

Le  macchine  potranno  farsi  muovere , o coll’  acqua , o col  vapore.  Vo- 
gliosi esclusi  fra  i motori , gli  animali  ed  il  vento. 

1 concorrenti  potranno  procacciarsi  le  opportune  cognizioni  sul  proposto 
argomento  nel  Giornale  delle  arti  e manifatture  cominciato  da  0’  Reilli , e con- 
tinuato da  Le-Normand  ; dal  Giornale  delle  miniere  ecc.  ecc. 

PREMIO.  Ena  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zec- 
chini sessanta. 
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Due  concorrenti. 

4 ° Coll1  epigrafe  ==>  Ardito  fui  od  inconsiderato ? = 

Questo  concorrente  ha  indicata  la  Ferriera  su 
di  un’area  stragrande  (metri  quadrati  480,000)  ed 
ha  imaginato  un  vastissimo  e complicatissimo  euritme- 
lico  aggregato  di  fabbricati  civili,  ingegnosamente  col- 
legali  da  portici  e separati  l’uno  dall’ altro  da  strade 
e piazzali.  Se  una  siffatta  idea  merita  lode  per  l’in- 
sieme generale  che  prende  la  pianta  dal  detto  col- 
legamento  di  portici , regolarità  di  forme  de’  singoli 
fabbricati  ed  ambienti  che  li  compongono,  ciò  per 
altro  nuoce,  ed  è incompatibile  colla  diversità  degli 
usi  e bisogni,  a cui  debbono  servire  i fabbricati  stes- 
si. Vi  manca  la  stazione  per  la  strada  ferrata,  e un 
gazometro  per  l’illuminazione,  essendo  a credere  non 
illuminabile  diversamente  questa  dal  concorrente  detta 
non  'piccola  citta.  Non  vi  è indicata  la  scuola  del  di- 
segno, nè  il  laboratorio  per  l’intaglio  in  legno.  E 
ben  ideata  la  distribuzione  degli  edifìzi  in  cinque 
sezioni  ; ma  nei  particolari  male  sviluppata.  La  se- 
zione riguardante  l’amministrazione  non  è ben  posta; 
lontani  i magazzini  dai  vari  opiGzi  ; incomodissima 
la  comunicazione  fra  gli  altri  forni  e la  lavorazione 
del  ferro  battuto  e dell’acciaio;  impedita  da  inoppor- 
tune scale,  la  libera  e facile  circolazione  generale. 
Pecca  nelle  proporzioni:  l’area  del  magazzeno  per 
le  bombe  e granate  è di  soli  piedi  quadrati  bolo- 
gnesi 440  circa  , mentre  quelle  del  laboratorio  degli 
aghi  da  cucire  è di  eguali  piedi  4 0,200!  Lo  stile 
non  è adatto  al  carattere  dì  una  ferriera  ; ma  piut- 
tosto di  un  arsenale  o di  un  ospedale.  Questa  fer- 
riera, o non  piccola  città,  nella  quale  il  fuoco  eser- 
cita l’azione  principale,  non  presenta  un  sol  cami- 
no: nemmeno  i camini  pei  forni  a riverbero,  che  il 
concorrente  stesso  dice  dover  esser  alti  almeno  cin- 
quantacinque  piedi  bolognesi!  Della  statica  non  si  può 
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giudicare  per  mancanza  dei  disegni  di  elevazioni  , 
spaccati  e piante  necessari  a chiarirle.  La  descrizione 
spiega  minutamente  e con  molta  erudizione  i processi 
di  siffatte  industrie  , ai  quali  però  non  ha  saputo  il 
concorrente  corrispondere  col  presentato  progetto,  lo- 
devole d’altronde  per  materiale  esecuzione. 

2.°  = Ricn  ri  est  beau , que  le  vrai  ; le  vrai  seni 
est  aimable. 

Il  doit  regner  partout , et  viémc  daus  la  fable.  = 

( Boileau  ) . 

La  pianta  generale  , sebbene  semplicissima  per 
la  buona  e larga  distribuzione,  e forma  de’ fabbri- 
cati che  la  compongono,  dà  a primo  colpo  d’ occhio 
l’ idea  di  uno  stabilimento  manifatturiero.  L’ ubica- 
zione della  grande  Ferriera,  dimostrata  in  un  bel- 
lissimo Panorama,  è benissimo  ideata,  perché  il  con- 
corrente 1’  ha  posta  in  vicinanza  di  un  fiume  naviga- 
bile, presso  a montagne  con  foreste  e miniere  di  fer- 
ro: materie  prime  che  sono  i principali  elementi  per 
stabilimenti  industriali  di  tal  genere.  L’area  di  metri 
quadrati  -180,000  non  è esuberante.  Le  dimensioni  e 
proporzioni  degli  edifizi  sono  stabilite  nel  tuttassieme 
con  giusta  e ragionata  convenienza  : il  che  si  vede 
dai  quattro  edifizi  dettagliati  , senonchè  sembra  al- 
quanto piccolo  1’  ambiente  che  nella  fonderia  di  se- 
conda fusione  serve  alla  formerìa.  Benissimo  vi  sono 
dimostrate  le  cognizioni  statiche  dell’arte,  special- 
mente  nell’applicazione  di  un  motore  (foglio  7)  e 
di  un  alto  forno  con  caldaia  e soffierà  (foglio  8)  non 
che  da  tutto  l’insieme  dei  disegni  (fogli  5,  4,  5,  6.) 
Dai  diversi  spaccati  si  conosce  il  lodevole  modo  col 
quale  il  concorrente  intenderebbe  fossero  costruiti  gli 
edifizi.  Sarebbe  stato  però  opportuno  che  invece  di 
porgere  disegnate  le  molte  macchine  , avesse  detta- 
gliato in  una  grande  scala  1’  armatura  di  legno  che 
sostiene  il  coperto  della  grande  fonderia  di  prima 
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fusione,  l’altra  di  ferro  sostenente  quello  della  ma- 
gona, e i dettagli  dell’altra  con  sue  colonnette  nella 
grande  aggiusteria , spiegando  il  modo  preciso  di  co- 
pri re  di  ferro  galvanizzato  i tetti,  siccome  si  vede  in 
alcuni  disegni  appena  accennato.  In  quanto  allo  sti- 
le, quello  della  fonderia  di  prima  fusione  è conve- 
nientissimo e bene  caratterizza  1’  uso,  cui  è destina- 
to; conveniente  è pur  quello  dell’  aggiusteria  : manca 
però  un  grande  dettaglio  col  quale  provare  anche  in 
tanta  semplicità  il  gusto  del  modellare.  Nella  fonde- 
ria di  seconda  fusione  le  tre  aperture  nell’ esterno 
timpano  formanti  un  sol  finestrone , oltrecchò  non 
sono  del  carattere  di  tal  edilìzio , con  le  due  teste 
dei  corpi  laterali  aventi  finestre  mal  combinate  con 
la  cornice  divisoria  , non  hanno  unità  di  concetto. 
Nel  tuttassieme  questo  progetto  sviluppato  in  quin- 
dici tavole,  palesa  nel  suo  autore  un  fino  criterio  ed 
una  scienza  architettonica  non  comune;  il  perchè  la 
Commissione  considerando  le  cognizioni  spiegate  ed 
applicate  alla  vastità  di  un  tanto  programma  ; gli  ac- 
curati e scientifici  disegni  presentati  onde  svolgere  e 
dimostrare  ( con  tutta  quella  chiarezza  che  al  vero 
artista  si  addice)  i più  interessanti  fra  gli  edifizi,  e 
considerando  che  il  soggetto  si  deve  risguardare  più 
dal  lato  della  scienza,  che  del  gusto,  giudicò  l’autore 
di  quest’  opera  degnissimo  del  premio  , e fu  cono- 
sciuto essere 

Il  sig.  ing.  dott.  Francesco  Gualandi  bolognese. 

PITTURA  STORICA. 

Niun  concorrente. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

SOGGETTO.  — Sneontro  dì  Booz  eon  Ru«. 

PRESSI©.  Una  medaglia  d’oro  de!  valore  «li  zee- 
eliini  venfieiiugue. 


Due  concorrenti. 

N.  4.°  Coll’ epigrafe  : U'  abilita  scarseggia  = Il 
buon  voler  si  vegegia.  = 

La  scena  non  è rappresentata  nel  momento  pre- 
ciso richiesto  dal  programma;  in  cui  un  successivo 
punto  d’azione;  cioè  non  rincontro,  ma  quando  Rut 
prostrata  dinanzi  a Booz  lo  ringrazia  dell’ ottenuto 
permesso  di  spigolare.  Vi  è però  alcun  merito  arti- 
stico , il  quale  si  palesa  in  una  ben  condotta  mati- 
ta, in  un  buon  effetto  di  chiaroscuro,  in  qualche 
buon  partito  di  pieghe  e in  qualche  bella  estremità. 
Sono  disegnate  graziosamente  la  lesta  del  Booz,  non 
che  quella  di  Rut  , se  non  che  la  figura  di  questa 
non  corrisponde  per  mal  insieme  e movenza,  oltrecchè 
come  protagonista  è veduta  posteriormente  contr’ogni 
regola  del  ben  comporre. 

2.°  ■==  Booz  disse  a Rut  di  non  andare  in  altro 
campo  , ma  di  starsene  in  quello  = Osservanza  del 
tema;  giusto  concetto;  buona  composizione  ed  espres' 
sione  ; ben  disposto  chiaroscuro  sono  i principali 
pregi  di  questo  disegno.  Semplice  è il  modo  di  ese- 
cuzione, intese  le  pieghe,  pittoresca  la  scena.  IN  elle 
figure  evvi  quel  rapporto  di  azione  che  ben  spiega 
il  soggetto.  La  pudica  donna  si  avanza  timida  e ri- 
verente innanzi  a Booz,  il  quale  viene  dal  suo  agente 
istruito  chi  ella  sia  e perchè  a quel  campo  venisse. 
La  cortesìa  e i generosi  delti  del  suo  signore  infonde 
nell’  animo  della  Moabitide  una  devota  sorpresa  , e 
mostra  già  a lui  concedente  , nella  ingenuità  della 
sua  movenza,  la  gratitudine.  Questo  lavoro  pecca  in 
alcune  parti  di  poca  accuratezza  di  disegno,  e lascia 
desiderare  più  snella  la  figura  di  Booz.  Malgrado  ciò 
la  Commissione  lo  giudicò  alla  maggioranza  degno 
del  premio  , che  fu  conferito  al  suo  autore 

11  signor  Girolamo  Dal  Pane  bolognese. 
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ORNATO  IN  PLASTICA. 

SOGGETTO.  — La  mola  in  lunghezza  , «li  gran- 
dezza al  vero,  della  parte  anteriore  di  una  cassa  sepol- 
crale da  eseguirsi  in  marmo  a racchiuder  le  ceneri  di 
un  sommo  ornatista. 

PREMIO.  I na  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zec- 
chini venti. 

I)ue  concorrenti. 

N.  1°  Coll’epigrafe  =>  Fosse  pur  l'opera  degna 
delle  ceneri  = Manca  d’invenzione  il  concetto  gene- 
rale. L’  ornato  principale  non  conserva  unità  di  sti- 
le : vi  sono  spirali  greche  che  si  convertono  in  ara- 
besco romano  frammischiato  a dettagli  cinquecenti- 
stici. Per  tal  miscuglio  l’ornato  riesce  di  un  carat- 
tere incerto,  e l’affettato  intreccio  di  varie  spirali 
produce  un  frastaglio  complicato  non  conveniente  in 
un  genere  d’ornato,  ove  la  naturalezza  e la  sempli- 
cità ne  debbono  formare  il  merito  principale.  Troppo 
grande  e priva  di  verità  e di  grazia  è la  zampa  che 
sostien  l’urna.  Meschini  e confusi  pii  ornamenti  tutti 

(J 

caratterizzanti  1’  artista,  pel  quale  dovrebbe  la  detta 
urna  servire.  Manca  il  coperchio.  Non  bene  spiegato 
come  dovrebb'  essere  il  fianco.  Troppo  semplice  la 
cornice.  Buono  però  è il  pensiero  dell’ornato  nel 
suo  totale  ed  anche  modellato  abbastanza  bene. 

2.°  = Bella  guida  allo  studio  e il  buon  volere  = 
Poca  nobiltà  e novità  di  concetto.  Troppo  grandi  e 
pesanti  gli  ornamenti  caratteristici.  Non  giudiziosa- 
mente collocata  la  croce  e l’aquila.  La  croce  nasce 
da  un  caspo  di  meschina  forma,  le  di  cui  foglie  ri- 
levate , come  quelle  che  rimangono  piegate  sul  co- 
perchio, sono  prive  di  quell’eleganza  di  movimento, 
e di  quella  purezza  di  frappatura  che  è nell’antico 
ed  anche  ne’ cinquecentisti.  L’aquila  è bella  e ben 


105  — 


modellala.  La  cornice  e gli  ovoli  sono  di  bella  for- 
ma. Nel  tutt’ assieme  questo  ornato  non  è modellalo 
con  la  debita  accuratezza. 

La  Commissione  avendo  trovato  nelle  due  esa- 
minate opere  maggiori  i difetti  delle  bellezze  , le 
giudicò  a pieni  voti  non  meritevoli  della  medaglia. 


INCISIONE. 


Niuu  concorrente. 


del  giudizio  sul  concorso  grande  curlandese 
publicato  da  sua  Eccellenza  il  signor  Conte 
Gaetano  Zecchini  Senatore  di  Bologna  , con 
programma  28  Luglio  1848. 


SCULTURA. 

BASSO  RILIEVO  IN  MARMO. 

SOGGETTO.  — ITIoIi  ine  tangere. 

RRUMIO.  Una  medaglia  d'oro  del  valore  di  scudi 
romani  ottanta. 

Un  solo  concorrente. 

Composizione  non  al  tutto  spontanea,  e non  ri- 
cercata. La  figura  della  Maddalena  non  ha  un  buon 
insieme,  od  è difettosa  negli  arti  superiori  ed  infe- 
riori; piacevole  n’ è però  l’espressione  del  volto,  e 
la  movenza  della  testa.  Le  pieghe  delle  veste  sono 
alquanto  trite,  e non  bastevolmente  spiegate,  e troppo 
uniformi.  La  figura  del  Nazareno  è composta  a quella 
dignitosa  soavità,  quale  appunto  si  addice  a divino 
Pastore  esprimente  il  divieto  « che  niuno  lo  tocchi.  » 
Il  paludamento  è bene  adattato  sulla  persona  , così 
che  questa  ben  si  travede.  L’accordo  delle  due  figure 
palesa  al  primo  sguardo  il  voluto  argomento;  e il 
lavorìo  deì  marmo  è condotto  con  bontà  di  scarpello. 

La  Commissione  giudicò  alla  maggioranza  que- 
st’opera degna  del  premio,  che  fu  riportato  dal  si- 
gnor Marco  Manfredi  di  Carrara. 


ESTRATTO 

DEI  GIUDIZI  SUI  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 
dell’anno  1850 

Ipnblicatt  il  IG  ifuglio  1849 


PITTURA  STORICA. 

SOGGETTO.  --  11  serpente  di  bronzo. 

PREMIO.  8Jna  medaglia  d’oro  del  valore  di  eeuto 
zecchini. 

Due  concorrenti. 

IN.  4.”  Coll’epigrafe  « Perseveranza  = Il  con- 
cetto nel  suo  assieme  è secondo  la  storia  , che  di- 
ce : Iddio  comandò  a Mosò  che  inalzasse  un  ser- 
pente di  bronzo,  assicurandolo  che  i fidenti  in  quello 
avrebbero  salute.  Nel  resto  essendo  una  pittura  non 
finita,  ma  un  embrione  di  lavoro,  la  Commissione, 
tralasciandone  l’analisi,  passò  all’esame  del 
2.°  =»  Cadde  sopra  di  lui  per  tanto  eccesso 
Un  aspro  e severissimo  castigo.  =■ 

Manca  di  unità  di  concetto.  L’  autore  dice  che 
il  fatidico  condottiero  animando  della  voce  e del  ge- 
sto le  genti  che  lo  attorniano,  ed  accennando  il  si- 
mulacro liberatore,  annunzia  ad  esse,  come  i fidenti 
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in  Dio , volgendo  a quello  gli  sguardi,  saranno  sa- 
nati di  loro  ferite  e liberi  da  morte.  Ciò  conoscen- 
do, perchè  dunque  ha  dipinte  poche  figure  che  si 
volgono  a Mose,  pochissime  anzi  ninna  delle  princi- 
pali al  serpente  , sola  ancora  di  salvezza  ? La  fede 
era  il  pernio  della  composizione;  ed  allora  la  scena 
non  si  presenterebbe  in  forma  di  tanti  episodi  stac- 
cati, ma  bensì  coll’unità  voluta.  Il  Mose  non  ha  il 
tipo  di  volto  secondo  le  sacre  carte;  oltrecchò  il  tono 
della  di  lui  carnagione  si  sposa  troppo  alle  vesti,  nè 
corrisponde  a quella  dei  nudi  piedi  non  illuminati 
della  luce  che  è nel  piano  su  cui  posano.  La  persona 
è tutta  quieta  , e il  manto  è svolazzante.  La  donna 
stringente  al  seno  la  fìglioletta,  ha  il  torso  troppo  co- 
lossale, e la  destra  mano  troppo  massiccia  non  cor- 
risponde alla  sinistra.  Così  soverchia  le  proporzioni 
del  corpo  quella  testa  di  giovane  donna  che  tenta  il 
cuore  del  morto  giovanetto , il  cui  torace , essendo 
troppo  atletico,  rende  piccolissime  le  estremità.  Della 
è la  figura  d’uomo  prostrato  davanti  a Mosè.  Bello 
il  gruppo  a destra  , e benissimo  studiato  ; evvi  però 
qua  e colà  nelle  carni  qualche  tinta  più  convenzio- 
nale che  vera  ; e sono  troppo  sacrificate  e mono- 
tone le  tinte  in  tutte  le  figure  del  quarto  piano. 
Negli  oggetti  lontani  si  perdono  prima  il  dettaglio  e 
la  forma  , che  le  tinte:  il  che  è frutto  della  pretta 
imitazione  de’ metodi  anteposti  al  vero.  Non  è esat 
tissimo  il  costume  delle  vestimenta  specialmente  nel 
Pontefice  Eleazaro  e nel  levita.  Nel  tutt’ insieme  però 
di  quest’opera,  appaiono  più  bellezze  che  mende: 
vi  è buon  gusto  di  panneggio;  graziosi  toni  di  tinta; 
bei  modi  e franchi  di  pennello,  e molli  accurati  det- 
tagli che  la  costituiscono  meritevole  della  medaglia, 
conferita  dalla  Commissione  a pieni  voti  al  suo  autore 
Signor  Giulio  Cesare  Ferrari  bolognese. 
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SCULTURA. 

BASSO  RILIEVO. 

SOGGETTO.  — Ea  strage  degli  iniioccuti. 

PREMIO.  Ena  medaglia  d’oro  del  valore  di  treu- 
tacinque  zecchini. 

Un  solo  concorrente. 

Il  bassorilievo  presentato  non  avendo  in  se  alcun 
pregio  d1  arte  per  composizione  slegata , per  insieme 
sconnesso  delle  figure  senza  studio  nelle  loro  estremità 
e di  forme  tozze  e grossolane,  infine  per  metodo  tri- 
vialissimo nella  condotta  del  lavoro,  la  Commissione 
all1  unanimità  lo  giudicò  indegno  del  premio. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

Mimi  concorrente. 

PROSPETTIVA. 

SOGGETTO.  — Esterno  del  Castello  incantato 
d’Trmida  illuminato  dal  chiarore  misterioso  di  lìaccolc 
invisibili.  AH'  ingresso  Tancredi  combattendo.  ( Disegno 
colorilo  ) V.  Tasso  Gerus . Lìb.  C.  VII.  SI.  34  e Seg. 

PREMIO.  Ina  medaglia  d’oro  del  valore  di  venti 
zecchini. 

Tre  concorrenti. 

N.  I .“  Coll’epigrafe  = La  fortuna  e i ardir  van 
spesso  insieme  = Linee  infelici  e senza  quel  contrasto 
fra  loro  richiesto  dall’arte.  La  luce  illuminante  i due 
cavalieri  è alterata  e non  risplendente.  Le  mezze  tinte 
troppo  vaghe  , e il  chiaroscuro  non  giusto  nè  ragio- 
nato. Una  parte  del  Castello  sembra  illuminata  dal 
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raggio  della  luna-,  ma  nell1  aria,  che  è di  tinta  pesante, 
non  è traccia  che  dia  ragione  di  tal  effetto.  L’ombra 
del  fianco  è ([oasi  per  grado  più  chiara  del  lume  che 
illumina  il  davanti  dell’ edifizio.  L’ingresso  al  Castello 
è ben  situato  sì  che  i due  combattenti  stan  nel  cen- 
tro del  quadro.  Manca  d’invenzione  e di  quel  fanta- 
stico che  richiedeva  il  soggetto. 

2.°  = Non  per  desio  di  conquistare  allori, 

Ma  l’amore  deli1  arte  a ciò  mi  spinse.  = 

Non  buona  esecuzione  , nè  buon  disegno.  Poco 
effetto,  e mancanza  di  quella  fantasia  che  si  voleva 
nel  poetico  soggetto;  perciocché  questo  concorrente 
non  offre  che  uno  dei  soliti  castelli  de’  bassi  tempi. 
Non  ben  inteso  contrasto  di  linee.  La  luce  rischia- 
rante la  lotta  de’  Cavalieri  non  è bene  nè  ragionata- 
mente diffusa.  Le  ombre  dei  sodi  sporgenti,  sui  quali 
cade  il  maggior  chiaro,  anzicchè  esser  riflesse  di  tinta 
consentanea  al  chiaro  vicino,  sono  soverchiamente  nere 
e di  una  tinta  ingrata.  L’ indietro  della  scena  è in 
buona  armonia  di  gradi,  onde  ne  risulta  una  ragio- 
nata prospettiva  aerea. 

5.°  =>  Armida  = Pensiero  molto  poetico  spe- 
cialmente nel  fondo  della  scena.  Lo  stile  architetto- 
nico nel  davanti  de!  quadro,  che  sente  dell’asiatico 
c del  romano  in  decadenza , è conveniente  siccome 
bizzarro;  e quello  indietro  gotico  formante  l’abita- 
zione deliziosa  di  Armida  è incantevole,  senonchè  è 
nelle  sue  parti  alquanto  esile.  Non  è bene  spiegato 
l’effetto  di  luce  che  il  poeta  dice  apparve  ad  illumi- 
nare i combattenti  all’ ingresso  dell’ castello.  Nel  tut- 
t’ assieme  però  questo  lavoro  palesa  una  bella  e fer- 
vida imaginazione  nel  suo  autore  , che  lo  improntò 
di  molto  artistico  sapere.  Vi  sono  preziosamente  di- 
segnali i dettagli  ornamentali  , ed  eseguito  il  tutto 
con  un  tocco  d’acquarello  gustosissimo. 


La  Commissione  pertanto  avendo  trovalo  que- 
st’ultimo disegno  marcato  = Armida  = oltremodo 
superiore  agli  altri  competitori,  gli  aggiudicò  a pieni 
voli  il  premio,  che  fu  conseguito  dal 

Signor  Contardo  Tomaselli  di  Modena. 

ORNATO. 

SOGGETTO.  — Mobiglie  per  un  gabinetto  di  ri- 
cevimento di  una  principessa. 

Consisteranno  in  una  tavola , carega , sedie  , canapè  e ornato  del  ca- 
mino — Lo  stile  sarà  conforme  a quello  dell’  epoca  de’  Carrocci. 

PREMIO.  I na  medaglia  d’oro  del  valore  di  venti 
zecchini. 

Un  solo  concorrente. 

Invenzione  magnifica,  effetto  mirabile,  esecuzione 
squisita.  Il  Programma  chiedeva  « i mobili  delineati 
in  foglio,  in  un  angolo  del  quale,  in  piccolo,  la  pianta 
del  gabinetto  e la  generale  collocazione  in  esso  de’ mo- 
bili stessi.  » Il  concorrente  ha  dato  invece  la  scena 
dell’ambiente  decorato  e ammobiliato  con  ogni  più 
desiderabile  buon  gusto  e disposizione  , serbata  in 
tutto  l’uniformità  dello  stile  voluto.  Che  se,  com’era 
richiesto,  non  ha  dato  i dettagli  de’ mobili  sviluppali 
in  grande  , ne  compensa  1’  esattezza  nitidissima  di 
quelli  che  ha  nella  scena  stupendamente  disegnati  e 
coloriti  all’acquarello. 

La  Commissione  a pienezza  di  voti , e con  sod- 
disfazione moltissima  premiò  la  bellissima  e non  fa- 
cilmente superabile  opera  del  unico  concorrente 

Signor  Calisto  Zanotti  d’  Ascoli. 


ESTRATTO 

del  giudizio  sul  concorso  grande  curlandese  pu- 
blicato  dall’ Illustrissimo  signor  II.  Aldini  Con- 
servatore Municipale  pel  Senatore  assente  il 
17  Luglio  1849. 


ARCHITETTURA. 

IN  imi  concorrente. 

INCISIONE. 

SOGtìETTO.  — Un  quadro  di  autore  classico  non 
ancora  lodevolmente  inciso.  Il  quadro  dovrà  essere  di 
figura. 

PREMI®.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  scudi 
romani  quaranta. 

Un  sol  concorrente. 

L’opera  presentata  è tratta  dal  Beato  Angelico 
da  Fiesole  figurante  lina  Madonna  in  piedi  con  in 
collo  Gesù  bambino.  Ben  conservato  è il  carattere 
della  originale  pittura  ; fedele  è 1’  imitazione  delle 
fìsonomie  nella  Vergine  e nel  divino  Infante.  La  con- 
dotta del  taglio  nelle  pieghe  è intelligente  e ben 
mosso.  Sarebbe  desiderabile  nelle  carni  un  taglio  più 
serrato  sullo  stile  di  W i Ile,  anziché  l’ intrataglio.  Nel 
suo  totale  è lavoro  molto  pregevole;  e la  Commis- 
sione all1  unanimità  ne  ha  aggiudicato  il  premio  al 
suo  autore 

Signor  Raffaele  Bedetti  bolognese. 


ESTRATTO 

DEI  GIUDIZI  DELLE  COMMISSIONI  STRAORDINARIE 


SUI  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 
dell’anno  1851 

fhdiltcati  il  16  luglio  t8!ÌO 
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ARCHITETTURA. 

Due  concorrenti. 

Insorta  controversia,  ne  fu  rimessa  la  soluzione 
al  superior  Ministero  del  commercio,  belle  arti,  ec.  ec. 

SCULTURA. 

BASSO  RILIEVO 

SOGGETTO.  — 11  giudizio  di  Paride. 

PREMIO.  lina  medaglia  d’  oro  del  valore  di  zec- 
chini trentacinque. 

Due  concorrenti. 

Uno  presentò  l’opera  sua  col  molto  = II  bene 
oprare  del  saggio  dire  è assai  più  diffidi  cosa  = La 
Commissione  disse:  che  quando  opere  come  quesla 
si  presentano  prive  d’  ogni  principio  d’  arte  è saggio 
il  dire  con  Dante:  « Non  ragioniam  di  lor  ma  guarda 
e passa  » . 
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Esaminò  quindi  quella  dell'  altro  concorrente 
coll’epigrafe  = Quanto  vi  posso  dar  tutto  vi  dono  = 
e quantunque  vi  scorgesse  composizione  passabile  , 
metodo  di  basso  rilievo  lodevole,  e alcune  ligure  ben 
mosse  , queste  avendo  non  belle  proporzioni  , non 
eleganza  di  forme,  non  ben  studiate  estremità,  e non 
belle  pieghe,  opinò,  non  esser  meritevole  del  premio. 

Il  Consesso  artistico  approvo  I opinamento  della 
Commissione. 

DISEGNO  DI  FIGURA. 

SOGGETTO.  — La  vendita  di  Giuseppe  Ebreo  fatta 
dai  suoi  fratelli. 

PREMIO.  1 na  medaglia  d’ oro  del  valore  di  zec- 
chini venticinque. 

Un  solo  concorrente. 

La  Commissione  sull’ unica  opera  trovò  a lodare 
una  buona  composizione,  una  giusta  espressione  in 
tutte  le  figure,  un  ottimo  partito  di  chiaroscuro,  ed 
una  esecuzione  studiata  e diligente.  Notò  qualche  non 
buon  partito  di  pieghe  , alcuna  testa  di  non  belle 
forme  e nel  totale  una  certa  languidezza  di  gradi  , 
non  però  tale  da  non  lasciare  al  disegno  un  grade- 
vole aspetto.  Dietro  tale  analisi,  la  Commissione  la 
stimò  degna  della  medaglia. 

Il  Consesso  artistico  a pieni  voti  confermo  il  giu- 
dizio della  Commissione  conferendo  il  premio  al 

Signor  Antomo  Rosaspijja  bolognese. 

PAESE  STORICO. 

SOGGETTO.  — L’  ald>raeeio  di  Sacripante  con 
Angelica.  (Ariosto.  Ori.  Fur,  C.  I.  dalla  Si.  33  alla  5 4 J. 

PREMIO.  Una  medaglia  d’  or©  del  valore  di  zec- 
chini quaranta. 

Quattro  concorrenti. 


Sull’ opere  de1  quali,  distinte  dalle  rispettive  epi- 
grafi , la  Commissione  fece  le  singole  seguenti  osser- 
vazioni : 

\ ° = « Alla  ma  donna  alla  sua  diva  corse 

« Che  con  le  braccia  al  collo  il  tenne  stretto  » . <=> 
Opera  pregiabile  per  composizione  , colore  in 
genere  , e il  modo  con  clic  è tratteggiata  la  frasca 
degli  alberi  principali.  Peccante  di  durezze  ne’  piani 
anteriori , e di  stonazioni  ne’  lontani  ; di  poche  de- 
gradazioni nell’aria;  di  poca  finitezza  in  alcune  par- 
ti, e nel  tult’ insieme  di  spontaneità  e di  sapor  d’arte. 
2.°  = « L'onore  non  teme  la  fatica  ».  = 

Bello  il  pensiero  adatto  al  soggetto,  buone  linee, 
e buon  chiaroscuro;  ma  le  piante  tutte  di  un  carat- 
tere sì  nelle  frasche  che  ne’  fusti  ed  eseguite  senza 
imitazione  del  vero.  11  colorilo  pesante  e monotono, 
ed  alcuni  dettagli  troppo  trascurati. 

5.°  = « Tema  e speranza  il  dubbio  cor  mi  scuote  » . = 
Composto  non  secondo  la  mente  del  poeta  che 
fa  accader  la  scena  in  un  folto  bosco,  e non  in 
luogo  aperto.  Alberi  piccoli  senza  varietà  di  carat- 
teri, tritamente  frascheggiati  e con  monotonia  di  co- 
lore. I piani  non  bene  intesi  per  prospettiva  aerea  e 
lineare  , luce  troppo  sparsa  e sragionata  , stonata 
l’aria.  Lodevole  però  l’esecuzione  diligente. 

4.°  c=  « Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
« Di  spia  ecc. 

« Chiuso  dal  sol  fra  l’ alte  querce  ombrose  ».  = 
In  quest’opera  trovò  la  Commissione  l’impronta 
di  quella  favilla  data  a pochi  artisti  ; ravvisò  in  que- 
sta tela  bene  tradotta  la  scena  descritta  dal  poeta  ; 
vide  un  pennello  facile,  lina  mano  sicura,  un  tocco 
intelligente  e spontaneo,  ed  ove  non  avesse  dovuto 
desiderare  alcuna  maggior  varietà  fra  i verdi  delle  fra- 
sche e quelli  de’ piani;  più  distinte  le  mezze  tinte 
dai  lumi,  e i lumi  stessi  in  alcuni  punti  più  sentiti, 
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avrebbe  dichiarata  quest’opera  che  è bella,  bellissi- 
ma. Il  perchè  preferendola  senza  esitanza  alle  altre 
competitrici , la  reputò  degnissima  di  premio. 

Il  Consesso  artistico  all  unanimità  confermo  il  volo 
della  Commissione  , e scoprì  aver  meritamente  riportata 
la  palma  il 

Signor  Ferdinando  Fontana  bolognese. 

ORNATO. 

SOGGETTO.  — Un  (*atafalco  «la  erigersi  ad  un 
Principe  eattolieo  in  un  gran  (empio  d’  arehitcttura 
romana. 

l'BiElilO.  Una  medaglia  d’oro  «lei  valore  di  zec- 
chini venti. 

Tre  concorrenti. 

Dell’opera  d’un  d’essi  distinta  col  motto  = Re- 
spira [meni  = la  Commissione  tacque,  avendola  tro- 
vata artisticamente  nulla. 

Su  quella  coll’epigrafe  = E ’ della  vita  indegno 
chi  a lei  pospon  la  gloria  — si  pronunciò  sfavorevo- 
le : perchè  il  concorrente  offrì  un  monumento  sepol- 
crale duraturo,  e non  un  catafalco,  che  è decora- 
zione momentanea  a pompa  di  funere.  Come  poi 
monumento  lo  trovò  senza  unità  di  carattere,  cioè 
di  stile  etrusco  ed  egizio  nel  totale  e greco-romano 
ne’ dettagli.  Ne  lodò  per  altro  il  disegno  nitido  e il 
bel  tocco  d’acquarello. 

Quanto  mancava  in  questo  disegno  a caratteriz- 
zare un  catafalco,  trovollo  soverchiamente  profuso 
nell’  altro  contraddistinto  ==  Pallida  mors  ccc.  => 
perciocché  emblemi,  statue,  festoni,  trofei,  doppieri, 
candelabri,  finti  marmi,  dorature,  ricami,  frangie, 
tappeti  vi  sono  sì  affastellati  che  1’  occhio  cerca  invano 


un  riposo.  Questi  oggetti  essendo  però  in  genere  ben 
disegnati  con  eleganza  di  forme  e purezza  di  stile  , 
e presentando  nel  tutt’  insieme  quel  che  di  maestoso 
che  si  conviene  ai  soggetto,  bilanciati  i pregi  e le 
mende,  la  Commissione  volò  pel  premio. 

Il  Consesso  arlistico  confermò  il  volo  della  Com- 
missione sull'' opera  = Pallida  mors  ecc.  =>  della  quale 
scoprì  essere  autore  il 

Signor  Antonio  Turtdra  di  Castel  S.  Pietro 


del  Giudizio  sul  concorso  grande  curlandese 
imbibalo  dall’  Illustrissimo  Presidente  della 
Commissione  Municipale  sig.  Marchese  Nicolò 
De-Scamm  il  38  Luglio  1850. 


PITTURA. 

SOGGETTO.  — La  morte  di  Zerbino.  ( Ariosto  Ori. 
Fur.  Canto  XXIV ). 

I*KE5IIG.  Bina  medaglia  d’oro  del  valore  di  seudi 
romani  ottanta. 

Due  concorrenti. 

La  Commissione  trovò  le  opere  di  entrambi  so- 
sovrabbondare  in  bellezze  così  da  meritare  ciascuna 
per  se  stessa  l'onore  del  premio. 

Nell’ una  segnata:  = « Zcrbin  la  deboi  voce  rinfor- 
zando » = ammirò  un  buon  disegno,  un  piacevole  co- 
lorito, un  ben  inteso  chiaroscuro,  un  bell'effetto  per 
luce  raccolta  e per  la  giusta  intonazione  del  fondo. 
Vi  lodò  il  concetto  espresso  nell’ Isabella  di  sorreggere 
coll’ una  mano  il  capo  del  moribondo  Zerbino,  e di 
far  argine  coll'  altra  al  sangue  sgorgante  da  una  di 
lui  ferita  (saggiamente  coperta  da  bianchi  lini  affine 
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di  togliere  ribrezzo  a1  riguardanti) ; mostrando  per  lai 
modo  P aiuto  che  cerca  dare  ella  stessa  al  suo  ama- 
lo, e il  fortissimo  desiderio  di  conservargli  la  vita; 
essendo 

« troppo  ogni  città  lontana 

« Dove  in  quel  punto  al  medico  ricorra 
« Che  per  pietade  o premio  gli  soccorra.  » 
Trovò  poi  le  addolorate  sembianze  d’isabella  non 
sì  giovanili  quali  il  poeta  le.  disse,  e di  soverchio  ac- 
conciata nel  capo.  Trovò  non  laudabile  alcun  partito 
di  pieghe,  notò  alcuna  durezza  ne1  contorni:  troppo 
oscure  per  colore  le  armature,  e troppo  calde  di  vita 
le  carni  del  moriente  paladino. 

Nell’ altr1  opera  marcata  =«  0 desio  eli  saver  quanto 
uri  invogli!  » <==  la  Commissione  trovò  posto  il  gruppo 
delle  due  figure  con  belle  linee  di  composizione;  su- 
perato abbastanza  felicemente  la  difficoltà  dello  scor- 
cio in  cui  è delineato  il  cavaliero;  sentita  giudiziosa- 
mente la  espressione  ne’ visi,  còlta  nel  punto  che  egli 
sfinito  delle  forze  pel  sangue  perduto,  trovasi  allo 
stremo  della  vita,  ed  ella  disperata  di  questa,  ed 
annientata  dal  dolore,  gli  sta  a fianco,  abbandonata 
la  sua  nella  sinistra  mano  di  lui,  parendo  dirgli: 

« Non  sì  tosto  vedrò  chiudervi  gli  occhi, 

« 0 che  m1  ucciderà  il  dolore  interno 
« 0 se  quel  non  può  tanto,  io  vi  prometto 
« Con  questa  spada  oggi  passarmi  il  petto.  » 

Vi  lodò  in  genere  colorito  vago,  buona  scelta 
di  pieghe,  un  disinvolto  pennello  specialmente  nel 
tocco  degli  accessori. 

Notò  poi  questi  difetti  principali:  disegno  alcun 
poco  trascurato  nelle  parti  nude,  fra  le  quali  il  de- 
stro braccio  del  Zerbino  non  bene  scorciato.  Troppo 
sparsa  la  luce,  e troppo  viva  sulle  armature,  ed  anche 
nel  fondo  che  per  non  ben  serbate  gradazioni  di 
giuste  tinte,  nuoce  all’ effetto  del  chiaroscuro. 
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La  Commissione  bilanciati  i meriti  e le  mende 
di  ciascuna  delle  due  opere  esaminate,  trovò  quest’ ul- 
tima preponderare  alcun  poco  sull’altra,  e volò  in 
favore  di  essa;  non  senza  desiderare  che  l’onore  del 
premio  fosse  diviso  ai  due  egregi  autori. 

Il  Consesso  artistico  dispiacente  non  essere  in  sua  fa- 
coltà il  poter  appagare  il  desiderio  della  Commissione  per 
la  duplice  medaglia , mentre  accordò  all'  opera  = Zerbin 
la  deboi  voce  rinforzando  = una  ben  meritata  lode  , 
approvo  il  voto  della  Commissione  stessa , e premio  l opera 
= 0 desio  di  saver  quanto  m’invogli!  = della  (piale 
scoprì  autore  il 

Signor  Ippolito  Bonaveri  di  Molinella. 


NELLE  SCUOLE  ACCADEMICHE 
DEL  QUADRIENNIO  1848-51 


Alberi  Raffaele  bolognese.  Elementi  di  figura , G.°  premio , 
2."  classe,  1848.  Pittura,  l.°  premio,  2.“  classe,  1851. 
Azzolini  Tito  bolognese  , Alunno  del  Collegio  artistico  Ven- 
roli.  Elementi  di  figura , 2.°  premio,  2.*  classe,  1851. 
Bainti  Lorenzo  bolognese.  Architettura,  2.°  premio,  1.*  clas- 
se , 1849. 

Baravelli  Enrico  della  Pieve  di  Budrio.  Ornato  all’ acquarello 
colorito , 1851. 

Becucci  Carlo  di  Tolè.  Ornato  colorito  ad  olio , 1848. 
Bernagozzi  Dott.  Domenico  Alfonso  bolognese.  Architettura, 
5.°  premio,  1.‘  classe,  1851. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  Elementi  di  figura,  l.°  premio, 

1. "  classe;  ed  Anatomia,  1848.  Disegno  delle  Stame , 2.°  pre- 
mio, 1849.  Pittura , l.°  premio,  2."  classe,  1850,  e l.°  pre- 
mio in  l.“  classe,  1851. 

Bonetti  Francesco  bolognese.  Elementi  di  figura , 5.°  premio, 

2. ’  classe,  1851. 
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Bonmartini  Francesco  bolognese.  Anatomia,  2.°  premio,  1851. 

Drizzi  Pietro  bolognese.  Scultura,  premio  unico,  2.*  classe, 
1849;  2.°  premio,  1850. 

Brunetti  Filippo  bolognese.  Ornato  in  disegno,  l.°  premio, 
4.‘  classe,  1848.  Architettura,  2.°  premio,  2.“  classe;  e 
Ornalo  in  disegno,  1849.  Architettura,  l.°  premio,  l.“  clas- 
se; e Ornato  in  disegno,  2.°  premio,  1.‘  classe,  1850. 
Prospettiva,  2.°  premio,  2.”  classe,  1851. 

Burghignoli  Gaetano  bolognese.  Architettura  , 2.°  premio  , 
l.°  classe,  e l.°  premio  d’  Ornalo  all’acquarello  colori- 
to, 1850. 

Busi  Luigi  bolognese , Alunno  del  Collegio  artistico  Venturo- 
li.  Elementi  di  figura,  6.°  premio,  2.“  classe  1850. 

Bustini  Saturnino  di  Piano  di  setta.  Ornalo  in  disegno,  2.°  pre- 
mio, 5."  classe,  1849. 

Calzoni  Aristide  bolognese  ( defunto  ).  Ornato  in  disegno  , 
l.°  premio,  5.“  classe,  1849. 

Canedi  G '.etano  bolognese , Alunno  del  Collegio  artistico  Ven- 
turoli.  Ornato  in  disegno,  premio  unico,  5.a  classe,  1851. 

Canepa  Giovanni  di  Lugano.  Pittura,  l.°  premio,  1.*  clas- 
se, 1848. 

Capelli  Cesare  bolognese.  Ornato  in  disegno  , 2.°  premio  , 

1. "  classe,  1848.  Architettura,  l.°  premio,  2.°  classe,  e 
Ornato  in  disegno,  2.°  premio,  1.*  classe,  1849.  Prospet- 
tiva, l.°  premio,  Elementi  di  figura,  5.°  premio,  2."  clas- 
se , 1850. 

Casali  Eugenio  bolognese.  Elementi  di  figura  , 2.°  premio  , 

2. *  classe,  1848. 

Casoni  Giulio  bolognese.  Ornalo  in  disegno  , 2.°  premio , 
2.“  classe,  1850. 

Cavallazzi  Zeffirino  di  Albano.  Prospettiva,  premio  unico, 
2. 8 classe,  1849. 

Consolini  Alessandro  bolognese.  Architettura  , 2.°  premio  , 
2."  classe,  1850;  e premio  unico,  5.°  classe,  1851. 


Conti  Cesare  bolognese.  Nudo  in  disegno,  premio  unico,  e 
Pittura , 2.°  premio,  1.*  classe,  1848.  Nudo  dipinto,  pre- 
mio unico  , 1850  e 1851. 

Conti  Cleto  bolognese.  Pittura,  l.°  premio,  2.*  classe,  1849, 
e l.°  premio,  1.*  classe  1850. 

Cuppini  Antonio  bolognese.  Ornato  in  disegno  , 2.°  premio  , 
3."  classe,  1848.  Elementi  di  figura,  3.°  premio  , 2.”  clas- 
se, e Anatomia,  3.°  premio  , 1849. 

Fabio  Raffaele  bolognese.  Ornato  all'  acquarello  colorito  , 
premio  unico.  Prospettiva , premio  unico  in  1.’  classe,  1849. 
Ornato  colorito  ad  olio  , premio  unico  , 1850.  Prospettiva 
e ornato  iti  disegno,  premio  unico,  1.*  classe,  1851. 
Fabbri  Ignazio  di  Vedrana.  Ornato  in  disegno , 3.°  premio  , 
3.a  classe,  1850;  e in  4.’  classe,  premio  unico,  1851. 
Facchini  Carlo  bolognese.  Ornato  in  disegno  , l.°  premio  , 

1. *  classe,  1849. 

Faccioli  Raffaele  bolognese  , Alunno  del  Collegio  artistico 
Venturoli.  Ornato  in  disegno,  l.°  premio,  3.*  classe,  1850, 
e premio  unico,  3.*  classe,  1851. 

Ferrari  Enrico  bolognese.  Nudo  in  plastica,  l.°  premio,  1849. 
Fontana  Federico  bolognese.  Elementi  di  figura,  4.°  premio, 

2. ‘  classe,  1848.  Anatomia , l.°  premio,  1849.  Statue  in 
disegno,  premio  unico.  1850.  Nudo  in  disegno,  premio  unico. 
Pittura,  3.°  premio,  1.*  classe,  1851. 

Franceschi  Benedetto  bolognese,  Alunno  del  Collegio  artistico 
Venturoli.  Ornato  in  disegno,  premio  unico,  2.‘  classe,  1851. 
Galletti  Stefano  di  Cento.  Ornato  in  plastica  , 2.°  premio  , 

1. *  classe,  e Scultura,  premio  unico,  3.’  classe,  1849. 
Nudo  in  plastica,  l.°  premio,  c Scultura,  l.°  premio, 

2. *  classe,  1850.  Scultura,  l.°  premio,  e Nudo  in  pla- 
stica, 1851. 

Garagnani  Federico  bolognese,  Ornato  in  disegno,  2.°  pre- 
mio, 5."  classe,  1850. 

Garagnani  Pietro  bolognese  ( defunto  ).  Nudo  in  plastica  , 
l.°  premio,  1848.  9 
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Gilli  GiuseppeJ'cIì  Renazzo.  Pittura,  l.°  premio,  2."  clas- 
se , 1848. 

Giovanardi  Carlo  di  Lugano.  Ornato  in  disegno , l.°  premio, 
2.1  classe,  1850. 

Grandini  Nicandro  di  Medicina.  Elementi  di  figura,  3.°  pre- 
mio , 2.“  classe  1848.  Elementi  di  figura , 2.°  premio, 

l.a  classe,  e Anatomia  , 2.°  premio,  1849. 

Gregori  Luigi  bolognese.  Elementi  di  figura  , l.°  premio  , 
l.°  classe,  e Anatomia,  4°  premio,  1849. 

Guadagnai  Anacleto  bolognese.  Elementi  di  figura,  l.°  pre- 
mio , 2.‘  classe,  1849.  Elementi  di  figura,  l.°  premio, 

1. "  classe  , e Anatomia,  2.°  premio,  1850. 

Gualandi  Luigi  bolognese.  Architettura , premio  unico,  2.°  clas- 
se , 1850. 

Guidl  Goffredo  bolognese.  Statue  in  disegno,  l.°  premio,  1848. 
Lambertini  Leopoldo  bolognese.  Elementi  di  figura,  3.°  pre- 
mio, l.a  classe,  e Anatomia,  1848. 

Lelli  Raffaele  bolognese.  Elementi  di  figura,  l.°  premio 

2. “  classe , 1848.  Elementi  di  figura,  3.°  premio,  l.°  clas- 
se, 1849. 

Manara  Enrico  bolognese.  Architettura  , l.°  premio  , 1848. 

Architettura,  l.°  premio,  1."  classe,  1849. 

Martinelli  Timoteo  bolognese.  Ornato  in  disegno,  2.°  premio, 
4.a  classe,  1848.  Architettura,  2.°  premio,  3.'  classe,  e 
Ornato  in  disegno,  l.°  premio,  2.“  classe,  1849.  Ornato 
all’acquarello  colorito,  2.°  premio,  1850. 

Melloni  Achille  della  Pieve  di  Cento.  Ornato  in  disegno  , 
premio  unico,  2.“  classe,  1848.  Elementi  di  figura,  4 ° pre- 
mio , 2.a  classe,  1850.  Elementi  di  figura,  l.°  premio, 
1.‘  classe,  e Prospettiva , l.°  premio,  2."  classe,  1851. 
Menarini  Dottor  Luigi  bolognese.  Architettura,  l.°  premio, 

3. "  classe,  1850.  Architettura , l.°  premio,  1.“  classe,  1851. 
Mengoni  Dottor  Giuseppe  di  Fontana.  Prospettiva  , 2.°  pre- 
mio, 1850. 
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Monti  Francesco  bolognese.  Pittura, , 2.°  premio,  2.‘  classe, 
1848.  Pittura.  2.°  premio,  1."  classe.  1849. 

Nannini  Arturo  bolognese.  Elementi  ili  figura  , 5.°  premio  , 
2.a  classe,  1848.  Ornato  colorito  ad  olio,  premio  unico,  1849. 
Pittura,  2.°  premio,  2.“  classo,  1851. 

Pasquali  Filippo  bolognese.  Elementi  di  figura,  l.°  premio, 
2.’  classe,  1850. 

Pieri  Marino  di  S.  Marino.  Incisione,  premio  unico,  1851. 

Pondrelli  Pietro  bolognese.  Architettura,  l.°  premio,  5.*  clas- 
se , 1849.  Architettura  , 2.°  premio,  l.°  classe,  1851. 

Ricci  Luigi  di  Ravenna.  Prospettiva,  premio  unico,  1.*  clas- 
se , 1848. 

Rizzi  Domenico  bolognese.  Prospettiva,  premio  unico,  2.*  clas- 
se, 1848.  Prospettiva  a colori,  premio  unico,  1850. 

Rusticiielli  Carlo  dell’  isola  di  S.  Maurizio.  Elementi  di  fi- 
gura, 2.°  premio,  2.°  classe,  1849,  2.°  premio,  1.*  clas- 
se, e Anatomia,  l.°  premio,  1850. 

Sandri  Ferdinando  bolognese  , Alunno  del  Collegio  artistico 
Venturoli.  Elementi  di  figura,  l.°  premio,  2. ‘ classe,  1851. 

■ Sandri  Giuseppe  bolognese.  Statue  in  disegno,  2.°  premio,  1848. 
Pittura,  2.°  premio,  2."  classe,  1849  , e 2.°  premio. 

1. *  classe,  1850. 

Sanmarciii  Ladislao  del  Sasso.  Nudo  in  plastica,  5.°  premio, 
e Scultura,  2.°  premio,  1848.  Ornato  in  plastica,  l.°  pre- 
mio, 1.‘  classe;  Nudo  in  plastica,  2.°  premio,  e Scultu- 
ra, 2.°  premio,  1.*  classe,  1849.  Nudo  in  plastica,  2.°  pre- 
mio, e Scultura,  2.°  premio,  1.*  classe,  1850.  Nudo  in 
plastica , e Busto  in  marmo,  premio  straordinario,  1851. 

Sarti  Enrico  bolognese.  Ornato  in  disegno,  i.°  premio,  5.'  clas- 
se, 1848;  5.°  premio,  1.‘  classe,  1849;  l.°  premio,  1.*  clas- 
se . 1850. 

Satini  Enrico  bolognese.  Elementi  di  figura  , 2.c  premio . 

2. ’  classe,  e Anatomia,  5.°  premio,  1850.  Elementi  di  fi- 
gura, 2.°  premio,  1."  classe,  e Anatomia,  l.°  premio,  1851. 
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Sellari  Natale  bolognese.  Elementi  di  figura , 2.°  premio  , 
1."  classe,  e Anatomia  , 1848.  Statue  in  disegno , 1."  pre- 
mio, 1849.  Pittura , 2.°  premio,  2.‘  classe,  1850.  Pittu- 
ra, 2.°  premio,  l.a  classe,  1851. 

Spagnoli  Atanasio  bolognese.  Ornalo  in  disegno ,\.°  premio. 

1. °  classe,  1848.  Ornato  in  plastica,  2."  classe,  1849;  e 
premio  unico,  1850,  e 1851. 

Stagni  Alessandro  bolognese.  Nudo  in  disegno,  premio  unico. 

Pittura,  l.°  premio,  1."  classe,  1849. 

Testoni  Mauro  di  Argile.  Ornato  in  plastica,  premio  unico,  1848. 
Turtura  Antonio  di  Castel  S.  Pietro.  Prospettiva  , premio 
straordinario,  1850. 

Zampanelli  Fortunato  di  Forlì.  Nudo  in  plastica,  2.°  premio, 
e Scultura,  l.°  premio,  1848.  Ornato  in  plastica , premio 
straordinario,  e Scultura,  l.°  premio,  1.'  classe,  1849. 
Scultura,  l.°  premio,  l.“  classe,  1850,  e 2.°  premio,  1851. 
Zuchelli  Carlo  bolognese.  Elementi  di  figura , 3.”  premio  , 

2. ”  classe,  1850. 


PREMIATI 

DELLE  PICCOLE  MEDAGLIE  CURLANDESI 
m QUADRIENNIO  1848-51 


Bedetti  Raffaele  bolognese.  Incisione.  1850. 

Belvederi  Gaetano  bolognese.  Mezza  figura  ad  olio.  1849. 
Bordoni  Pietro  bolognese.  Ornato.  1849  e 1850. 

Calza  Giovanni  bolognese.  Architettura.  1850. 

Dal  Re  Raffaele  bolognese.  Prospettiva.  1850. 

Masetti  Luigi  bolognese.  Mezza  figura  ad  olio.  1851. 
Mengoni  Dottor  Giuseppe  di  Fontana.  Prospettiva.  1851. 
Paradisi  Luigi  bolognese.  Incisioìie.  1849. 

Rosaspina  Bernardino  bolognese.  Incisione  1851. 

Ruggì  Lorenzo  bolognese.  Incisione.  1848. 

Sanmarchi  Ladislao  del  Sasso.  Scultura,  figura  in  rilievo.  1850. 
Tomaselli  Contardo  modenese.  Architettura  e Prospettiva  1849. 


DEGLI  OGGETTI  DI  DELLE  ARTI  E DI  MECCANICA 


Alberi  prof.  Clemente.  — Aperse  al  publico  il  suo  stu- 
dio, esponendovi  sei  ritratti,  dipinti  ad  olio,  in 
varie  dimensioni,  tra  quali  tre  a figure  di  gran- 
dezza al  vero. 

Amadori  fu  Camillo  bolognese  già  alunno  del  Collegio 
artistico  Venturoli.  — Un  disegno  d’invenzione  figu- 
rante l’incontro  di  Booz  con  Rut.  — Tre  quadri  ad 
olio  di  ritratti  in  mezza  figura  , uno  de’  quali  la 
propria  effigie  dipinta  da  se  stesso. 

Ambrosini  Alessandro  bolognese.  — Paese  a olio  ; co- 
pia di  un  originale  del  professore  Campodelli. 

Astol/i  Raffaele  di  Trieste.  — Quattro  quadri  a olio, 
\.°  d’invenzione  che  rappresenta  Margherita  Pu- 
sterla  nel  punto  che  Buonvicino  le  presenta  il  Ro- 
sario-, 2.°  e 5.°  Ritratti  di  Signore  dal  naturale 
pici  che  mezze  figure;  il  4.°  Ritratto  del  cantante 
e pittore  signor  Zucchelli. 

Aureli  Lodovico  bolognese.  — Piccolo  ritratto,  figura 
intera  in  costume  egiziano,  del  sig.  dott.  Giuseppe 
Ferlini. 


Bagnoli  Luigi  bolognese.  — Due  disegni  all’acqua- 
rello di  prospettive  : \ ° del  tempio  della  B.  V.  di 
S.  Luca.  2.°  dell’arco  detto  il  Meloncello,  ambi- 
due  situati  fuori  di  porta  Saragozza  presso  Bologna. 

Barbetti  Alessandro  bolognese.  — Ritratto  in  busto  di 
grandezza  d’uomo,  eseguito  a scagliola. 

Barbieri  Giovanni  bolognese  , professore  accademico 
e socio  della  Ducale  Accademia  di  Parma.  — 
Ventidue  quadri  , ad  olio  dipinti  , fra  piccoli  e 
grandi  cbe  mostrano  vedute  di  paesaggi  ameni  ed 
uno  una  marina. 

Baruzzi  prof.  cav.  Cincinnato.  — Un  gruppo  in  marmo 
di  tre  figure,  più  grandi  del  vero,  rappresentanti 
l’Angelo  del  Signore  che  ricongiunge  le  destre  di 
Felice  ed  Elisa  Bacciocchi  sulla  tomba.  Inoltre  il 
prenominato  scultore  aperse  il  suo  artistico  studio 
al  publico. 

Bassi  Giovanni  bolognese.  — Due  ritratti  ad  olio,  da 
pitture  di  Rubens,  cioè  il  ritratto  di  esso  illustre 
pittore  fiammingo  e di  sua  moglie. 

Beguin  Enrico  di  Ginevra.  — Due  ritratti:  un  Signore 
ed  una  Signora  ottenuti  col  Dagherreotipo. 

Bernardi  Domenico  di  Medicina.  — Modello  di  una 
Macchina  per  trivellare  i pozzi  artesiani  cogli  ade- 
renti attrezzi,  oltre  quattro  grandi  pezzi  all’uopo 
servibili. 

Bernasconi  Gaetano  di  Milano.  — Ritratto  a busto 
in  marmo  di  una  bambina  , eseguito  per  commis- 
sione del  signor  Conte  Giovanni  Cellani.  — Sei 
sopracarte  di  marmo  a fiori  scolpiti,  uno  de’ quali 
pezzi  è di  nuova  cava  di  marmo  bolognese. 

Bertelli  Alfonso  bolognese,  Socio  d’onore  dell’Acca- 
demia Ducale  di  Modena.  — Tre  sculture  a sca- 
gliola: I ,°  di  sua  invenzione,  è un  basso  rilievo  rap- 
presentante il  giudizio  di  Paride.  2.°  La  Vergine  col 
Bambino.  5.°  Ritratto  del  celebre  naturalista  bolo- 
gnese Ulisse  Aldrovandi. 
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Reste g hi  Andrea  bolognese.  — Quattro  quadri  a olio: 
I."  di  sua  invenzione,  mostra  in  costume  una  donna 
d’ Ischia  figura  quasi  intera  dipinta  per  commissione 
del  signor  conte  Carlo  Morsili.  2.°  Ritratto  di  Si- 
gnora. 5.°  Ritratto  di  giovine  Signore  dilettante  in 
pittura.  4.°  Ritratto  di  nobil  Giovinetto. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Tre  quadri  a olio:  ^.0  la 
Madonna  col  Bambino.  2.°  Miscellanea  di  frutti, 
fiori  e animali  copiati  dal  vero.  5.°  Un  ritratto 
virile. 

Bonad'c  Antonio  di  Piacenza,  domiciliato  in  Bologna.  — 
Quattro  quadri  lavorali  in  tarsia,  di  prospettiva, 
e mostrano:  \ ° l'interno  della  Chiesa  di  Su- 
perga  a Torino.  2.°  l' interno  della  Cattedrale  di 
Rouen.  5.°  la  Chiesa  del  Carmine  in  Napoli.  4.°  In- 
terno di  una  camera  con  figure. 

Bonamini  conte  Domenico  di  Pesaro.  — Quadro  di- 
pinto ad  olio  che  mostra  V inferno  immaginato 
quale  lo  descrive  Platone. 

Bordoni  Pietro  bolognese.  — Tre  disegni,  uno  a ma- 
tita preso  da  litografia,  gli  altri  due  all’acquarello 
tratti  da  incisione. 

Burghignoli  Gaetano  bolognese.  — Tre  quadretti  di 
paese  coloriti  ad  olio:  due  copiati  da  stampe;  l’altro 
da  un  bozzo  dipinto  dal  fu  Monsignor  Termanini. 

Busi  Enrico  bolognese,  alunno  del  Collegio  artistico 
Venturoli.  — Due  studi  di  teste  a matita,  copiate 
da  litografìa. 

Calvi  marchese  Filippo  bolognese.  — Tre  quadretti  a 
olio:  I .°  Copia  di  pittura  fiamminga  dimostrante  una 
camera  con  tre  figure.  2.  Ritratto  di  uomo  dal 
vero.  5.°  un  Ritratto  di  donna,  copiato  da  quadro 
fiammingo. 

Campedelli  Ottavio  bolognese,  professore  accademico.  — 
Paese  ad  olio  che  mostra  il  tramonto  del  sole,  di 
commissione  del  sig.  conte  Carlo  Morsili. 
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Cesari  dottor  Claudio  bolognese.  — Quadro  a olio  clic 
figura  la  Carità , copia  da  pittura  di  Gio.  Giuseppe 
del  Sole. 

Cocchi  dottor  Pietro  Luigi  bolognese.  — Un  quadretto 
ad  olio  rappresentante  la  Santa  Famiglia  in  riposo. 

Corazza  Cesare  bolognese.  — Copia  ad  olio  in  pic- 
colo della  famosa  S.  Cecilia  di  Raffaello  ammirata 
nella  bolognese  Pinacoteca.  La  delta  copia  fu  acqui- 
stata, durante  la  esposizione,  dalla  signora  mar- 
chesa Emilia  Campana  di  Roma. 

Curii  Filomena  bolognese.  — La  SS.  Vergine  , ese- 
guita in  disegno  all’ acquarello. 

Dalbuono  Pietro  di  Massa  Lombarda.  — Una  nuova 
metallica  squadra,  la  quale  con  una  facile  e breve 
regola  geometrica  dà  in  pratica  la  giusta  misura 
per  dividere  in  tutti  i numeri  qualunque  arco 
circolare. 

Fuòri  Raffaele  bolognese.  — Due  disegni  in  prospet- 
tiva. In  uno  vedesi  un  antico  convento  illuminato 
a chiaror  di  luna,  eseguito  all’ acquarello  colori- 
to; nell’altro,  condotto  all’ acquarello  nero,  vedesi 
un  villaggio;  ambidue  copie  da  originali  dell’odierno 
prof.  Cocchi. 

Facci  dottor  Enrico  bolognese.  --  Tre  paesaggi:  dipinti 
a olio:  il  primo  è di  sua  invenzione,  gli  altri  due 
sono  copie  tratte  dal  signor  Markò  e dal  signor 
Campedelli. 

Faccioli  Raffaele  bolognese,  Alunno  del  Collegio  arti- 
stico Venturoli.  — Disegno  all’  acquarello  di  un 
frammento  d’ornato. 

Fagioli  Cesare  bolognese.  — Due  piccoli  ritratti  di 
giovani , coloriti  ad  olio. 

Ferrari  Giulio  Cesare  bolognese.  — Quadro  ad  olio 
di  sua  invenzione,  che  rappresenta  il  santo  Calasan- 
zio  in  mezzo  a suoi  allievi:  opera  di  commissione 
del  signor  canonico  Calzolari.  Sette  ritratti  dal  vero 
dipinti  ad  olio. 


Ferrari  Enrico  bolognese.  — Due  ritratti  eseguiti  a 
scagliola  in  busto:  il  primo  del  chiarissimo  Prof. 
Cav.  Alessandrini,  il  secondo  di  giovine  medico. 

Ferrari  Castelvetri  Carlo  di  Modena , maestro  di  mu- 
sica. — Cinque  quadri  a olio , due  a paesi  con 
vedute  della  Svizzera,  altri  due  di  Roma,  1’  ultimo 
di  un’isola. 

Ferlini  dottor  Giuseppe  bolognese.  — Due  cristalli  colo- 
rati con  trasporti  di  incisione  in  rame  e litografia, 
dimostranti  nel  primo  una  intera  parte  del  por- 
ticato dell’ Archiginnasio  bolognese,  nell’altro  rap- 
presentazioni di  figure  e prospettive.  11  suddetto 
signor  Ferlini  è il  promotore  del  trasporto  dell’in- 
cisione, e il  signor  Pietro  Nanetti  bolognese  e Paolo 
Raal  svizzero  ne  furono  gli  esecutori. 

Ferretti  Raffaele  bolognese.  — Una  copia  in  minia- 
tura della  Madonna  della  Seggiola  di  Raffaello. 

Filippi  Appolonia  bolognese.  — Mazzettino  di  fiori 
fatto  con  capelli. 

Franceschi  Benedetto  bolognese  , alunno  del  Collegio 
artistico  Venturoli.  — Quattro  disegni , due  di  fi- 
gura a matita  rappresantanti:  \ ,°  la  testa  del  Naz- 
zareno, 2.°  studio  di  giovani  donne,  gli  altri  due 
sono  d’ornato  con  un  Vaso  eseguito  all’acquarello 
e con  uno  studio  ornamentale  a matita. 

Forni  Mauro  di  Persiceto.  — Un  pentolino  con  fiore 
eseguiti  di  cera  ad  imitazione  del  vero. 

Fontana  Ferdinaìido  bolognese.  — Due  paesi  dipinti 
a olio:  uno  tratto  da  postura  di  un  luogo  montuoso 
con  figure  di  militi,  l’altro  eseguito  più  in  picco- 
lo, in  soggetto  detto  di  genere. 

Gamberini  Giulio  bolognese.  — Due  quadretti  ad  olio 
figuranti,  \ .°  S.  Teresa  copiata  da  litografia  tede- 
sca, 2.°  una  baccante  con  satiro. 

Galletti  Stefano  centese.  — Studi  di  teste  a matita  co- 
piate da  quadri  del  Domenichino  e di  Raffaello. 


Garelli  Luigi  bolognese.  — Due  disegni  a matita. 

Genia  Antonio  di  Ferrara  , alunno  del  Collegio  di 
S.  Luigi.  — Ritratto  ali1  acquarello  del  poeta  Vin- 
cenzo Monti,  copia  da  stampa. 

Guardassoni  Alessandro  bolognese.  — Sette  quadri  a 
olio,  i quali  rappresentano:  4 ° S.  Savino  vescovo 
con  due  Angeli,  dipinto  per  la  Chiesa  parrocchiale 
di  Crespellano,  figure  intere  più  grandi  del  vero. 
2.°  Una  famiglia  a diporto  in  campagna  ritratta 
dal  vero.  5.°  il  cadavere  disteso  sulla  bara  , di 
Fra  Pasquale  cappuccino.  4.°  S.  Francesco  di  Paola 
mezza  figura,  5.°  e G.°  due  ritratti  dal  vero,  uno 
di  giovine  Signore  vestito  a lutto,  l’altro  di  vecchia 
che  lavora.  7.°  Paese  con  veduta  di  monti. 

Hasslach  1.  di  Vienna.  — Una  Cucina  economica  di 
Lamarino  con  4 2 vasi,  graticola  e spiedo,  tutto 
di  ferro  fuso  , la  quale  può  servire  fino  a 50 
persone. 

Lambertini  Leopoldo  bolognese.  — Ritratto  di  giovine, 
copia  dall’originale  di  Soutermann.  Due  lavori  pa- 
pirografici, o intagli  in  carta,  che  rappresentano, 
4.°  un  cavallo  arabo,  2.°  paese  con  figure  villerec- 
cio e capre. 

Livizzani  avvocato  Ercole  bolognese,  socio  onorario.  — 
L’eden  rappresentato  a piccolo  intaglio  in  carta. 

Longhi  dottor  don  Gaetano  bolognese.  — Quattro  qua- 
dretti a olio  con  paesi  di  vario  genere. 

Maccaferri  Marta  bolognese.  — Un  busto  da  donna  di 
sua  invenzione,  lavorato  in  seta. 

Malatesta  prof.  Adeodato  di  Modena,  socio  onorario.  — 
La  Vergine  atteggiata  a devozione,  mezza  figura  di- 
pinta ad  olio. 

Manfredi  Alfonso  di  Modena.  --  Due  quadri  a olio 
di  paesi,  copiati  da  opere  del  prof.  Campedelli. 

Musetti  Luigi  bolognese.  — Ritratto  di  donna,  mezza 
figura  dipinta  ad  olio. 
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Medici  Francesco  bolognese.  — Trentanove  miniature: 
P Annunziata  e due  Santi  del  Francia;  le  due  ce- 
lebri Veneri  del  Tiziano;  la  Lucrezia  di  Guido  Re- 
ni ; 1’  Addolorata  del  medesimo  Guido;  l’Arcangelo 
Michele  del  Perugino;  S.  Appolonia  del  Perugino 
stesso;  la  Poesia  di  Dolci;  il  ritratto  della  pittrice 
Le  Brun;  trenta  ritratti. 

Menichetti  Luigi  di  Faenza.  — Due  Violini:  uno  di 
legno,  l’altro  di  metallo  , di  sua  invenzione;  l’autore 
del  Violino  metallico  venne  premiato  dall’ Accade- 
mia di  belle  arti  di  Ravenna. 

Minardi  Cassiano  d’ Imola.  — Ritratto  di  un  giovine 
in  miniatura. 

Monti  Francesco  bolognese.  — Due  quadri  ad  olio  : 
il  primo  con  ritratto  dal  vero,  il  secondo  copia 
del  Bambino  Gesù  da  pittura  del  Francia. 

Muzzi  Antonio  bolognese  prof,  accademico.  — Nove 
quadri  a olio:  \ .°  ritratto  di  signora  vestita  in  co- 
stume di  maschera,  2.°  ritratto  del  fratello  suo  Sal- 
vatore, letterato;  5.°  san  Luigi  orante;  4.°  sant’Anto- 
nio abate  ; 5.°  e 6.°  ritratti  di  fanciulli  ; e tre 
piccoli  quadri  dipinti  ad  olio  : due  de’  quali 
con  fanciulli  , 1’  altro  d’  uomo  in  piccola  dimen- 
sione. 

Muzzi  Fausto  prof.  sup.  di  Pittura.  — Quadro  d’in- 
venzione dipinto  ad  olio  , rappresentante  S.  Seba- 
stiano ferito,  a cui  santa  Irene  estrae  una  freccia. 

Nannini  Arturo  bolognese.  — Due  quadri  a olio:  \ il 
ritratto  di  se  stesso,  2.°  la  testa  del  conte  Ugolino, 
copia  di  pittura  curlandese  del  giovine  Monte- 
bugnoli. 

Nerozzi  Cesare  bolognese.  — Tre  quadri  a olio,  due 
con  ritratti  di  uomini  al  naturale;  l’altro  con 
frutti  e fiori  copiati  dal  vero. 

Palazzi  Gaetano  bolognese.  — Un  ritratto  di  giovine 
dal  vero  e dipinto  ad  olio. 
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Papeschi  Enrichetta  bolognese.  — Disegno  all’  acqua- 
rello colorilo  di  fiori  posti  entro  un  vaso  od  un 
canestro. 

Paterlini  Francesco  bolognese.  — Otto  quadretti  a olio, 
due  de’ quali  a paese:  gli  altri  con  prospettive  di 
vario  genere. 

Pezzini  Francesco  di  Lucca.  — Interno  di  una  cucina 
di  frati , presa  dal  vero  e dipinta  ad  olio. 

Porcelli  prof.  Antonio  romano.  — Quadro  ad  olio  di 
sua  composizione  figurante  il  carnevale  di  Roma 
a piazza  Colonna. 

Rabbi  Alessandro  bolognese,  alunno  del  Collegio  arti- 
stico Venturoli.  — Studio  a matita  di  donna  , co- 
pia da  stampa. 

Ridolfi  Raffaele  bolognese.  — Paesino  condotto  ad 
olio. 

Roncaglia  dottor  Pietro  di  S.  Felice  stato  Estense.  — 
Cinque  bastoni  di  bussolo  intagliati  con  figure  e 
fogliami  , eseguiti  colla  ranchetta  a basso-rilievo. 

Rosaspina  Antonio  bolognese.  — Due  ritratti  in  mezza 
figura  a olio,  1’  uno  dal  vero,  l’altro  copia  da 
Vandik. 

Rosctti  Pietro  bolognese.  — Cinque  quadri  ad  olio  , 
\ ° di  sua  invenzione,  rappresenta  l’opera  della  mi- 
sericordia : seppellire  i morti,  2.°  il  B.  Lorenzo 
da  Brindisi  in  più  che  mezza  figura  , 5.°  e 4.°  studi 
di  teste,  5.°  copia  di  un  putto  ricavata  dall'origi- 
nale dipinto  del  Luino. 

Rossi  Fortunato  de!  Sasso,  socio  d’onore.  — Ritratto 
d’  uomo  , più  che  mezza  figura  dipinto  ad  olio. 

Ruspoli  ( de’ Principi  ) don  Ippolito  di  Roma.  — Due 
paesi  dipinti  ad  olio  con  cascate  d’  acqua  presso 
Tivoli. 

Sandri  Giuseppe  bolognese.  — Due  quadri  di  copie 
dipinte  ad  olio,  la  Maddalena  di  Guido  Reni 
copiata  dal  Canuti  , ed  esistente  nella  Sagrestia  di 
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S.  Michele  in  Bosco  , 2.  Testa  del  Nazzareno  dal 
disegno  di  Guido  stesso,  il  quale  ammirasi  nella 
bolognese  Pinacoteca.  Sette  Apostoli  in  rilievo  mo- 
dellati a piccola  dimensione  in  plastica. 

Sandri  Ferdinando  bolognese,  alunno  del  Collegio  ar- 
tistico Venturoli.  — La  Vergine,  disegno  a matita. 

Serra-Zanetti  Gaetano  di  S.  Agata,  socio  d’onore.  — 
Un  ritratto  dal  vero  colorito  ad  olio  di  vecchia 
signora,  in  mezza  figura. 

Succiai  Carlo  bolognese.  Capitello  ornato  d’  ordine 
ionico  condotto  all1  acquarello. 

Suppini  Pietro  bolognese  — Copia  in  piccolo  disegno 
della  S.  Cecilia  di  Raffaello,  la  quale  si  ammira 
nella  Pinacoteca  bolognese.  11  detto  disegno  fu  ese- 
guito per  farne  la  incisione.  Quattro  ritratti  dal 
vero,  due  di  donne  in  miniatura;  uno  di  uomo, 
P altro  di  donna  all’  acquarello  colorilo. 

Trari  Mariano  bolognese.  — Sei  incisioni  sul  cristallo 
copiate  da  stampe,  I .°  le  tre  Grazie  di  Cano- 
va , 2.°  il  ritratto  di  Canova  , 5.°  il  ritratto  di 
Napoleone,  4.°  ritratto  della  Ristori,  o.°  la  Vergi- 
ne, G.°  Ritratto  di  donna.  Altre  quattro  piccole 
incisioni,  I .°  una  Venere,  2.°  figura  di  donna  che 
medita,  5.°  e 4.°  Amori.  Due  disegni  ottenuti  col- 
l’impressione della  luce  4.°  la  Vergine,  2.°  ritratto 
di  donna.  Due  produzioni  al  Dagberreotipo,  una  di 
un  ritratto,  l’altra  rappresenta  S.  Amelia  presa  da 
incisione  di  Mercuri.  Una  Medaglia  che  figura  san 
Martino  ottenuta  col  Galvano  plastica. 

Trebbi  Raffaele  di  Budrio.  — Disegno  d’ornato  per 
una  soffitta,  eseguito  all’ acquarello  colorito. 

Venturoli  Teresa  bolognese.  — Ritratto  del  proprio 
padre  dipinto  ad  olio. 

Verardi  Gaetano  bolognese.  — Due  quadretti  a olio,  in 
uno  un  ritratto,  nell’altro  un  paese  con  figure  di 
villici. 
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Aldrovandi  conte  Luigi,  Consigliere  Comunale  e Pro- 
vinciale; uno  de’ membri  del  Consiglio  accademico. 

VICE  PRESIDENTE  ANNCAEE 

Guizzardi  Giuseppe  , pittore  figurista  , uno  de’  profes- 
sori del  consesso  artistico  accademico. 

PROFESSO  IÌ-SE4.IC  ET  A RIO 

Masini  Cesare,  virtuoso,  già  Consigliere,  della  Insigne 
Artistica  Congregazione  al  Panteon  , e Socio  corri- 
spondente, già  Tesoriere  annuale,  dell’Accademia 
Tiberina  di  Roma;  Socio  di  merito,  già  Professore 
di  Pittura  e direttore  dell’Accademia  di  belle  arti 
di  Perugia  ; Corrispondente  dell’  I.  R.  Accademia 
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di  scienze,  lettere  od  arti  della  Valle  Tiberina  tosca- 
na; di  quella  di  Prato;  dell’Arcadia  romana,  del- 
l’Accademia dei  Rinvigoriti  di  Cento;  dei  Filopa- 
tridi  di  Savignano;  Professore  onorario  della  R.  Ac- 
cademia Atestina  di  Modena;  Socio  di  merito  della 
Provinciale  Accademia  di  belle  arti  di  Ravenna  ; 
uno  degli  Ispettori  della  Nobile  Direzione  de’ pub- 
blici spettacoli;  e Segretario  dell’Accademia  Filo- 
drammatica  de’  Concordi  di  Bologna. 
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Signori 

Amorini  marchese  Lodovico. 

Bajetti  Rinaldo,  cavaliere  dell1  Ordine  di  S.  Grego- 
rio Magno,  Consigliere  e Conservatore  Municipale 
di  Bologna,  Professore  di  diritto  Naturale  e delle 
Genti;  Vice-Presidente  del  Collegio  Legale,  e già 
Membro  del  Collegio  Filologico  in  questa  P.  Uni- 
versità, Membro  Onorario  Consulente  dell’Accade- 
mia Filarmonica  , Membro  della  Giunta  Statistica 
Provinciale;  Presidente  dell’Accademia  Filodram- 
matica dei  Concordi  di  Bologna;  Socio  dell’ Acca- 
demia Simpemenia  Rubiconia  dei  Filopatridi,  ecc. 

Da  Via  marchese  dottor  Luigi,  Membro  della  giunta 
statistica,  e Presidente  della  Società-Agraria  della 
Provincia  di  Bologna  ; Socio  corrispondente  del 
Reale  Istituto  d’ Incoraggiamento  del  Regno  delle 
due  Sicilie;  dell’Accademia  Pontoniana  di  Napoli; 
dell’ I.  R.  Società  Aretina  di  Scienze,  Lettere  ed 
Arti;  dell’ Accademia  Scientifico-Letteraria  Piliglia- 
nese;  della  Società  di  Agricoltura  lesina;  dell’Ateneo 
di  Venezia;  della  Reale  Accademia  Agraria  di  To- 
rino; e della  Società  Nazionale  d’ Agricoltura,  Sto- 
ria Naturale  ed  Arti  utili  di  Lione. 

Da  Via  marchese  Virgilio,  Membro  Presidente  della 
Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle  arti,  e 
del  Collegio  Filologico  di  Bologna. 

Evangelisti  D.  Giulio  Cesare,  dottore  in  Filosofia  e 
Matematica,  Rettore  del  Collegio  artistico  Ventu- 
roli  ; Socio  d’  onore  di  questa  Pontificia  Accade- 
mia di  belle  arti. 


Guidotti  Magnani  marchese  commendatore  Francesco, 
ex -Senatore  di  Bologna  ecc.  ecc. 

Ricci  marchese  Amico  , cav.  del  R.  Ordine  Sardo 
de1  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  ; Socio  Onorario  della 
insigne  Pontificia  Accademia  di  S.  Luca,  e virtuoso 
del  Panteon  di  Roma,  non  che  della  Accademia 
artistica  di  Firenze,  e di  Perugia,  Membro  della 
Società  Aretina,  e della  Colombaria  di  Firenze; 
Socio  corrispondente  delle  Accademie  della  Valle 
Tiberina  toscana,  Properziana  del  Subasio , Pelo- 
ritana  di  Messina,  Fiorimontana  di  Monlelione  nel 
regno  di  Napoli,  dei  Catenati  di  Macerata,  dei  Ri- 
sorgenti cP  Osimo , dei  Disuniti  di  Fabriano,  dei 
Georgofili  di  Treja  ; Membro  dell’Istituto  Islorico 
di  Francia;  ex-Presidcnte  di  questa  Accademia. 

Rossini  Gioacchino  cavaliere  della  Legion  d’onore; 
membro  dell’  Istituto  di  Francia  ; decorato  della 
Croce  del  merito  di  Prussia,  e insignito  di  quasi 
tutti  gli  ordini  civili  cavallereschi  di  Europa. 

Zecchini  conte  Gaetano,  ex-Senatore  di  Bologna;  Con- 
sigliere di  Stato  ecc.  ecc. 


Signori 

Alberi  Clemente,  già  Professore  di  disegno  in  Pesaro; 
uno  de’ Virtuosi  dell’  Insigne  Artistica  Congrega- 
zione del  Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  del- 
l'Accademia di  belle  arti  di  Perugia;  professore  di 
prima  Classe  dell’ I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di 
Firenze;  professore  di  Pittura. 

Angiolini  Napoleone,  Membro  della  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti;  professore  degli  Ele- 
menti di  figura. 

Antolini  Filippo,  Architetto;  Ingegnere  in  capo  d’acque 
e strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stalo  Pontifi- 
cio; Socio  di  merito  della  Insigne  Accademia  ro- 
mana di  S.  Luca  ; professore  di  prima  classe  del- 
l’I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze;  Corri- 
spondente della  R.  Società  Borbonica  di  Napoli  per 
la  classe  d’Architeltura  nell’Accademia  di  belle  arti; 
corrispondente  dell’ Accademia  Properziana  del  Su- 
basio  ; Socio  di  inerito  dell’  Accademia  di  belle 
arti  di  Ravenna  ; Membro  onorario  corrispondente 
dell' Istituto  Reale  degli  architetti  Britannici;  Mem- 
bro della  Commissione  Ausiliare  di  antichità  e belle 
arti  ; professore  di  Architettura  ; ex-  Vice  Presidente 
di  questa  Accademia. 

Badiali  Giuseppe  , professore  di  Decorazione. 

Barbieri  Giovanni,  pittore  paesista,  Membro  corri- 
spondente della  Ducale  Accademia  di  belle  arti  di 
Parma. 
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Baruzzi  Cincinnato,  cav.  degli  Ordini  di  S.  Silvestro, 
e di  S.  Gregorio  Magno;  professore  di  prima  classe 
dell1  I.  II.  Accademia  di  belle  arti  di  Firenze  ; 
Socio  d’onore  della  R.  Albertina  di  Torino;  della 
1 II.  di  Milano;  del  F Atesti  na  di  Modena;  della 
Ducale  di  Parma;  Socio  corrispondente  dell1 1.  11. 
Accademia  di  belle  arti  di  Vienna,  e della  11.  So- 
cietà Borbonica  dell’  Istituto  di  scienze  ed  arti  di 
Napoli;  Virtuoso  al  Panteon  di  Roma;  Accademico 
Tiberino  ; Socio  degli  Industriosi  ; Membro  del- 
P Ateneo  di  Forlì  , e di  quello  di  Brescia  ; Socio 
onorario  dell’Accademia  di  Arezzo;  Socio  dei  Fi- 
lopatridi  di  Savignano;  Corrispondente  della  Ligu- 
stica di  Genova;  Membro  dalla  Commissione  Ausi- 
liare di  antichità  e belle  arti  ; 'professore  di  Scultura. 

Campedelli  Ottavio,  pittore  paesista. 

Cocchi  Francesco  , Socio  di  merito  dell’ Accademia  di 
belle  arti  di  Perugia  ; Socio  dell’  I.  R.  Accademia 
di  belle  arti  di  Venezia  ; Membro  della  Commis- 
sione Ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  'professore 
di  Prospettiva. 

Frizzati  Gaetano  A rchit. , Ing.,  Membro  del  Collegio 
Filosofico-Matemalico  della  Università  di  Bologna. 

Gcadagnini  Gaetano  , professore  di  prima  classe  del- 
l’ Accademia  fiorentina  di  belle  arti;  socio  corri- 
spondente dell’  I.  II.  società  Aretina  di  lettere  , 
scienze  ed  arti;  Socio  di  merito  dell’ Accademia  di 
belle  arti  di  Ravenna;  professore  d’  Incisione. 

Manfredini  Giuseppe,  pittore  ornatista. 

Marchi  Antonio,  incisore;  Socio  di  merito  dell’Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Ravenna. 


Mozzi  Antonio  pittore  di  storia. 
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Mozzi  Fausto,  pittore  di  storia,  professor  supplente  di 
Pittura . 

Parmeggiani  dottor  Carlo,  Architetto,  Ingegnere , pro- 
fessor supplente  di  Architettura. 

Pedrazzi  doti.  Francesco,  profess.  di  Anatomia  Pittorica. 

Peorini  FiLir po , professore  emerito  di  Pittura;  ex-Di- 
rettore  dell1  Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano,  professore  supplente  di  Scultura. 

Spagnoli  Francesco,  incisore. 

Testoni  Vincenzo,  scultore. 

Zanotti  Onofrio,  pittore  ornatista. 
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SOCI  1)’  ARTE 


Lodi  Fortunato,  Architetto,  cav.  degli  Ordini  di  Cristo,  e 
della  Concezione  di  Portogallo;  Architetto  onorario  della 
Reai  Casa  di  S.  M.  Fedelissima  Donna  Maria  li,  profes- 
sore d’ Architettura  e Ornato  nell’Accademia  di  belle  arti 
Carrara  in  Bergamo. 

Mercuri  prof.  cav.  Paolo,  incisore  a Roma. 

Zanotti  Calisto,  prof,  di  Ornamenti  nell’ I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  a Venezia. 


SOCI 


AUTISTI 


Agricola  prof.  comm.  Filippo  romano,  pittore  storico. 

Amati  prof.  cav.  Carlo  , architetto  a Milano. 

Antonelli  Alessandro  , architetto. 

Antonini  cav.  Carlo,  architetto. 

Arienti  cav.  Carlo,  milanese,  pittore  di  S.  M.  il  Re  di  Sar- 
degna , e prof,  di  pittura  nell’  Accademia  di  belle  arti  di 
Torino. 

Asioli  prof.  Giuseppe,  di  Correggio,  incisore  in  Modena. 
Basoli  Francesco,  pittore. 

Bellay  Francesco  di  Bourg  in  Lain,  pittore  figurista. 
Berozzi  Carlo  , scultore. 
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Berti  Gio.  Battista,  architetto , ingegnere  a Vicenza. 

Bertim  Giovanni  di  Milano,  pittore  in  vetro. 

Berton  Luigi  di  Feltre,  ornatista. 

Bettini  Pietro,  incisore. 

Bezzuoli  prof.  Giuseppe,  pittore,  e direttore  della  I.  R.  Ac- 
cademia del  disegno  di  Firenze. 

Bianchi  cav.  Pietro,  architetto  al  servizio  di  S.  M.  il  Re  di 
Napoli. 

Bianconi  Giacomo,  prof  di  architettura  nell’Accad.  Carrara  di 
Bergamo. 

Biennemann  Odoardo  Guglielmo,  architetto. 

Bigioli  Filippo  di  Sanseverino,  pittore  storico. 

Bortolotti  Francesco  , paesista. 

Brey  Gaetano,  ingegnere  architetto  a Milano. 

Brighenti  Maurizio,  riminese  , prof,  ispettore,  ingegnere. 
Bruloff  cav.  Carlo,  russo,  pittore  storico. 

Bruni  cav.  Fedele  di  Pietroburgo,  pittore  storico. 

Buldrini  Rinaldo  , pittore  figurista. 

Cabral  cav.  Antonio  Giacinto  Saverio  , pittore , e direttore 
del  R.  Collegio  di  Fernambuco. 

Camporesi  Francesco,  architetto. 

Camporesi  Pietro  , architetto. 

Candì  Francesco  di  Cento , pittore. 

Canina  cav.  prof  Luigi  , architetto  , Membro  della  Commis- 
sione d’ Antichità  ecc.  in  Roma. 

Canuti  Gaetano  , incisore. 

Catalani  Luigi  , architetto  a Napoli. 

Cattel  cav.  Giorgio,  prussiano,  pittore  storico. 

Cavalieri  San-Bartolo  prof  Nicola  , ingegnere  ispettore. 
Chelli  Carlo  di  Carrara , scultore. 

o' 

Chierici  Alfonso  di  Reggio , pittore  storico. 

Coghetti  Francesco  di  Bergamo,  pittore  storico, 

Crescimbeni  Anna  Maria  , pittrice. 

I)’ Azeglio  cav.  Massimo,  paesista. 


Db  Kiel.  Generale  Aiutante  di  campo  di  S.  M.  l'Imperatore 
di  tutte  le  Russie,  Gran  Croce,  e cav.  di  più  ordini,  di- 
- rettore  degli  artisti  russi  in  Italia. 

Digeriti  cav.  Antonio,  pittore. 

Donaldson  I.  L.  Membro  e segretario  della  sezione  belle  arti 
nell’  Istituto  Brittanico-Londra. 

Duprè  Giovanni  , scultore. 

Fabris  cav.  Giuseppe,  scultore  di  Bassano , direttore  de’Musei 
Pontifica  in  Roma. 

Falkener  Edoardo,  Membro  dell’Istituto  Brittanico-Londra. 

Felletti  Giuseppe  di  Comacchio,  pittore  figurista. 

Ferrari  Giuseppe,  prof,  di  scultura  in  Ferrara. 

Ferrari  Luigi  , coniatore  della  I.  R.  Zecca  di  Venezia. 

Ferri  Domenico  di  Bologna  , pittore  scenografo. 

Ferri  Gaetano  di  Bologna,  prof,  di  disegno  in  Macerata. 

Fidanza  Antonio  di  Milano  , pittore. 

Fuselli  cav.  prof.  Carlo  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 

Folchi  cav.  Clemente,  architetto  ed  ingegnere  ispettore. 

Fontana  Pietro,  prof,  di  scultura  nella  Ducale  Accademia  di 
Carrara,  socio  della  milanese,  parmense,  fiorentina  e ro- 
mana di  S.  Luca. 

Gaggini  prof.  Giuseppe  , Scultore  di  Corte  a Torino. 

Galeazzi  Gaspare  . incisore  di  medaglie  a Torino. 

Gasparini  dottor  Angelo  . architetto. 

Gazzola  Paolo,  prof,  di  Architettura  in  Parma. 

Gazzerini  Tommaso  , prof,  di  disegno  di  figura  nell'I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Firenze. 

Gelati  Girolamo  , prof,  di  Ornato  nell’  Accademia  di  belle 
arti  di  Parma. 

Gibson  prof.  Giovanni,  scultore  inglese  in  Roma. 

Gillardi  cav.  Antonio  , architetto  al  servizio  della  Corte  delle 
Russie. 

Gozzadini  contessa  Maria  Teresa  naia  di  Serego-Alighieri  . 
veronese  . dilettante  pittrice  di  paese. 


148  — 


Grigoletti  Michelangelo,  pittore  di  storia  a Venezia. 

Guerra  Cammillo,  prof,  di  pittura  nel  R.  Istituto  dì  Napoli. 
Hatter  Giorgio  , pittore  storico  inglese. 

Hoffer  Ignazio  , pittore  storico. 

Iesi  Samuele,  prof,  emerito  d’incisione  a Firenze. 

Isola  Giuseppe  di  Genova  , pittore. 

Kaustangiogla  Lisandro  , architetto  greco. 

Laboureur  cav.  Alessandro  Massimiliano,  romano,  scultore. 
Lipparini  Lodovico  , pittore  bolognese  , prof,  degli  elementi 
di  figura  nella  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  in  Venezia. 
Livizzani  avv.  Ercole,  artista  papirografo. 

Magazzari  Giovanni , architetto. 

Magistretti  Biagio,  prof,  di  Architettura  in  Milano. 

Mainoni  prof.  Luigi  di  Bresella , scultore. 

Malatesta  prof.  Adeodato  , pittore  storico , e Direttore  della 
Ducale  Accademia  di  Modena. 

Mancini  cav.  Pompeo  , ingegnere , architetto. 

Manini  dott.  Marco,  ingegnere,  architetto. 

Marchesini  Luigi,  ingegnere,  architetto. 

Marconi  Enrico,  ingegnere,  architetto  in  Polonia. 
Marochetti  barone  Carlo,  scultore  a Parigi. 

Martelli  Luigi  di  Faenza  , incisore. 

Martlnelli  Luigi,  pittore  scenografo. 

Massari  Silvestro  , prof,  di  scultura  nella  P.  Accad.  di  belle 
arti  di  Perugia. 

Matas  cav.  Nicolò  architetto  a Firenze. 

Matteini  Lipparini  Anna  di  Venezia , paesista. 

Minardi  cav.  prof.  Tommaso  di  Faenza,  pittore  in  Roma. 
Monari  D.  Giuseppe  , dilettante  di  paese. 

Moraglia  Giacomo  di  Milano , architetto. 

.Uorghen  Antonio  Tenente  di  Firenze,  pittore  paesista. 

' Nava  conte  cav.  Ambrogio,  architetto  Presidente  dell* I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Milano. 

Nini  prof.  cav.  Giovanni  di  Drbìno. 
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Palagi  cav.  Pelagio,  bolognese,  pittore  di  storia,  e direttore 
degli  ornamenti  delli  RR.  Palagi  di  Torino. 

Paradisi  Luigi  , incisore. 

Perfetti  Antonio  , prof,  d’ incisione  dell’  I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Firenze. 

Pertsiì  Matteo  , architetto. 

Pillement  , incisore , paesista. 

Pisscialkin  Andrea  , incisore  a Roma. 

Pizzala  Andrea  , architetto. 

Podesti  Francesco  di  Ancona,  pittore  di  Roma. 

Poletti  prof.  cav.  Luigi  di  Modena  , architetto  a Roma. 
Primodì  Carolina  in  Baruzzi,  dilettante  di  pittura. 

Rasori  cav.  Vincenzo,  bolognese,  pittore. 

Rauh  cav.  Cristiano  , scultore. 

Riccardi  dott.  Elbino  , architetto. 

Rìcci  march.  Domenico  di  Macerata , prof,  paesista. 

Ridolfi  prof.  Michele  , pittore  in  Lucca. 

Rossi  cav.  Casimiro,  prof,  di  Architettura. 

Rossi  Fortunato,  bolognese,  pittore  figurista. 

Sabatelli  Luigi  Maria  di  Firenze,  pittore  storico. 

Salina  contessa  Barbara  nata  marchesa  Bolognini  Amorini  , 
pittrice. 

Sangiorgi  Giambattista,  prof,  di  disegno  in  Pesaro. 
Sangiorgio  Abondio,  scultore  in  Milano. 

Santarelli  Giacomo  , architetto  a Forlì. 

Santini  Giovanni,  prof,  di  Architettura,  prospettiva  e ornato 
nell’  Accad.  di  belle  arti  di  Perugia. 

Sarti  cav.  Antonio  bolognese  , prof,  di  ornato  architettonico 
nell’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sarti  Ignazio  , bolognese , prof,  di  disegno  in  Ravenna. 
Saunders  Giovanni , incisore. 

Scarani  march.  Nicolò,  dilettante  di  paesaggio. 

Scilling  cav.  Beniamino,  architetto. 

Selvatico  Estense  march.  Pietro,  pittore  architetto  e Segre- 


tario  ff.  di  Presidente  nell’  I.  R.  Accademia  di  belle  arti 
in  Venezia. 

Serra  Zanetti  Gaetano  , pittore  figurista. 

Servi  cav.  Gaspare,  prof,  architetto  a Roma. 

Silvagni  cav.  Giovanni  , pittore  e prof,  di  disegno  nell’  Insi- 
gne Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Sogni  Giuseppe,  prof,  degli  elementi  di  figura  nell’ I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Milano. 

Sola’  cav.  Antonio  spagnuolo,  scultore,  membro  dell’insigne 
Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Spada  conte  Filippo,  pittore  ed  architetto. 

Tadolini  cav.  Adamo,  bolognese,  prof,  di  Scultura  in  Roma. 

Tanara  march.  Antonio,  dilettante  di  paesaggio. 

Tanara  marbesa  Bricida  nata  Fava,  pittrice. 

Tanara  march.  Luigi,  dilettante  di  paesaggio. 

Teerlink  cav.  Alessandro  , pittore  di  paesaggi. 

Teerlink  Anna  nata  Muschi  , senese , pittrice. 

Tenerani  cav.  prof.  Pietro  di  Carrara,  scultore  in  Roma. 

Tibaldi  Gaetano,  paesista. 

Toschi  cav.  Paolo,  incisore,  Direttore  dell’Accademia  di  belle 
arti  di  Parma. 

Vajet  Riccardo,  inglese,  scultore. 

Vannini  dott.  Vincenzo,  architetto. 

Vantini  Rodolfo,  bresciano,  architetto. 

Vendramini  cav.  Leone,  architetto  al  servizio  della  Corte  di 
Russia. 

Vernet  cav.  Orazio,  pittore  storico. 

Vesque  cav.  Carlo  nobile  di  Putlingen , pittore  in  Vienna. 

Wigand  Federico,  pittore  pensionato  di  S.  M.  l’ Imperatore 
delle  Russie. 


SCIENZIATI,  LETTERATI  ED  ALTRI 


Alberi  Eugenio,  letterato,  oralore  nell’anno  1834. 

Alciati  ingegnere  Gio.  Battista,  capitano  comandante  il  Ge- 
nio Pontificio  nelle  Legazioni. 

Alfieri  conte  di  Sostegno  gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda  , 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 

Angelelli  march.  Massimiliano  , prof,  di  lingua  greca  e di 
storia,  e Presidente  del  Collegio  Filologico  nella  P.  Uni- 
versità di  Bologna,  oratore  nell’anno  1825. 

Attendolo-Bolognini  conte  Gioan  Giacomo  di  Milano. 

Baro  della  Costa  d’  Oro  cav.  Giuseppe  , Ispettore  de’  monu- 
menti pubblici  e storici  di  Lione  presso  il  Ministro  di 
Francia. 

Baseggio  N.  U.  Giambattista  di  Bassano , letterato. 

Bedini  Monsig.  Gaetano  Commissario  Straordinario  Pontificio 
per  le  quattro  Legazioni , Pro-Legato  di  Bologna. 

Betti  prof.  cav.  Salvatore  , segretario  perpetuo  dell’  insigne 
Pontificia  Accademia  di  S.  Luca  in  Roma. 

Bqnora  Severino  , amatore  di  belle  arti. 

Brizi  cav.  Oreste  d’ Arezzo,  letterato. 

Campagnoni  Alessandro,  riportatore  in  tela  di  pitture  dal  muro. 

Campana  march,  comm.  Gio.  Pietro,  romano,  cons.  aulico  di 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Sassonia  Weimar,  socio  di  varie 
Accademie,  e Membro  della  Commissione  d’ Antichità  e 
belle  arti  in  Roma. 

Canali  prof.  D.  Giuseppe,  oratore  nell’anno  1846. 

Canonici  march,  cav.  Ferdinando,  dilettante  architetto  a Fer- 
rara. 

Cappi  conte  Alessandro,  segretario  della  Provinciale  Accade- 
mia di  belle  arti  di  Ravenna. 

Cavezzali  dottor  Francesco,  di  Lodi. 


Cicogna  cav.  Emanuele,  letterato,  cons.  straord.  dell' I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  in  Venezia. 

Citadella  Vigodarzere  S.  E.  conte  Andrea,  padovano,  Cons. 
intimo  attuale  di  S.  M.  1.  R.  A. , Vice-Presidente  dell’  I. 
R.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  del  Regno  Lombardo- 
Veneto  , e Cons.  straordinario  dell’  I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  di  Venezia. 

Cittadella  Luigi  Napoleone  , scrittore  di  belle  arti  e dise- 
gnatore a Ferrara. 

D’Arco  conte  Carlo  di  Mantova,  letterato. 

D’  Azeglio  march.  Roberto  , direttore  della  R.  Galleria  di 
Torino. 

De  Lucam  cav.  Giovanni,  rappresentante  la  Società  musicale 
in  Vienna,  e socio  di  varie  Accademie  filarmoniche. 

De  Remy  cav.  Luigi,  cons.  attuale  dell’ I.  R.  Reggenza  d’Austria. 

D’Olincourt  F.,  ingegnere  civile,  membro  della  R.  Società 
di  scienze  d’ Anversa  e d’altre  Accademie. 

D’ Oria  ( de’ marchesi  ) Iacopo,  letterato  e poeta. 

Durazzo  march.  Marcello,  segretario  perpetuo  dell’ Accade- 
mia di  belle  arti  di  Genova. 

Ferranti  prof.  D.  Vincenzo,  oratore  nell’anno  1851. 

Ferrucci  N.  U.  prof.  Michele  letterato,  oratore  nell’anno  1853. 

Galleani  di  Fanelli  S.  E.  conte  comm.  Giuseppe,  segretario 
perpetuo  Direttore  della  R.  Accademia  Albertina  di  belle 
arti  di  Torino. 

Gambao  Pietro,  segretario  dell’ insigne  Congregazione  de’ Vir- 
tuosi al  Panteon. 

Gambara  conte  Francesco,  letterato  a Brescia. 

Gamberini  monsig.  Arcangelo. 

Giordani  Gaetano  , ispettore  della  P.  Pinacoteca  di  Bologna , 
Socio  onorario  della  I.  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Fi- 
renze, di  quella  di  Perugia  dell’  I.  R.  di  scienze  ed  arti 
Aretina  e della  Congregazione  de’ Virtuosi  al  Panteon. 

Golfieri  can.  dott.  monsig.  D.  Gaetano,  oratore  nell'anno  1845. 


Gozzadini  conte  cav.  comrn.  D.  Giovanni  Ulisse. 

Gualandi  Michelangelo,  scrittore  di  belle  arti,  socio  di  varie 
Accademie. 

IIawks  La  Grice  conte  cav.  Guglielmo,  bibliotecario  della  Bi- 
blioteca cattolica  di  Roma. 

Kolowrat  S.  E.  conte  Ferdinando. 

Labus  dott.  cav.  Giovanni,  archeologo  ed  epigrafista  aulico 
in  Milano. 

Lanci  prof.  cav.  Michelangelo  di  Fano,  orientalista, 

Litta  conte  cav.  comm.  Pompeo  di  Milano,  membro  dell’ I.  R. 
Istituto  Lombardo-Veneto,  illustratore  delle  famiglie  italiane. 

Longhena  prof.  Francesco,  letterato  a Milano. 

Lopez  cav.  Michele,  consigliere  privato  di  S.  M.  l’Arcidu- 
chessa di  Parma,  direttore  del  Ducale  Museo  d’ Antichità, 
e degli  scavi  dello  Stato. 

Macchi  Em.  Card.  Vincenzo. 

Marchetti  conte  comm.  Giovanni,  letterato  e poeta. 

Masselli  Giovanni  , Segretario  addetto  all’  I.  R.  Accademia  di 
belle  arti  in  Firenze. 

Melchiorri  march,  cav.  Giuseppe  , Presidente  antiquario  del 
Museo  Capitolino  , membro  della  Commissione  d’  Anti- 
chità ecc.  in  Roma. 

Metternik  S.  E.  S.  Principe  Venceslao  Lotario. 

Mezzanotte  prof.  Antonio  di  Perugia. 

Monaldi  cav.  Tullio,  letterato. 

Monaldi  march.  Giambattista,  di  Perugia. 

Montanari  prof.  Giuseppe  Ignazio,  di  Bagnacavallo. 

Moroni  cav.  Gaetano,  letterato. 

Muzzarelli  conte  Carlo  Emanuele  di  Ferrara,  letterato. 

Muzzi  dott.  Salvatore  , letterato. 

Nell  barone  Francesco  Maria  di  Nellemburgh-Damenaker , 
cons.  aulico  di  Vienna. 

Niccolini  cav.  prof.  Gio.  Battista,  segretario  dell’Accademia 
I.  R.  di  Firenze. 


Oppizzoni  Em.  Card.  Carlo,  Arcivescovo,  ed  Arcicancelliere 
della  Pontificia  Università  di  Bologna. 

Paravia  cav.  Pier  Alessandro  prof,  di  eloquenza  e di  storia 
antica  nella  R.  Università  ed  Accad.  di  belle  arti  di  Torino. 

Pasquali  padre  Luigi,  prof,  d’estetica  nella  I.  R.  Università 
di  Padova. 

Pepoli  conte  Carlo  , letterato  e poeta. 

Pili  la  Delphi  a Merrifield  Marv  di  Brighton , scrittore  d’arte. 

Ploner  Luigi  autore  drammatico. 

Prokesch  d’  Osten  S.  E.  barone  generale  Antonio,  viennese, 
comm.  cav.  di  più  ordini , Ambasciatore  di  S.  M.  I.  R.  A. 
presso  S.  M.  di  Prussia , letterato  archeologo. 

Provinciali  Paolo  Ispettore  e Comandante  del  Genio. 

Raggi  marchesa  Giovanna  nata  Spinola  di  Genova. 

Ramdelli  Gian  Francesco  di  Lugo,  oratore  nell’anno  1842. 

Ramirez  comm.  Antonio  di  Montalvo,  presidente  dell’  I.  R.  Ac- 
cademia di  belle  arti  di  Firenze. 

Reumont  cav.  dott.  Alfredo  di  Berlino. 

Riario  Sforza  Em.  Card.  Tommaso,  Camerlengo  di  S.  R.  Chiesa. 

Rosini  cav.  prof.  Giovanni  , letterato  di  Pisa. 

Rovida  cav.  Cesare  di  Milano,  cons.  Imperiale,  prof,  di  ma- 
tematica, membro  dell’ I.  R.  Istituto  Lombardo-Veneto. 

Saffi  conte  Antonio,  letterato,  oratore  nell’anno  1850. 

Sagan  (Duchessa  di  Tayllerand)  S.  A.  S.  Principessa  di  Cur- 
landia. 

Saluzzo  conte  Cesare,  segretario  direttore  dell'Accademia  di 
Torino. 

Sanvitale  conte  Luigi,  letterato  a Parma. 

Sebregondi  cav.  comm.  Giuseppe  , cons.  aulico  del  Governo 
Austriaco. 

Sicuro  avv.  Spiridione,  oratore  nell’anno  1822. 

Spada  S.  E.  principe  D.  Clemente  , amatore  di  belle  arti. 

Spada  dei  Medici  mons.  Lavinio. 

Spinola  Em.  Card.  Ugo  Pietro  , già  Legato  di  Bologna. 


Spinola  march.  Ippolito,  gran  ciambellano  di  S.  M.  Sarda, 
membro  della  R.  Accademia  di  belle  arti  di  Torino. 

Suardi-Secco  conte  cav.  Leonino  , presidente  dell’Accademia  di 
belle  arti  di  Bergamo. 

Tamburini  avv.  Giovanni,  imolese,  oratore  nell’anno  1837. 

Tosti  Em.  Card.  Antonio. 

Trebbi  Antonio,  ingegnere  in  capo  della  provincia  di  Bologna. 

Uboldo  N.  U.  di  Yillareggio  cav.  Ambrogio  di  Milano. 

Vallardi  Giuseppe  di  Milano , amatore  di  belle  arti. 

Visconti  comm.  Pietro,  segretario  perpetuo  dell’Accademia 
di  Archeologia,  e commissario  generale  delle  antichità  in 
Roma. 

Zanetti  Alessandro,  letterato  di  Venezia. 
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La  Pontificia  Accademia  di  Belle-arti  apriva  il 
\ 8 Novembre  del  1847  la  sua  grande  Aula  alla  con- 
sueta solennità  de'  premii  annuali.  Le  medaglie  accade- 
miche furono  dispensate  dall'Eminentissimo  e Reverendis- 
simo signor  Cardinale  Luigi  Amat  Legato;  le  Curlandesi 
da  S.  E.  il  signor  Marchese  Commendatore  Francesco 
Guidotli  Magnani  Senatore;  presenti:  gli  Eccelsi  Con- 
servatori Comunali  ; gl'  illustri  signori  Comandante  divi- 
sionario, i Colonnelli  della  Guardia  Civica,  e della  Truppa 
di  Linea  coi  rispettivi  Stati  Maggiori , e primaria  Uf- 
ficialità ; tutti  i corpi  Scientifici  della  Citta,  e I'  Arti- 
stico, il  Presidente  del  quale  die  principio  alla  funzione 
con  sue  parole;  seguito  il  Professor-Segretario  con  la 
Relazione  degli  Alti;  e termino  il  signor  Dottor  Aga- 
mennone Zappali  con  la  recita  dell  Orazione  dell ’ illustre 
Monsignor  Pellegrino  Farini  mancato  per  malferma  sa- 
lute. Quanto  da  tuttatre  fu  detto , si  legge  distintamente 
in  questo  libro. 
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ou  più  lamentino  le  arti  belle  eli  andar 
povere,  e dolorose,  lacrimando  l’in- 
grato ozio,  colla  madre  impoverita,  che 
già  ricca  le  nudrì,  e ad  eterna  fama  le  alzò. — 
Non  più  lamentino,  io  diceva,  che  alto  con- 
forto, e ravvivamento  loro  si  prepara  da  un 
uomo  straordinario  eletto  dalla  Provvidenza  a 
rigenerare  P uman  genere,  a fondare  un’era 
nuova  nel  mondo , e questo  grande  è PIO  IX. 
E che,  non  furono  i Pontefici  i promotori,  e 
rigeneratori  d’ ogni  civile  progredimento?  Non 
uscirono  sempre  dalla  città  santa  i salutevoli 
influssi,  che  fecero  culla  di  verità  e di  genti- 
lezza la  nostra  Europa?  Se  all’insulto  delle 
unniche  spade,  e delle  gotiche  scimitarre  Roma 
cadeva,  e sotto  le  sue  rovine  assai  greche  sta- 
tue rimasero  sepolte,  fu  pensiere  dei  sapien- 
ti, e tranquilli  Pontefici,  succeduta  appena  la 
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calma,  di  traile  Inora  da  quelle  tenebre,  quasi 
in  ogni  angolo  dei  sette  colli,  onde  ricompar- 
vero ben  presto  a far  mostra  di  sè  il  Lacoon- 
te,  PAntinoo,  l’Èrcole  de’ Farnesi,  e l’Apollo 
di  Belvedere!  Se  il  ben  avventurato  secolo  de- 
cimo sesto  contempla  Rallaeilo  che  dipinge,  Mi- 
chelangelo, e Bandinelli  che  ravvivano  Pericle, 
Giulio,  e Palladio  che  adornano  per  ogni  parte 
quest’Italia  che  noi  abitiamo,  fu  alto  favore  del 
secondo  Giulio,  del  settimo  Clemente,  e più 
del  decimo  Leone,  da  cui  prese  nome  quell’epo- 
ca avventurata.  Ma  senza  andar  lungi  vagando, 
ricordate  solo  que’due  principi  che  furono  mas- 
simamente caldi  amatori  di  questo  nostro  isti- 
tuto cioè  Pundecimo  Clemente,  che  ne  fu  l’isti- 
tutore, il  duodecimo  che  lo  favoreggiò.  Per  co- 
lai guisa  Pio  IX  vedendo  la  Provvidenza  impie- 
tosita all’Italiana  miseria,  si  argomenta  di  sal- 
vare nuovamente  la  patria  tante  volte  redenta, 
ed  esaltala  da’  suoi  antecessori,  l’opportunità 
avidamente  ne  cerca:  e come  ve  lo  invitano  gli 
esempi  del  passato,  i desiderii  del  presente,  le 
speranze  dell’avvenire,  così  ve  lo  sospinge  il 
suo  gran  cuore,  l’onore  del  triregno,  il  bene 
della  religione,  la  patria  carità.  Ed  in  vero,  gio- 
vani egregi , chi  fu  che  invadendo  palestre , e 
licei  assalì  lettere  ed  arti,  le  perturbò,  le  op- 
presse , le  manomise , per  cui  tanti  secoli  si 
giacquero  così  inonorate?  Ignoranza  e barbarie 
da  principio,  che  inceppano  gl’ingegni,  quindi 
il  corteggio  feudale  infesto  per  essenza  ad  ogni 
cultura,  e poi  i Municipali  dissidii , che  gli 
animi  affrenarono,  e poi  lo  scadimento  del 


commercio,  che  l’Italia  impoverì,  e poi  l’ imita- 
zione degli  stranieri,  che  1’  Italiano  genio  cor- 
ruppe, e i tumulti  dei  demagoghi,  e la  tirannide 
dei  conquistatori....  ma  forse  soprattutto  l'ete- 
rodossia religiosa  e filosofica,  che,  introducendo 
una  civiltà  empia,  ed  una  libertà  licenziosa, 
toglieva  col  dogma  e colla  morale  la  sorgente 
delle  più  nobili,  soavi  e potenti  ispirazioni.  Or 
di  tutte  queste  cagioni  orribili  altre  di  già  in- 
abissarono, altre  sono  sul  pendio  del  precipizio, 
e già  si  veggono  i primi  segni  del  loro  ecci- 
dio, già  se  ne  sentono  i crolli.  Imperocché 
siede  sul  trono  del  Vaticano  un  Angelo  tutelare 
d’ Italia , anzi  del  mondo  tutto , il  quale  assai 
ne  fece  scorgere  non  aver  egli  altro  nemico 
che  la  barbarie,  altro  scopo  che  l’ incivilimen- 
to. Il  suo  magico  nome  fece  gli  elletti  d’  un 
talismano  negli  spi  ri  ì i indocili  e superlativi,  e 
quel  monumento  che  affidò  alla  storia  di  sua 
mansuetissima  bontà  fu  gran  lezione  che  la  di- 
scordia del  grande  e del  piccolo,  di  chi  regge 
e di  chi  è retto,  fa  mal  prova  ad  ambedue,  e 
non  può  essere  eterna.  Oh  ! che  nobile  argo- 
mento di  pittura  e di  scultura  non  sarebbe  egli 
questo  magnanimo  principio,  che  diede  nel  suo 
regnare  Pio  IX?  lo  ve  lo  propongo  come  sog- 
getto fecondo  per  l’ esercizio  delle  arti,  e come 
esempio  degnissimo  che  sia  da  esse  tramandato 
alla  memoria  de’ posteri.  Dileguati  così  i sospetti, 
mediante  l’assennata  ed  equanime  moderazione 
del  Pontefice,  ammansati  ed  ingentiliti  ì costu- 
mi, rinato  l’amore  fra’  sudditi , e dominante 
coll’aiuto  delle  strade  ferrate,  oggetto  di  tanti 


nostri  desideri! , ecco  ridestarsi  il  genio  com- 
merciante ed  industriale,  e quindi  agiatezza  pri- 
vata, e prosperità  pubblica,  che  le  arti  con- 
forta ed  alimenta.  Nè  vi  crediate,  o giovani 
preclarissimi,  che  meno  sieno  per  riuscire  pro- 
fìcue ad  ogni  parte  della  civile  cultura  le  as- 
semblee consultative,  e la  magnanima  istitu- 
zione delle  civiche  squadre  se  tutti  ad  un  tempo 
ne  assicurano  i vantaggi,  e il  ben  essere  della 
cosa  pubblica.  È infatti  per  tutte  queste  sapienti 
e benetìche  istituzioni  che  risorge  il  genio  pa- 
trio , e pontificale,  l’unità  morale  e religiosa, 
e in  una  parola  l’incivilimento  cristiano.  Ma  se 
la  pontificale  autorità  riprese  il  pacifico  scettro, 
se  Pio  IX  è il  capo  che  regge,  il  braccio  che 
muove , la  lingua  che  ammaestra , assai  più  è 
il  cuore  che  anima  la  cristianità  universale.  Ed 
infatti  quel  nome  di  Papa,  che  fino  a ieri  por- 
tava terrore  all’eretico,  e all’infedele,  oggi  di 
già,  abbattute  le  barriere  innalzate  dall’errore, 
dall’  ignoranza,  dalla  superstizione,  si  pronuncia 
con  elogio  e rispetto  dall’  Ebreo , e dal  Mus- 
sulmano, e protestanti  e nazionali  convinti  di 
avere  sognato  abbastanza  stanno  per  rivolgersi 
a quella  fede  pura,  che  sola  può  sostenere  la 
civiltà  vacillante.  Quindi  è che  ristabilito  il  vero 
culto  in  poco  d’ora,  la  religione  spiegherà  per 
ogni  dove  le  auguste  sue  ceremonie  e si  mo- 
strerà all’  universo  trionfatrice  gloriosa.  E già 
fino  da  ora  o si  progettano,  o si  decretano 
magnifici  templi  non  solo  in  Londra,  in  Berli- 
no, in  Boston,  ma  fino  anche  nel  remoto  mon- 
do i selvatici  abitatori  non  più  architettano 
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capanne,  ma  domandano  chiese,  non  più  fog- 
giano rozze  figure  negl’informi  loro  sassi,  ma 
ricercano  immagini  espressive  della  Vergine  e 
dei  Santi , ben  comprendendo  che  alla  gran- 
dezza e sublimità  dei  nostri  misteri  si  addice 
una  grandezza  e sublimità  d’  apparato , ed  uno 
spettacolo  eloquente.  Chi  invierà  ad  essi  per- 
tanto disegni , statue  e tele , che  scuotendo  i 
sensi  imprimano  nell’  animo  dei  novelli  fedeli 
il  rispetto,  la  devozione  e l’amore?  La  voca- 
zione d’Italia  come  nazione  creatrice  la  spinse 
sempre  al  sublime  anziché  al  bello,  e l’inge- 
nito suo  istinto  i’attira  all’immenso,  all’eterno, 
all’infinito;  sicché  in  genere  di  culto  dall’Ita- 
lia partirono  in  ogni  tempo  i capi  d’opera,  e 
i prodi  lavoratori.  Temperate  dunque , o gio- 
vani studiosi,  temperate  a religione  e a virtù 
i vostri  compassi,  i vostri  pennelli,  i scalpelli 
vostri,  chè  a voi  s’appartiene  di  portare  in 
lontani  paesi  istruzione  alla  mente,  e al  cuore 
nobili  commozioni.  Campo  vasto  colà  vi  aspetta 
dove  mentrechè  l’ architettura  rinovando  1 pro- 
diga dei  Palladii  e dei  Bramanti,  ergerà  quelle 
imponenti  e maestose  moli  che  additano  l’ im- 
mensità del  Nume,  che  ivi  s’adora,  la  compa- 
gna pittura  farà  risplendere  per  entro  il  tenero 
del  Correggio , il  fiero  del  Pordenone , le  gra- 
zie del  Parmigianino , il  magnifico  di  Paolo,  i 
colori  del  Tiziano,  le  ombre  del  Tintoretto.  Se 
non  che  sotto  i benefici  influssi  dell’  astro  che 
oggi  sfolgoreggia  sul  Vaticano  altri  prodigi i di 
virtù  più  che  umana  nasceranno  ben  presto,  e 
cresceranno  giganti  nudriti  da  amore  immenso 


di  religione  e di  patria,  i quali  richiederanno 
l’opera  vostra  per  essere  affidati  alla  storia.  Oh! 
adoperate  questa  potenza  grande  che  alle  arti 
donò  il  genio  Italiano.  Abbastanza  arruffianarono 
esse  lascive  a diletto  e a trastullo  in  quel  ge- 
nere funesto  e fecondo  di  amaritudine  per  cui 
piange  il  casto  Imene  la  rotla  fede,  le  ore 
spergiure,  e i talami  contaminati.  E se  obliare 
non  volete  amore,  che  pure  fu  padre  delle  arti 
gemili  , sfavilli  questo  sul  volto  delle  vergini 
caste  e dei  martiri  invitti,  perchè  esprimendo- 
ne P estro  e il  rapimento  accenda  nei  cuori 
l’appetito  d’unirsi  al  Sommo  Itene.  Tinga  que- 
sto amore  la  faccia  della  tenera  madre  che  strin- 
ge al  seno  il  ritornato  figliuolo  , e mostrando 
nelle  angosce  più  dispietate  sulla  fronte  la  fer- 
ma costanza,  ispiri  imperturbabile  coraggio  ne- 
gli infortunii.  Parli  infine  quest’amore  eloquente 
sulla  guancia  delia  sposa  fedele,  ed  imprimen- 
dovi il  nobile  sprezzo,  e le  eroiche  ripulse, 
spenga  nel  cuore  dei  riguardanti  le  impure  fiam- 
me. Così  voi  adoperando,  siale  pur  certi  che 
anderete  mostri  a dito  , cercati  e venerati  da 
tutti,  e,  fatti  lieti  di  dovizie  e di  gloria,  rispon- 
derete alle  speranze  della  patria,  e ai  benelìcii 
del  Nono  Pio.  11  cui  nome  adorato  mi  giova 
un’  altra  volta  ripetere  a causa  di  debito  omag- 
gio e della  più  grata  venerazione. 


RELAZIONE 


DEL 

P RO F ESSO R E SE  G RETAR 1 0 
DELLA  PONTIFICIA  ACCADEMIA 


111  BELLE  ARTI 


CRNAKi;  Ut  SIIVI 


/ 


« 


A.  D.  1847  dell’Era  Accad.  Pont.  XXXIII. 


SOMMARIO 

Morte,  e memorie  di  due  Soci  onorari  bolognesi,  Anna  Mignani  (ìrilli-Rossi  pittrice, 
e Giovanni  Putti  scultore  — Morte,  e cenno  biogralico  del  Cav.  Antonio  Serra 
Professore  di  Architettura  — Massimiliano  Putti  nominalo  Professor-Supplcnle 
alla  Scuola  di  Scultura  — Deserto  il  concorso  della  pittura  storica,  e parole 
in  proposito  — Doni  fatti  da  illustri  ed  augusti  personaggi. 


potendo  dirvi,  o Signori,  quest’anno 
le  cose  nostre,  mi  prendo  la  libertà 
registrare  nelle  memorie  dell’ Acca- 
demia la  morte  di  due  nostri  Soci  mancati  testé 
alla  vita:  Anna  Mignani  Grilli-Rossi,  e Giovanni 
Putti  : quella  nota  e lodata  pittrice  nella  città  ; 
questo  anche  fuori  come  scultore;  meritevoli 
entrambi  di  fama  più  larga. 

Nacque  la  Mignani  in  Bologna  il  17  Feb- 
braio del  1786  da  Antonio  e da  Teresa  Mazza- 
curati. Il  padre  suo,  commerciante  manifatturie- 
re, quantunque  scarso  di  mezzi,  nulla  risparmiò 
all’  educazione  della  figliuola , dedicatasi  non 
ancora  trilustre  al  disegno.  La  giovinetta  così 
teneva  memoria  de’  suoi  primordi  nell’  arte  : 
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» Alli  18  Marzo  1800  mostrai  al  signor  Giaco- 
» mo  Calvi  li  miei  principi  di  disegno  (avendo 

» avido  per  qualche  mese  il  signor  Vincenzo 
» Àrmàni  per  maestro).  Alli  20  di  detto  mese 
» venne  a darmi  lezione  per  la  prima  volta. 

» Alli  25  Luglio  1800  terminai  Y esemplare.  Il 
» primo  Agosto  1805  cominciai  a dipingere, 
» Alli  12  Maggio  1809  incominciai  una  tavola 
» per  la  Certosa  rappresentante  san  Francesco 
» d’ Assisi , e nel  giorno  24  Luglio  di  detto 

» anno  la  terminai.  » (*)  Dopo  fece  quattro 

(*)  Ecco  distinte  le  opere  della  Mignani:  Una  Vergine  col  bambino 
e san  Gaetano  dipinta  per  la  chiesa  delle  orfanelle  in  Budrio.  Un  Imeneo 
dipinto  in  rame  spedito  a Parigi  , e per  via  derubato.  Giovanni  Milton 
colle  figlie,  e Torquato  Tasso  in  carcere  visitato  dal  Gonzaga,  per 
Don  Francesco  Rusconi  di  Cento.  Copiò  1’  Assunta  del  Guercino  di  casa 
Tanari;  e ritrasse  Filippo  Gandolfi  di  Budrio.  Fece  la  copia  del  transito 
di  san  Giuseppe  del  Francesebini  per  la  chiesa  di  san  Giuliano.  F’ece  il 
ritratto  del  Marchese  Pietro  Dionigio  Rusconi  Centese , e quello  di  Fer- 
dinando VII  re  di  Spagna  pel  Collegio  di  tal  nazione  in  Bologna.  Indi 
un  san  Michele  Arcangelo  che  appare  a san  Lorenzo  Vescovo  di  Siponto 
per  la  chiesa  areipretale  di  san  Marino.  Un  sant’  Antonio  Abate  e san- 
ta Liberata  per  la  chiesa  di  san  Martino  in  Soverzano.  Un  san  Masino 
Diacono  per  la  Congregazione  dei  Muratori  in  Medicina;  e più  tardi  per 
l’ Arciprelale  di  questa  terra  un  sant’ Isidoro  agricola.  Poi  per  quella  di 
Sala  altri  due  quadri  di  Santi.  Poi  un  altro  figurante  san  Mauro  Abate 
per  la  chiesa  dei  Celestini  in  Bologna,  lodato  con  carme  dal  Marchese 
Virgilio  Davia  , pel  qual  Signore  colori  una  Musa  in  età  fanciullesca. 
Poi  pel  Canonico  Rusconi  di  Cento  dipinse  due  quadri  : Un  san  Barto- 
lommeo  e un  Angelo  Custode;  e per  la  Chiesa  di  Vedrana  una  santa  Eu- 
rosia  e santa  Filomena.  Dipinse  inoltre  un  Sottoquadro  pel  tempio  di 
san  Paolo  in  Bologna,  nel  quale  si  vede  san  Gioachino,  sant’Anna,  la 
Beata  Vergine  ed  il  Salvatore  , e rifece  quasi  per  intero  un  quadro  di 
consimile  argomento  per  quel  Conservatorio.  Terminò  lo  Stendardo  di 
santa  Caterina  incominciato  dalla  defunta  Marchesa  Angelelli  per  la  pro- 
pria parrocchia.  Dipinse  una  santa  Filomena  per  la  chiesa  di  santa  Ma- 
ria Maggiore;  un  sant’Antonio  di  Padova  per  quella  di  Bondanello.  Un 
sant’ Andrea  Avellino,  e san  Vincenzo  Ferrerio  per  F arcipretale  di  Castel 
Franco.  Una  Madonna  col  Bambino  per  le  Monache  Salesiane.  Ristaurò 
il  quadro  della  Madonna  della  Ghiaia  della  casa  Conti,  che  è in  san  Nicolò 
di  Strada  san  Felice.  E fece  infine  il  ristaurò  dei  due  affreschi  del  Sa- 
battini  che  sono  nella  Cappella  Malvasia  in  san  Giacomo. 
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quadri , una  copia , e un  ritratto , e in  quelle 
occupazioni  prendendo  ammaestramento  di  belle 
lettere,  piacque  al  maestro  Dottore  Giambattista 
Grilli-Rossi,  professore  di  eloquenza  e di  poe- 
tica nella  nostra  Università,  e ne  divenne  spo- 
sa. Aveva  anni  ventinove , e ventidue  altri  ne 
visse , molto  dipingendo  e di  ritratti  e di  qua- 
dri per  chiese,  poco  pagata,  perchè  l’ opinione 
del  pubblico  è sempre  minore  pei  lavori  di 
mano  femminina  ; ma  molto  contenta  per  la 
dolce  compagnia  che  le  fece  il  marito,  sebbene 
non  rallegrata  di  prole.  Ma  quegli  nel  4 857 
mancò , e la  Mignani  rimase  esposta  a priva- 
zioni dolorose,  perchè  il  marito  nulla  posse- 
dette fuorché  T ingegno  ; e i servigi  resi  allo 
Stato  non  promisero  nulla  alla  donna  sconso- 
lata. Della  qual  sorte  infelicissima,  toccata  pure 
a famiglie  di  nostri  professori  defunti,  ora  è a 
sperare  che  cessi  il  corso , se  è vero  che  nel- 
V alto  là  dove  si  puote  ciò  che  si  vuole  si  pensi 
a costituire  con  ritenzioni  sui  soldi  de’ cattedra- 
tici ancora , che  pur  sono  impiegati  di  gover- 
no, que’ fondi  perenni  che  servono  al  soccorso 
delle  vedove,  e de’ pupilli.  Appena  ebbe  la  Mi- 
gnani tre  scudi  il  mese  per  bontà  e grazia  de- 
gli Eminentissimi  Cardinali,  il  Prefetto  degli 
Stridii , e l’ Arcicancelliere  dell’Università;  e le 
restava  la  vecchia  madre,  che  pure  aveva  biso- 
gno di  Lei.  Coltissima  e gentile,  di  umore  lie- 
to , di  aperta  mente , amavanla  molti  ; il  Pro- 
fessor Luigi  Valeriani  morendo  legavaie  un  dono 
di  dugento  scudi;  la  famiglia  di  Vincenzo  Fer- 
rari diedele  il  tetto.  Non  rimaneva  desolata 


— 20  — 


affatto;  ma  come  le  disgrazie  non  vengono  mai 
sole , e i benefizi  tardi  poco  giovano , o non 
cuoprono  i danni  emergenti , avvenne  che  le 
cessò  il  lavoro  quasi  affatto,  e fu  costretta  can- 
giare le  abitudini  della  vita.  Le  cangiò  con  la 
piti  cristiana  rassegnazione  ; imperocché  non 
bastando  le  eventuali  commissioni , cercò  dare 
lezioni  di  disegno  e pittura,  e per  zelo  del  IV 
roco  di  sant’ Isaia  fu  scelta  maestra  delle  edu- 
cande Salesiane  di  Bologna  ; poscia  chiamata 
da  alcuni  distinti  Signori  della  città  per  inse- 
gnamento alle  proprie  figlie. 

Dopo  alcuni  anni  le  morì  la  madre,  indi 
L unica  sorella  Luigia , essa  pure  egregia  nel 
disegno , e rinomata  ricamatrice.  Le  nuove  do- 
lorose perdite,  e il  troppo  travaglioso  vivere  le 
indebolì  spirito  e corpo,  e,  declinando  visibil- 
mente per  quasi  un  anno,  finì  di  sinoco  la  vita 
il  dì  25  Dicembre  1846.  Morendo  la  gentile 
rammentossi  che  la  nostra  Accademia  ascrissela 
nel  1824  tra  i suoi  Soci,  e legando  le  cose 
sue  alla  fiducia  del  proprio  cugino  Angelo  Mi- 
gliarli (da  cui  ho  queste  notizie),  ordinò  che 
V originale  modello  della  Statuetta  anatomica 
in  cera,  lavoro  prezioso  di  Ercole  Lelli,  ch’ella 
possedeva,  fosse  all’Accademia  medesima  pre- 
sentata per  sua  memoria.  E noi  raccogliemmo 
grati  del  pietoso  affetto. 

Alla  morte  della  Mignani  seguitò  quella  di 
Giovanni  Putti,  l’autore  delle  due  colossali 
prefiche  situate  all7  ingresso  del  bolognese  Ci- 
mitero, e di  non  pochi  de’ monumenti  sepol- 
crali del  mortuario  recinto  ; lo  scultore  delle 


sei  statue  che  abbottano  la  Chiesa  della  Masca- 
rella , e di  quelle  degli  Apostoli  san  Pietro , 
sant’ Andrea,  e san  Giacomo  Maggiore  nell’in- 
terno del  tempio  di  san  Giuseppe  de’ Cappuccini 
fuori  le  mura , rinnovato  nel  4 845. 

Nacque  egli  in  Bologna  nel  1774  ai  22  di 
Giugno,  e,  giovinetto,  fu  dai  genitori  Antonio 
e Maria  Citarelli  messo  nella  patria  Accademia 
di  belle  arti  alla  Scuola  di  Scultura,  sotto  la 
direzione  di  Giacomo  De-Maria,  artista  a quel 
tempo  di  bellissima  fama,  e ristoratore  dell’arte 
sua  in  Bologna.  Coll’  assiduo  studio  procurossi 
buon  nome,  onde  nell’anno  4809  fu  chiamato 
a Milano  a modellare  in  cera  ( genere  in  cui 
mollo  valeva)  quel  tripode,  che,  riprodotto 
in  argento  fuso , fu  donato  dagli  italiani  al  re 
di  Roma , dopo  che  i francesi  gli  avevano  ap- 
prestata in  eguale  metallo  una  cuna.  Quindi  fu 
scelto  de’  sei  scultori  che  dovevano  decorare 
Y arco  del  Scorpione  ; e sono  suoi  i cavalli  di 
bronzo  che  su  i quattro  cantonali  dell’  attico 
fan  corteggio  alla  Sestiga  che  ora  porta  la  fi- 
gura della  Pace,  e che  dà  nome  all’arco.  Se  le 
sorti  del  regno  italiano  non  si  fosser  mutate , 
doveva  operare  in  due  bassi-rilievi  la  battaglia 
di  Marengo,  e il  trattato  di  Campo  Formio, 
de’  quali  eseguì  i bozzetti  dalla  Commissione  di 
quel  monumento  lodati  ed  approvati.  Cinque 
anni  stette  in  Milano,  e là,  oltre  a molti  mi- 
nuti lavori,  condusse  in  marmo  quattro  ligure 
di  Santi  per  la  facciata  di  quel  superbo  Duo- 
mo, e fece  a Sbozza,  metodo  difficile,  a lui 
facilissimo,  una  statua  per  la  cattedrale  di  Vigiù 
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in  Isvizzera.  Lavorò  per  varie  Chiese  della  bo- 
lognese Provincia,  e della  Romagna;  ed  è opera 
sua  il  monumento  sepolcrale  in  sant’  Apolli- 
nare di  Ravenna  eretto  al  Cardinale  Arcivescovo 
Malvasia  bolognese.  La  nostra  Accademia  com- 
piacevasi  averlo  annoverato  fra  i suoi  Soci  fino 
dal  1824,  e gli  preparava  una  consolazione,  che 
di  certo  avrebbe  gradita  ; quella  di  assegnare 
al  fìgliuol  suo  Massimiliano,  scultore,  l’essere 
in  queste  Scuole  Professore  Sostituto  nell’  arte 
eli’  egli  aveva  prediletta  ; ma  a’  1 T di  Marzo  di 
questo  S 847  egli  spirò  la  vita,  e l'Accademia 
non  potè  soddisfare  al  proposito  suo  che  nel  15 
di  Giugno  successivo. 

Ma  qui  per  la  improvvisa  recentissima  per- 
dita del  nostro  Professore  Cav.  Antonio  Serra 
sono  costretto  intrattenervi  con  altro  cenno  bio- 
grafico, quale  ho  potuto  comporre  nell’angu- 
stia di  brevissimo  tempo;  non  volendo  io  che 
le  carte  accademiche  rimangano  prive  del  de- 
bito officioso. 

Antonio  Serra  adunque  fu  messo  al  mondo 
in  Bologna  da  Luigi  e da  Maria  Bortolotti 
ai  5 Settembre  del  4785.  Quantunque  nato  di 
umile  famiglia,  con  lo  studio  pervenne  a di- 
stinguersi nella  società  coi  titoli  d’ingegnere, 
di  Professore,  di  Nobil  Uomo,  di  Cavaliere.  Il 
primo  F ottenne  a 20  anni  dal  Collegio  Fisico- 
Matematico;  il  secondo  nella  nostra  Accademia 
di  belle  arti  il  51  Gennaio  del  1838,  nominato 
alla  Cattedra  di  Architettura;  il  terzo  dalla  Re- 
pubblica di  san  Marino  il  9 Ottobre  4844  per 
avere  colassi!  eretto  un  nuovo  tempio  ; Y ultimo 
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dal  Pontefice  Gregorio  XVI  per  aver  fatto  du- 
rante un  lustro  le  funzioni  di  Pro -Segretario 
nella  nostra  Accademia.  Cinque  anni  prima  di 
essere  Professore  insegnante  nella  medesima , 
era  de7 suoi  trenta  un  votante;  di  più,  membro 
della  Commissione  ausiliare  di  antichità  e belle 
arti;  e quando  nel  4842  morì  il  Professore  di 
Prospettiva  Mauro  Berti  fu  a lui  affidato  P in- 
segnamento in  tale  scuola , fino  a che  fu  no- 
minato Francesco  Cocchi  a nuovo  Maestro.  Nò 
qui  si  rimanevano  le  sue  faccende , imperocché, 
della  scienza  delle  acque  molto  intendente,  es- 
sendo già  fino  dal  4815  Ingegnere  provvisorio 
del  4.°  Circondario  — Canal  della  Botte , — di- 
venuto Idraulico  effettivo  pochi  anni  dopo,  ser- 
viva ancora  il  Governo  ordinariamente  nelle 
occorrenze  de’ fiumi.  Nelle  quali  si  distinse  spe- 
cialmente per  chiusure  di  rotte  del  Senio  e 
del  Santerno  nella  Romagna  (sopra  il  qual  fiu- 
me architettò  presso  Bagnara  un  ponte  di  le- 
gno), non  che  del  Panaro  alle  Caselle.  Con  gl’ in- 
dicati impieghi , e titoli  ambiti  , potè  formarsi 
una  discreta  fortuna,  e quelli  e questa,  egli 
diceva,  essergli  cagione  di  molta  invidia,  che 
non  lo  risparmiava  nelle  sue  produzioni  archi- 
tettoniche.  Diffatti  negavagli  essa  P originalità 
del  Tempio  Sammarinese,  opera  d’altronde  giu- 
stamente lodata , e che  fama  buonissima  gli 
acquistò , per  cui  sovente  se  ne  compiaceva  , 
soltanto  lagnandosi  che  i deputati  a quell’  edi- 
lìzio ne  avessero  decorato  P interno  di  un  or- 
gano di  sproporzionata  grandezza,  obbligandolo 
a ripieghi  architettonici,  e disgiunto  dall’altare 
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la  statua  del  santo  titolare  contra  il  suo  pro- 
getto, onde  a chi  la  mira  da  diversi  punti  la- 
terali pare  come  fuori  di  centro.  Non  so  che 
alcun  male  dicesse  l’invidia  del  suo  Cimitero, 
e Conservatorio  di  Zitelle  in  Minerbio;  dei  mo- 
numenti sepolcrali  Mazzacurati  e Zacconi  nel 
bolognese  cimitero;  nè  della  parte  superiore  ai 
sarcolagi  del  monumento  marmoreo  Baciocchi 
nella  Basilica  Petroniana,  non  compiuto;  ben 
so  averne  detto  di  uno  dei  due  aitali  da  lui 
architeltati  in  san  Paolo,  sua  parrocchia,  di 
quello,  vo’dire,  dedicato  alle  Anime  Purganti, 
perchè  ricostrutto  a scagliola  in  luogo  d’  altro 
che  il  Guercino  ad  ornamento  convenevole  del- 
la sua  pittura  aveva  fatto  erigere  di  scelti  mar- 
mi, tra’  quali  due  rare  colonne  di  Porto-Vene- 
re; averne  detto  eziandio  della  sua  riduzione 
a Santuario  del  Palazzo  Aldini  al  Monte,  vin- 
colata al  mantenimento  di  vecchie  muraglie; 
e averne  detto  non  poco  della  facciata  del  pa- 
lazzo della  Prelatura  Rusconi  nella  Selciata  di 
san  Francesco,  ove  esisteva  la  vecchia  Cavalle- 
rizza, e forse  a torto,  perocché  dovette  sacri- 
ficare al  volere  del  padrone  la  libera  e intera 
esecuzione  del  suo  progetto.  Per  la  qual  cosa 
a propria  giustificazione  fece  del  progetto  stesso 
incidere  il  disegno,  che  sarà  pubblicato  dal  fi- 
glio. Per  simili  censure  soffrì  dell’animo  assai, 
e quando,  nell’ultim’  anno  che  fece  da  Pro-Se- 
gretario,  si  prese  nella  solenne  premiazione  of- 
ficio di  oratore  , trattando  » Degli  effetti  perni- 
ciosi alle  belle  arti  provenienti  dall’  ignoranza  e 
dalla  presunzione  » sfogò  P interno  rancore  in 


allusioni  a’  suoi  detrattori , mostrando  insieme 
con  pulite  paiole  di  essere  fornito  di  molta 
artistica  erudizione.  Negli  ultimi  suoi  anni,  ol- 
tre alle  morali  afflizioni,  fu  travagliato  ancora 
da  fìsici  dolori,  prodottigli  dal  mal  di  pietra, 
che  lo  rendeva  talvolta  di  scherzevole  che  era 
per  natura,  caustico  alquanto.  Felicemente  ope- 
rato dell’estrazione,  pareva  ritornato  all’antica 
robustezza;  quando  caduto  infermo  per  gravis- 
sima ulcerazione  allo  slomaco,  coi  solleciti  soc- 
corsi della  religione  morì  il  5 Novembre  1847; 
e il  Corpo  Accademico  era  il  giorno  dopo  nel 
tempio  di  san  Paolo  attorno  al  suo  feretro  a 
pregare  il  Signore  Iddio  per  la  pace  dello  spi- 
rito suo. 

Così  questo  Istituto  non  sempre  lieto  per 
perdita  di  suoi,  ha  la  fortuna  anche  per  altra 
parie  contraria.  Nè  veramente  l’affligge  che  una 
bellezza  sia  poca  in  Bologna , ma  che  sia  poca 
in  Italia,  se  da  nessuna  parte  ci  venne  mandato 
lavoro  per  ottenere  il  premio  della  Pittura  sto- 
rica in  quest’anno,  e male  si  corrispose  per 
l’ altro  del  Disegno  di  Figura.  Io  non  dirò  che 
manchino  gl’  ingegni  ai  giovani  d'  Italia , che 
degli  ingegni  de’ giovani  fece  ne’ tempi  andati, 
e fa  pur  talvolta  ne’  presenti , assai  bella  mostra 
in  pittura  ; ma  mi  dorrò  che  la  gioventù  ge- 
neralmente si  svaghi  in  istudi  più  facili,  e tut- 
to il  senno  metta  in  altro  che  nell’arte  rappre- 
sentatrice  delle  azioni  umane.  Questo  lamento 
non  mandiamo  noi  soli;  ma  chi  gira  l’Italia 
afferma  che  è dappertutto,  e pochi  dì  sono, 
se  non  mentono  i pubblici  scritti,  vide  Firenze 
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vergognosissime  cose Firenze  ! tanto  rino- 

mata per  Ja  parte  del  disegno  specialmente.  Ep- 
pure ivi  come  in  più  luoghi  è una  Società  pro- 
motrice di  belle  arti.  Ma  io  temo  che  appunto 
queste  Società , formate  in  genere  di  persone 
poco  o nulla  sapienti  delle  arti,  contribuiscano, 
senz’ accorgersene , al  difetto  della  severa  pit- 
tura storica  italiana  ; conciossiachè  costituendo 
un  commercio  di  quadri,  più  si  attrae  la  quan- 
tità che  la  qualità , e i giovani  trovando  quivi 
un  facile  mercato  senza  gravi  studi  e gravi  fa- 
tiche, a questo  si  gettano  piuttosto  che  aspirare 
al  premio  di  un’Accademia  ed  all’onore  di  un 
suo  giudizio.  Onde  ne  scade  anche  la  moralità; 
perocché  fuggono  l’emulazione,  le  sentenze,  e 
gli  avvisi  dei  Professori,  la  nobiltà  istessa  del- 
l’arte, la  quale  consiste  nell’ esercitarla  virtuosa- 
mente. Bella  per  altro  e vantaggiosa  è 1’  istitu- 
zione delle  Società  promotrici  delle  belle  arti; 
ma  è necessario  che  i relativi  Statuti  raggiun- 
gano il  loro  scopo:  quello  cioè  di  promuovere 
veramente  F arte , e non  il  mestiere.  Un  voto 
già  espressi,  or  son  parecchi  mesi,  per  uno  di 
tali  istituti  anche  nel  mio  paese  (*)  ; ed  ove  per 


(*)  Così  l’esprimeva  nel  Giornale  il  Quotidiano  Num.  2 del  20  Mar- 
zo 1847. — Il  10.°  del  Mondo  Illustrato  avvisa  a grosse  lettere  per  la 
seconda  volta  elle  la  SOCIETÀ’  PROMOTRICE  DI  BELLE  ARTI  IN 
TORINO  aprirà  col  primo  di  Maggio  prossimo  venturo  la  sua  esposizio- 
ne , facendo  osservare  che  nello  scorso  anno  venne  erogata  nell’  acquislo 
di  capi  d’  arte  la  cospicua  somma  di  fr.  25,5  16  ; il  quale  avviso  lia  un 
N.  B.  pregante  i giornalisti  a voler  accrescere  pubblicità  a un  tale  an- 
nunzio coll’  inserirlo  nei  toro  periodici.  Ma  quale  dei  bolognesi  giornali 
( che  son  pur  tanti  ! ) I’  ha  riprodotto  ? Nessuno.  Cosi  gli  artisti  nostri , 
in  mezzo  alle  tante  odierne  civili  speranze,  sono  dimenticati  persino  dai 
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ventura  avesse  a trovar  corpo  e vita,  mi  giova 
sperare  sarà  tale  da  non  peccare;  com’ altri,  nel 
fondamento. 

Intanto  vi  conforti  il  sapere  che  la  nostra 
Accademia  dura  tuttavia  onorata;  e segno  ne 


confratelli  di  lettere  , che  potrebbero  , anzi  dovrebbero  con  parole  al- 
meno (e  coslan  sì  poco!  ),  non  dico  già  lustrare  le  opere  loro,  che  per 
tal  modo  nulla  concludono  ; ma  pubblicare  solleciti  quanto  può  essere  e 
tornar  loro  solidamente  proficuo  ; mettendoli  a cognizione  del  quando  , 
e dove  hanno  a sperare  di  que’  vantaggi  che  la  presente  condizione  di 
tempi  somministra  agli  artefici  del  bello.  — Ingrata  non  curanza  ! come 
se  le  arti  del  bello  non  fossero  1’  emanazione  del  buono  ; come  se  que- 
ste deliziose  imitatrici  della  natura  non  fossero  inspiratrici  di  nobili  sen- 
timenti, l’elemento  dei  più  puri  diletti,  un  mezzo  efficace  di  educazione 
popolare  , il  termometro  della  civiltà  delle  nazioni , e i testimoni  super- 
stiti della  loro  grandezza  ; la  gloria  nostra  più  invidiabile  ed  invidiata!  — 
Quella  carità  di  patria  , quell’  amore  del  natio  loco  che  fluisce  continuo 
dalle  penne  dei  giornalisti  ad  ingemmare  ebdomadariamente  i loro  fogli , 
perchè  non  parlarlo  ancora  per  gli  artisti  concittadini  il i ha tten lisi  fra  la 
gloria  e il  bisogno  ; spesso  forzati  all’  avvilimento  di  mettere  in  riffa  le 
loro  opere,  e accattarne  le  voci,  prostituendo  cosi  la  propria  dignità, 
la  dignità  dell’  arte  ; e costretti  purtroppo  a dipendere  quasi  per  intero 
dalla  eventuale  ed  incerta  protezione  dei  forestieri  ! Tanta  negligenza 
verso  i nostri  giovani  artisti,  che  potrebbe  ridurli  allo  scoramento,  cessi 
una  volta  ; e le  arti  belle  rientrino  nell’  amore  di  ogni  classe  del  popo- 
lo , in  quell’  amore  , mercè  il  quale  fu  arricchita  la  patria  nostra  di 
capo-lavori  che  sono  l’attrazione,  e l’ammirazione  dello  straniero,  e che 
ora  , e pur  forza  confessarlo  , non  è più  per  noi  che  un'  umiliante  tra- 
dizione. Forse  perchè  un  tale  amore  è soffocato  dalla  irrequietezza  d’idee, 
di  progetti,  e d’imprese  dirette  per  la  maggior  parte  a provvedere  ma- 
terialmente al  nostro  miglioramento  economico.  Il  calcolo  è il  carnefice 
del  genio , » Freddo  come  il  sepolcro  divieue  un  animo  quando  i suoi 
aneliti  vengono  incarcerati  entro  la  strozza  dell’  inesorabile  interesse.  » 
E poiché  ora  lo  spirito  di  associazione  agitantesi  fra  le  arabiche  cifre  pur 
fra  noi  è sì  fervente  , rivolgiamolo  col  principio  di  azione  in  pio  delle 
arti , onde  procurare  ai  loro  coltivatori  un  elemento  vitale  : agevoliamo 
noi  pure  ad  esse  un  mezzo  di  riacquistare  la  loro  indipendenza  , e il 
modo  di  esistere  nobilmente,  coll’ imitare  i Romani,  i Firentini  , i To- 
rinesi, i Triestini,  i Milanesi,  ed  altri  della  comune  patria,  i quali  col 
fondare  le  Società  promotrici  di  belle  arti  , e d’  incoraggiamento  per  gli 
artisti  intesero  di  aprir  loro  un  campo  a far  brillare  la  scintilla  del  ge- 
nio, che  nel  bel  paese  potrà  essere  offuscata,  ma  spenta  mai,  e insieme 
incitarli  ad  operosa  gara  per  la  conservazione  dell’amica  supremazia  nel 
regno  delle  arti. 
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siano  i doni  che  da  personaggi  illustri  ci  ven- 
nero fatti.  Cinquanta  tavole  ornamentali  per 
aiuto  agli  Studi  giovanili,  ci  diede  Luigi  Berton 
di  Feltre  ; un  lavoro  d’  intagli  a forbici  il  ce- 
lebre papirografo  bolognese  Avvocato  Ercole 
Livizzani  governatore  d’ Argenta,  che  volle  in 
esso  figurarci  Abd-el-Kader  ; Tommaso  Saulini 
una  sua  grande  Medaglia  trasportata  dal  Cam- 
meo galvanoplasticamente  in  metallo.  Maria  Cri- 
stina di  Borbone  regina  Vedova  di  Sardegna, 
che  nel  1845  presentò  l’Accademia  del  super- 
bo volume  del  Cavaliere  Luigi  Canina,  nostro 
Socio  onorario , delle  Ricerche  sull’  Architettura 
più  propria  de  templi  Cristiani,  mandò  ora  in 
regalo  un  Esemplare  (testo  e tavole)  apposita- 
mente impresso  per  la  nostra  Accademia  del 
Volume  dello  stesso  Cavaliere  L antica  città 
etrusca  di  Veii  descritta  e dimostrata  coi  monu- 
menti; Dorotea  Principessa  di  Curlandia,  Duches- 
sa di  Sagan  e Talleyrand,  figliuola  dell’Istitutore 
de’  nostri  prendi  curlandesi,  in  seguo  di  avere 
gradito  che  l’Albo  accademico  si  fregiasse  del 
nome  suo  , ci  spedì  il  ritratto  proprio  in  ma- 
gnifica litografìa,  e dipinto  ad  olio  quello  del 
Padre  ; del  quale  di  noi  benemerito  ebbi  io 
l’onore  di  mandarle  voluto  da  Lei  tradotto  in 
tela  i!  Monumento  erettogli  nel  nostro  Istituto 
dalla  città  riconoscente. 

Della  magnifica  letizia  spiegatasi  giorni 
sono  in  quest’  aula  medesima  io  non  vi  farò 
ninna  menzione,  che  troppo  grande  ella  fu  per- 
chè si  possa  dimenticare  mai;  nè  delle  parole 
suonate  sì  virilmente  sotto  questa  volta,  che  ci 
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pare  tuttavia  d’ ascoltarne  gli  accenti  (*).  Oli 
PIO  ! tu  grande,  tu  santo,  tu  gloriosissimo,  i 
tuoi  figliuoli  ti  benedicono,  e io  t’adoro. 


(*)  Da  una  Deputazione  di  Roma  fu  fatta  consegna  solenne  alla 
Rappresentanza  Bolognese  di  un  Busto  monumentale  dell’ Immortale  Pon- 
tefice Padre  e Sovrano  PIO  IX  , che  i Romani  mandarono  in  ricambio 
di  una  Bandiera,  ed  in  pegno  di  unione  fraterna.  Tale  effigie  scolta  dal 
Cavalier  Cammillo  Pistrucci  stette  esposta  alla  venerazione  del  pubblico 
22  giorni  nella  nostra  grand’ Aula  superbamente  addobbata. 
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tutte  le  incivilite  nazioni  sentono 
amore  per  le  Arti  Belle , se  d’  impa- 
rarle si  studiano,  se  godono  dell’ ono- 
re, elle  per  le  opere  dei  loro  Artisti  ne  ricevo- 
no , io  credo  , che  noi  di  un  così  fatto  onore 
non  solo  quanto  gli  altri , ma  più  degli  altri 
abbiamo  cagione  di  rallegrarci , e se  dell’  onor 
nostro  vogliamo  far  conto,  credo,  che  ad  esse 
più  degli  altri  dobbiamo  porre  studio  ed  amore. 
Dopo  che  queste  Arti  da  morte  risursero,  ebbe 
l’Italia  da’ suoi  Artisti  opere  non  solo  per  ogni 
guisa  sommamente  commendate,  ma  quando, 
e quanto  il  soggetto  lo  domandava,  o compor- 
tava , impresse  di  un  carattere , il  quale , se  il 
giudizio  non  m’  inganna , si  è quello  , che  al 
maggior  pregio  le  innalza , nè  tanto  l’ ebbero 


da  altri,  quanto  ila  noi,  al  quale  carattere  non 
trovo  ila  ilare  miglior  nome  che  quello  di  Di- 
gnità. Ampio  ò questo  tema,  e tale  certamen- 
te, che  non  può  stare  in  un  ragionamento,  al 
quale  il  breve  tempo  i termini  restrigne.  Non 
ne  parlerò  adunque  in  universale,  ma  terrommi 
ad  una  sola  di  esse,  e sarà  la  Pittura,  come 
quella,  clic  mi  presta  la  via  più  facile,  e più 
corta  per  venirne  a line. 

E qui  innanzi  a tutto  chiedo  pregando  , a 
chi  mi  ascolta,  benignità  e cortesia,  chè  alla 
mia  insufficienza  ne  bisogna  assai  ; e ancora 
chiedo,  che  siami  conceduto  di  volgere  le  mie 
parole  a questi  Giovani  egregi,  che  a ricevere 
i meritati  premii  sono  qua  chiamati,  e che  co’ 
bei  fiori  del  loro  profitto  un  nuovo  maturare 
di  bei  frutti  promettono.  Sarei  troppo  super- 
bo, se  a tanta  dignità  di  Principe,  a tanto  de- 
coro di  Magistrati , Magistero  di  Professori  e 
di  Collegi,  sapere  d’illustri  Accademici,  a tanto 
lume,  a tanta  gentilezza  di  scienze,  di  lettere, 
di  costumi,  quanto  ora  rende  così  ragguarde- 
vole questo  luogo,  così  solenne  questo  giorno, 
volessi  io  parlare.  Come  però  voi  tutti,  o Si- 
gnori, gratulando  colla  vostra  presenza  a que- 
sti Giovani,  voi  pure  col  nobilissimo  stimolo 
dell’onore  a perseverare,  ed  a crescere  in  me- 
glio li  confortate,  così  sarò  io  molto  conten- 
to , se  qui  oggi  ad  essi  ragionando , ancor  io 
qualche  cosa  col  medesimo  intendimento  per 
loro  potrò  fare. 

Quando  dunque,  o Giovani,  a questo  ca- 
rattere della  Pittura,  che  ho  detto  essere  più 


che  di  altri  nostro,  ho  dato  il  nome  di  Digni- 
tà, non  ho  inteso  quella  dignità,  che  è nei 
fatti  illustri,  ma  quella  che  è propria  dell’arte. 
Subbietto  sempre  grande  a mostrare  la  dignità 
dell’  uomo  sarà  Regolo , che  elegge  la  morte 
piuttosto  che  mancare  del  giuramento  ; sempre 
grande  sarà  Stefano,  Levita  giovine  e santo,  il 
quale  per  non  mancare  della  Fede  elegge  come 
Regolo  la  morte , ma  quello  che  è assai  più  , 
nel  morire  prega  bene  a chi  1’  uccide.  Allora 
è la  materia , che  ha  in  sè  la  dignità  , e può 
dirsi  dignità  naturale.  Ma  ve  n’ha  un’ altra,  che 
sia  nel  concetto  del  dipintore  , il  quale  ha  da 
saper  conoscere  il  meglio  che  ai  fatti  e alle 
persone  si  conviene,  trovare  i più  bei  modi 
da  significarlo,  e chiamasi  artificiale.  Quanto  più 
di  dignità  naturale  la  materia  ha  in  sè , tanto 
più  alla  dignità  artificiale  è disposta  ; mette 
però  a tanto  maggior  prova  il  dipintore  , per- 
chè sempre  più  nobile  ed  eccellente  è la  for- 
ma dell’  arte  che  essa  domanda.  Questa  forma 
si  è la  dignità , di  che  io  parlo  , e che  tocca 
all’arte  di  dare  al  soggetto,  sia  che  molta,  sia 
che  poca  ne  possa  ricevere , ed  è quel  carat- 
tere , che  io  credo , che  della  Pittura  italiana 
sia  peculiare. 

Ora  questa  Dignità  in  che  consiste  ? Nel- 
1’  espressione  di  quello , in  che  sta  la  dignità 
dell’uomo.  E in  che  sta  la  dignità  dell’uomo? 
Nella  ragione,  negli  affetti,  nella  libertà  del- 
1’  arbitrio.  Nella  ragione , la  quale  , fornita  di 
unà  luce  intellettuale  tranquilla  e divina , raffi- 
gura il  sincero  aspetto  della  verità,  e mostra 


lo  vie  che  si  hanno  a tenere  per  trovarla , ed 
è perciò  posta  all’ufficio  di  presiedere  agli  af- 
fetti e alla  volontà  che  hanno  bisogno  di  lei 
per  non  offendere  nel  falso  e nel  male.  Con- 
sìste negli  affetti,  i quali,  dando  forza  alla 
volontà,  aiutano  l’uomo  ad  avanzarsi  alla  sua 
perfezione , e a superare  le  difficoltà  e le  fati- 
che de’ magnanimi  fatti,  per  cui  innalzandosi 
a grandi  meriti  pone  il  suo  nome  nella  perpe- 
tuità della  fama.  Consiste  nella  libertà  dell’ar- 
bitrio , senza  la  quale  gli  ordinamenti  morali 
non  avrebbero  più  luogo , e meriti  e demeriti 
nell’  uomo  non  sarebbero  più.  Nella  ragione 
però  consiste  principalmente , giacche  per  essa 
principalmente  l’uomo  è uomo,  e più  non  è 
uomo , se  di  perderla  sventuratamente  gli  av- 
venga. Quando  poi  gli  affetti  e la  volontà  sono 
assuefatti  all’ obbedienza  della  ragione,  voi  ve- 
dete l’uomo  saggio,  che  parla  e si  muove  a 
proposito , che  nel  parlare , nel  muoversi  ha 
una  facilità,  un  decoro,  un  candore,  per  cui 
tutti  nella  compagnia  si  sentono  portati  ad  aver- 
ne stima,  e ad  amarlo.  Ma  se  nell’uomo  vedete 
modi  diversi  ( e diversi  saranno , se  in  lui  gli 
affetti  e la  volontà  non  obbediscono  alla  ragio- 
ne , o se  la  ragione  non  ha  il  lume  che  biso- 
gna per  ben  dirigere  e governare  ) certamente 
non  vi  sentirete  mossi  ad  amarlo,  non  allettati 
ad  accostarvi  a lui,  ad  usare  con  lui,  bensì 
provocati  a disprezzarlo , e ad  allontanarvene. 
E che  cosa  è essa  la  Pittura,  pigliata  nel  suo 
miglior  genere,  se  non  l’arte  di  rappresentare 
azioni  umane  coi  mezzi  proprii  di  lei,  e pel 


line,  che  ha  connine  colle  arti  sue  sorelle,  che 
è quello  di  dilettare  giovando,  o di  giovare 
dilettando  ? E perciò  quando  in  una  figura  si 
vedono  tali  atti,  che  se  sotto  quella  apparenza 
di  persona  fosse  una  vera  vita  d’uomo,  con- 
verrebbe dire  che  là  entro  gli  affetti,  e la  vo- 
lontà non  dissentono  dalla  ragione  , ma  sono 
in  rispondenza  con  essa,  non  potrebbe,  chi  Itene 
estima,  non  sentirne  un  nobile  diletto,  e non 
ornare  di  lodi  il  pennello,  che  a quel  modo 
P ha  ritratta. 

Sebbene  però  il  dominare  delle  ragione  e 
l’obbedire  ad  essa  si  avvisi  in  quella  pace,  che 
P uomo  ha  ne’  suoi  atti , i quali  sono  segno 
della  pace,  che  l’animo  ha  con  se  stesso,  non 
s’intende  che  tutte  le  ligure  e invenzioni,  nel- 
le quali  questa  pace  può  aver  luogo,  debbano 
essere  composte  egualmente  di  pace  e tranquil- 
lità. Come  può  dirsi  che  ognuno  ha  una  par- 
ticolare sua  natura,  così  può  dirsi  che  ha  una 
particolare  sua  pace.  Oltracciò  talvolta  anche 
ne’ savii  può,  anzi  dee  svegliarsi  quel  risenti- 
mento, quello  sdegno  nobile,  generoso,  che 
n’ è dato  a difesa  del  vero  e del  bene,  a tutela 
di  noi  stessi;  e talvolta  può  e deve  risvegliarsi 
P amore , non  quello  che  di  lascivia  e di  ozio 
nasce,  ma  quello  che  esce  dalle  bellezze  eterne 
del  vero  e del  bene,  ed  è abito  nobilissimo  del- 
la volontà.  E ancora  vi  ha  le  occasioni,  nelle 
quali  severamente  e nelle  quali  piacevolmente 
vuoisi  parlare,  con  autorità  o con  sommessio- 
ne , con  fermezza  o con  giocondità , e quando 
la  diversità  di  questi  parlari  è conforme  alla 
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ragione,  non  isparisce  nè  si  oscura  la  dignità, 
ma  piuttosto  nel  suo  giusto  lume  si  manifesta. 
11  simile  vuoisi  dire  degli  atti , coll’  artificiosa 
imitazione  de’  quali  i pittori  hanno  a far  cono- 
scere non  solo  i savii  dai  pazzi , i gentili  dai 
rozzi,  ma  i focosi  dai  placidi,  i contegnosi  da- 
gli umili,  i malinconici  dagli  allegri,  e ciascuno 
per  quello  che  è,  o piuttosto  che  debh’  essere 
nel  fatto,  in  cui  si  trova.  Nè  ai  fatti  vuoisi 
dare  importanza  maggiore  di  quella  che  meri- 
tano, nè  alle  figure  intenzione  maggiore  di 
quella  che  ad  esse  secondo  i fatti  o le  con- 
tingenze si  conviene.  Nè  troppo  allargare  , nè 
troppo  stringere,  ma  star  lontano  dalla  soprab- 
bondanza, per  la  quale  si  va  all’estremo  della 
parte  massima,  e star  lontano  dalla  povertà, 
per  la  quale  si  va  all’estremo  della  parte  mi- 
nima; l’una  non  è che  esagerazione  da  rasso- 
migliarsi a quella  eloquenza , che  par  grande 
per  gonfiaggine , 1’  altra  da  rassomigliarsi  a 
quella  magra  eloquenza,  che  Tacito  chiama  sana 
per  dieta. 

Merita  certamente  molla  lode  il  dipintore 
che  sa  ritrarre  le  figure  di  bella  persona , che 
sa  vestirle  di  viva  carne , che  sa  dare  ad  esse 
il  fiato,  e la  merita  pur  grande  ancora  quando 
abbia  tolto  a rappresentare,  e bene  rappresenti 
persone  di  tal  mente,  di  tal  cuore,  di  tale  con- 
dizione, ed  in  azioni  tali,  che  imitando  il  vero 
debba  ogni  dignità  esserne  esclusa , salva  però 
T onestà.  Nou  si  vuole  togliere  ad  alcuno  la 
lode,  che  gli  è dovuta,  ma  sempre  sta  che  il 
bellissimo  dei  pregi  sarà  il  vedere  rappresentata 
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P umana  dignità  in  azioni , nelle  quali  in  un 
modo  o in  un  altro  possa  comparire.  Beila  è 
sempre  o si  veda  negli  animosi  moti  de!  guer- 
riero o nei  cauti  del  prudente,  nei  maestosi  e 
gravi  della  matrona  o nei  timidi  e casti  della 
vergine,  negli  affezionati  ed  autorevoli  del  pa- 
dre, o nei  teneri  ed  ansiosi  della  madre.  Anche 
nei  dipinti  di  soggetto  plebeo , dove  non  può 
avere  luogo  dignità,  gode  il  giudicioso  quando 
P imitazione  è bella , ma  gode  della  sola  imi- 
tazione; negli  altri  gode  dell’ imitazione,  e gode 
alla  vista  dell’umana  dignità,  per  la  quale  sen- 
tendo dentro  di  sè  la  sua  propria  risvegliarsi , 
gode  pur  molto  con  se  stesso. 

Questa  dignità  si  è quella , che , a parer 
mio , forma  il  singoiar  pregio  della  dipintura 
italiana.  Non  dico  che  questo  pregio  sia  no- 
stro esclusivamente;  che  sia  nostro,  e princi- 
palmente nostro,  io  lo  credo;  ma  ognuno  ab- 
biasi il  suo:  questa  non  è merce,  che  per  con- 
correnza cresca  o scemi  di  valore.  Poniamo , 
o Giovani,  poniamo  noi  ogni  studio  per  man- 
tenere questo  pregio  alle  nostre  arti:  poca  lode 
sarebbe  per  noi  che  dai  nostri  passati  l’abbiano 
essi  avuto  più  die  altrove  grande,  se  poi  per 
nostra  negligenza  a questa  età  miseramente  lo 
perdessero.  Insino  dai  tempi,  che  in  Italia,  già 
infelice  per  rovine  e sciagure  di  ogni  maniera, 
dopo  lunghe  tenebre  d’  ignoranza  , appariva  la 
prima  aurora  delle  scienze  e delle  arti,  comin- 
ciarono i nostri  antichi  a dare  garbo  alla  Pit- 
tura. Cimabue,  abbandonata  da  giovine  la  ma- 
niera goffa  di  quei  Greci , che  dipingevano  in 
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Firenze,  e solto  ai  quali  dal  padre  era  stato 
posto  a discepolo,  cominciò  a far  vedere  nelle 
teste  (dove  principalmente  si  vede  l’uomo)  una 
apprezzabile  aria  di  bontà.  Giotto  imparò  da 
lui , e tanto  portò  innanzi  1’  arte , che  fu  a 
que’ tempi  una  meraviglia.  Non  parlerò  del  suo 
disegnare,  nò  del  suo  colorire,  in  che  vinse 
pure  gli  altri,  perchè  questo  è fuori  del  mio 
tema,  ma  nelle  teste,  nei  gesti,  nelle  attitudini 
delle  figure  si  lasciò  di  grande  spazio  indietro 
gli  altri.  Fortunato  di  essersi  avvenuto  ai  tempi 
di  Dante,  fortunato  della  famigliarità,  che  ebbe 
con  lui , onde  potè  giovarsi  di  quel  sommo. 
Dante,  e colla  squisitezza  del  suo  ingegno,  e 
colla  maravigliosa  sua  potenza  inventiva  nelle 
azioni , nei  parlamenti , nelle  invenzioni  tutte 
della  sua  Commedia , nelle  quali  l’ umana  di- 
gnità aveva  luogo,  la  espresse  in  tante  manie- 
re , e sì  accomodate  e sì  belle , che  tosto  fu 
avvisata  ed  ammirata;  tutti  subitamente  studia- 
rono in  quelle  Cantiche  divine  ; gli  scrittori  e 
gli  artisti  meditarono  in  quegli  esempi , vi  ri- 
conobbero le  intellettuali  forme  della  umana 
dignità  e studiarono  di  farne  belle  le  opere 
loro.  Come  Omero  pe’ Greci,  così  Dante  per 
gli  scrittori  e per  gli  artisti  italiani  fu  il  sovra- 
no maestro.  Quella  dignità  in  tante  forme  da 
lui  eccellentemente  rappresentala  trovò  nelle 
menti  italiane  tale  un’ accordanza,  un  consenso, 
che  cominciò  subito  e nelle  scritture  e nei  di- 
pinti a comparire,  a spiegarsi,  a dilatarsi,  e del- 
ie lettere  e delle  arti  nostre  diventò  il  carattere 
nativo.  A Giotto  seguitò  Simon  da  Siena,  il  quale 


ebbe  pur  lama  d’egregio;  e troppi  sarebbero, 
se  tutti  si  volessero  nominare  i nostri  dipin- 
tori, elle  diedero  e mantennero  questo  pregio 
all’arte;  e in  effetto,  se  non  fossero  più  che 
molti,  non  potremmo  dire  die  questo  carattere 
nostro  fosse.  È il  medesimo  nelle  nostre  Let- 
tere. Tutti  i nostri  scrittori  ( tutti  cioè  quelli 
che  si  possono  dire  veramente  nostri)  quando 
al  soggetto  conveniva  questo  pregio,  e gli  sto- 
rici specialmente , che  sono  i conservatori  ed 
i rappresentatori  dei  fatti  umani  con  le  parole 
nelle  carte,  come  i pittori  col  pennello  nelle 
tele,  tutti  hanno  fatto  di  questo  pregio  belli  i 
loro  volumi.  E quando  3 subbietli  erano  tali , 
che  in  sè  nobiltà  alcuna  non  avevano , nò  po- 
tevano ricevere , usarono  un  modo  di  scrivere 
così  semplice,  che  di  nobiltà  facilmente  all’ uopo 
si  riveste.  Anzi  non  essendo  quella  semplicità 
che  lume  schietto  della  ragione , e volontà  del 
vero,  è essa  il  primo  fondamento  della  dignità 
dell’  arte , se  è vero  che  il  lume  della  ragione 
e 1’  amore  della  verità  siano  il  primo  fonda- 
mento alla  dignità  dell’  uomo.  Ma  come  nelle 
lettere,  per  poter  dire  che  il  carattere  nostro 
è questo,  non  è bisogno  mettersi  al  novero  de- 
gli scrittori , nei  quali  risplende , che  sarebbe 
novero  quasi  impossibile , ma  basta  nominare 
quelli , che  tutta  Italia  onora  come  i principali 
maestri , nelle  opere  dei  quali  da  alquanti  se- 
coli con  lungo  ed  universale  amore  si  studia , 
e alle  quali  dopo  diversi  traviamenti  con  uni- 
versale amore  si  ritorna,  il  medesimo  è pel- 
le arti.  Basta  additare  tra  i dipintori  coloro 
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che  per  principali  maestri  furono  celebrati,  nel- 
le opere  dei  quali  dai  nostri  si  pose  sempre 
studio  singolare,  e specialmente  per  questa  qua- 
lità, che  un  eccellente  esempio  in  essi  si  ritro- 
va, per  potere  dire,  che  anche  nel  dipingere 
questa  qualità  è nostra.  Da  Giotto  ci  volle  spa- 
zio non  breve  di  tempo  a passare  dalla  rozza 
alla  gentile  età  dell’arte.  Lionardo  col  suo  pro- 
fondo intelletto  e col  suo  attentissimo  studiare 
ed  osservare  fu  quegli  che  nelle  arie  delle  te- 
ste , e nel  dare  i moti  e le  grazie  e il  decoro 
alle  figure  portò  l’arte  alla  finita  grandezza.  Per 
affermarlo  basterebbe  il  Cenacolo,  nel  quale, 
alla  parola,  che  disse  Cristo  agli  Apostoli,  che 
uno  di  loro  V avrebbe  tradito,  fece  vedere  nel 
volto  e negli  atti  di  quelli  Y amore  pel  divino 
loro  Maestro,  lo  sdegno  di  tanta  empietà,  il 
dolore  di  non  potere  comprendere  chi  sarebbe 
il  traditore,  e tutti  questi  affetti  in  maniere 
differenti  e con  dignità  e bellezza  maravigliosa. 
Raffaello  fu  quegli  che  condusse  il  pregio  della 
dignità  a grado  così  eccellente , che  mimo  vi 
giunse,  e sarà  molto  difficile  che  altri  vi  giun- 
ga mai.  Forse  non  superò  Lionardo  nella  gran- 
dezza, ma  nella  grazia,  nel  decoro,  nella  di- 
gnità fu  principalissimo  di  tutti,  e tale  che  me- 
ritò il  nome  di  Divino.  Le  arie  delle  teste  sono 
le  più  belle,  le  più  dolci,  le  più  nobili,  che 
si  possa  dire.  Nobile  la  gioventù  e la  vecchiez- 
za , nobile  la  maestà  e la  riverenza , nobile  la 
gioia  e il  dolore,  nobile  il  riso  e il  pianto, 
nobile  la  severità  e la  clemenza,  nobile  la  mo- 
destia , nobile  1’  umiltà.  E questo  carattere  ha 
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egli  saputo  imprimere  tanto  maravigliosamente 
negli  occhi,  nella  fronte,  nella  bocca,  nel  vol- 
to, negli  atti,  che  grandissimo  diletto  produce 
in  chi,  non  si  fermando  al  velame  de’ bei  colori, 
penetra  col  senno  a vedere  quello  che  negl’ in- 
timi pensieri  dimora,  e a quegli  atti  corrispon- 
de. Nè  crediate,  o Giovani,  che  alla  scuola  di 
questi  Sommi  non  s’imparino  che  maniere  pla- 
cide e sedate;  quel  senno  e quell’ intelletto,  che 
li  levò  alla  eccellenza  del  magistero,  fece  loro 
conoscere  , quando  1’  agitamento  , l’ impeto  , la 
furia,  e quando  pure  la  malizia  e la  malvagità 
ritrarre  si  conveniva,  e la  ritrassero.  Nel  Cena- 
colo Cristo  è veramente  il  mite  e l’ umile  di 
cuore;  gli  Apostoli,  mantenendo  dignità,  hanno 
quelle  risentile  movenze , che  agli  agitati  loro 
animi  corrispondono;  Giuda  è Giuda.  E in  quel 
suo  gruppo  di  uomini  e di  cavalli,  dove  si  com- 
batte per  togliere  e per  non  lasciarsi  togliere 
una  bandiera,  si  vede  la  rabbia,  la  vendetta,  la 
furia  di  ostinati  combattenti.  E Raffaello  nel 
quadro  della  Trasfigurazione,  dove  col  suo  pen- 
nello si  è innalzato  sopra  T umano , dando  a 
Cristo  una  sembianza  di  divinità,  per  cui  la 
mente  di  chi  ben  mira,  in  alta  contemplazione 
è rapita,  vi  ha  pure  ritratto  uno  spiritato,  che 
agli  occhi,  al  volto,  agli  atti  è tale  veramente. 
E nell’incendio  di  Borgo  Vecchio  che  fierezza 
di  pericoli,  che  furia  di  spaventi!  E dove  Elio- 
doro entra  a spogliare  il  tempio  santo  dei  de- 
positi delle  vedove  e dei  pupilli,  il  cavallo,  che 
coi  piè  davanti  percuote  quel  superbo,  che  Dio 
non  teme,  e il  cavaliero,  e i due  giovani  a 
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piedi,  che  hanno  in  mezzo  Eliodoro  e lo  bat- 
tono, in  che  sdegnose  attitudini  non  sono  egli- 
no ritratti  1 

Non  fu  poi  nella  sola  Firenze,  o nella  sola 
Toscana,  che  cominciò  la  bontà  e il  garbo  del 
dipingere.  Forse  la  Toscana  e Firenze  ne  hanno 
il  maggior  grido,  mercè  le  rime  di  Dante  e di 
Petrarca , i quali  ad  alcuni  di  quei  primi  die- 
dero lodi,  e quelle  lodi  bastarono,  acciocché 
i nomi  di  coloro  fossero  sopra  gli  altri  in  eter- 
na fama  collocati.  Bologna  certamente  ebbe  pit- 
tori non  meno  antichi,  nè  da  meno  di  Cima- 
bue  nel  ricondurre  l’arte  alle  belle  somiglianze 
del  vero.  Prima  di  Cimabue  ebbe  Orsone  , e 
Ventura,  e Guido,  dopo  questi  a maggior  bontà 
con  maggior  lode  la  condussero  gli  Avanzi,  e 
un  Cippo  Dalmasio,  poscia,  e sempre  in  me- 
glio seguitando , innalzarono  P arte  e i loro 
nomi  a celebrità  un  Francia,  un  Francucci,  un 
Primaticcio,  un  Tibaldi,  ed  altri  insino  ai  Car- 
racci , che  raccolsero  nei  loro  dipinti , e nei 
loro  insegnamenti  il  bello  di  tutte  le  scuole, 
dalle  opere  dei  quali  poi,  e di  un  Guido  Beni, 
e di  un  Francesco  Albani,  e di  un  Domenico 
Zampieri,  e di  altri,  che  si  potrebbero  dire  se 
bisognasse,  Bologna  ebbe  una  nominanza,  che 
non  poteva  venire  più  meno  , quando  anche 
non  avesse  poscia  avuto , e non  avesse , e non 
fosse  per  avere  chi  gliela  mantenesse.  E Napoli 
nel  secolo  decimo  quarto  ebbe  i suoi , e gli 
ebbe  Venezia,  e gli  ebbe  Padova,  e gli  ebbero 
altre  Città  d’Italia,  per  le  opere  de’ quali  la 
pittura  pur  rinacque  con  questo  incominciamento 
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di  bontà;  e poscia  quelle,  e molte  altre  pote- 
rono dei  nomi  di  solenni  dipintori , siccome 
avventurate  madri  dell’ eccellenza  di  lodatissimi 
figliuoli,  gloriarsi.  Dopoché  si  nominasse  un  Ti- 
ziano, un  Coreggio,  un  Paolo,  un  Parmigiani- 
no,  un  Andrea  del  Sarto  ne  resterebbero  an- 
cora non  pochi,  che  furono  sommi,  e moltis- 
simi, che  furono  grandi,  le  opere  dei  quali  in 
Venezia,  in  11  orna , in  Firenze,  in  Napoli,  in 
Bologna,  in  Milano,  in  Padova,  in  Mantova, 
e in  molte  altre  Città,  anzi  per  tutta  Italia  si 
ammirano.  Sebbene  gli  stranieri  ne  abbiano  com- 
pre moltissime  per  ornarne,  siccome  di  cospi- 
cue preziosità,  i loro  palagi,  e per  fare  di  lor 
ricchezza  e gentilezza  mostramento,  tante  ancora 
ce  ne  restano  nelle  case,  nelle  chiese,  nelle  pi- 
nacoteche, che  ne  abbiamo  tuttavia  tesori,  e 
tanta  sparsa  dovizia,  che  i dotti  stranieri  anche 
per  questo  vengono  continuamente  a visitare 
l’Italia,  e gli  artisti  di  tutte  le  nazioni  vengono 
a studiare  le  perfezioni  dell’arte,  che  in  esse  si 
ritrovano.  Tanto  benigno , infra  le  moltissime 
altre  cose , è stato  ed  è iddio  a questo  bel 
paese  e a noi,  che  qui  alle  ottime  Arti  ha  data 
la  stanza,  e a noi,  che  ci  nasciamo,  ha  data  una 
nobile  somiglianza  d’ ingegno  e di  cuore , per 
la  quale  le  lettere  e le  arti  nostre  furono  e 
sono  impresse  di  quella  dignità,  che  tanto  onora 
l’uomo,  e per  la  quale  nell’ uomo  T immagine 
di  Dio  si  manifesta. 

Siccome  però  una  delle  condizioni  delle 
cose  di  quaggiù  è il  non  mantenersi  sempre  in 
un  essere,  ed  una  delle  umane  miserie  (e  pur 
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troppo  ve  n’  ha  molte  a molta  nobiltà  mesco- 
late) è lo  stancarsi  delle  cose,  ancorché  siano 
le  migliori,  e nelle  peggiori  mutarle,  così  alle 
lettere  eziandio  ed  alle  arti  più  di  una  volta 
per  diverse  cagioni  è avvenuto  che  dal  cammin 
buono  siansi  nel  falso  deviate.  Quello  che  fu 
può  tornare;  ed  io  temo  che  di  nuovo  disvia- 
mento non  siano  ora  in  pericolo.  Quando  le 
menti  e le  passioni  sono  da  universali  e ga- 
gliarde agitazioni  sollevate  e sbattute , la  ga- 
gliardìa  e la  impetuosità  anche  nelle  lettere  e 
nelle  arti  s’introduce,  e le  opere  degli  scrit- 
tori e degli  artisti , come  fanno  sempre  cono- 
scere il  carattere  del  loro  popolo,  così  fanno 
conoscere  le  forti  mutazioni  o turbazioni , alle 
quali  è sottoposto.  Amano  essi  allora  le  espres’ 
sioni  forti,  gagliarde,  veementi,  e non  sono 
paghi  che  di  queste;  allora  estimano  che  i 
grandi  Maestri  dell’ arte  avessero  poco  spirito; 
che  i grandi  dipintori  tenessero  le  attitudini 
troppo  legate,  troppo  ristrette,  che  bisogni  rial- 
zare gli  alti  e le  forze,  e dare  più  moto,  più 
vita,  e si  trascorre  nel  troppo.  Le  attitudini  si 
fanno  esagerate,  veementi,  gli  sguardi  crudi, 
atroci,  spaventati,  e credendo  di  guadagnare  si 
perde.  I grandi  Maestri  da  simili  cose  si  guar- 
darono, non  perchè  fossero  uomini  di  poco  spi- 
rito, ma  perchè  erano  uomini  di  buon  discor- 
so. Le  tenevano  per  increanze,  per  isfrenatezze; 
volevano  che  nei  loro  dipinti  fosse  tutto  l’or- 
dine e il  garbo,  che  si  conveniva,  e stavano 
attenti  a non  trapassare  in  alcuna  cosa  i segni 
della  ragione.  È l’uomo  rozzo,  stravagante,  di 
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poco  senno,  che  fa  gli  atti  strabocchevoli;  nel- 
l’uomo saggio  non  è,  no,  una  impassibile  indif- 
ferenza, ma  una  quiete  nobile,  per  cui  nei  se- 
dati e facili  suoi  atti  fa  pur  conoscere  il  suo 
senno  e la  sua  dignità.  Non  sono  che  i plebei,  i 
quali , provvedendo  a sè  principalmente  colla 
forza  delle  membra,  quella  forza  principalmente 
desiderano  e pregiano,  e dove  la  vedono  gagliar- 
da, poco  badando  se  sia  fuori  de!  conveniente, 
se  ne  dilettano.  1 giudiciosi  però,  i quali  ap- 
prezzano soprattutto  la  saggezza,  sentono  noia 
alla  vista  di  così  fatte  improprietà , e godono 
di  quelle  dipinture,  nelle  quali  l’umana  sag- 
gezza si  riscontra.  Ed  è poi  allora  che  1’  arte  , 
dilettando,  principalmente  giova;  imperciocché 
tanto  la  saggezza  che  la  virtù  vuole  la  confor- 
mità degli  atfetti  e della  volontà  alla  ragione; 
e perciò  dove  si  vedono  atti,  i quali  di  quella 
conformità  sono  segno,  vi  è sempre  un  esem- 
pio o di  virtù  che  a virtù  alletta  , o di  sag- 
gezza che  a virtù  apparecchia.  Sia  pure  che  tali 
esempi  entrino  segreti  ed  inavvertiti  nell’  ani- 
mo, vi  entrono  tuttavia,  e la  bellezza,  di  cui 
l’arte  gli  ha  rivestiti  ed  accresciuti,  e che  per 
sua  virtù  conduce  ad  amore,  da  loro  una  forza 
che  alletta  e dolcemente  trae  ad  imitarli.  Ma 
le  grandi  agitazioni  finiscono  o posano,  e torna 
il  tempo  che  delle  lettere  e delle  arti  diritta - 
mente  si  giudica,  e che  dal  troppo,  a cui  erano 
trascorse , ai  giusti  modi  si  richiamano  ; e se 
le  passate  condizioni  de’  tempi  fanno  scusa  agli 
Autori,  che  vi  si  trovarono,  non  possono  fare 
che  il  difetto  non  sia  difetto,  e che  in  pregio 
si  trasmuti. 
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E voi,  o Giovani,  che  oggi  venite  a rice- 
vere il  premio,  che  negli  stridii  delle  Arti  Belle 
avete  meritato,  pensate  che  ad  ogni  vostro  no- 
me, che  qui  fra  poco  sarà  chiamato,  si  pub- 
blica non  solo  la  vostra  diligenza  e il  vostro 
profitto,  ma  si  pubblica  una  speranza;  sì,  una 
speranza  che  da  ognuno  di  voi  sarà  mantenuto 
a queste  arti  il  loro  pregio  e all’  Italia  la  sua 
lode.  Io  so  bene  che,  come  ogni  nazione  ha  un 
particolare  suo  carattere,  così  ad  una  cosa  piut- 
losto  che  ad  un’  altra  ha  l’ individuo  una  par- 
ticolare sua  disposizione,  colla  quale  non  si 
dee  contendere,  e la  quale  si  lascia  vedere  nel- 
le opere  di  coloro  che  non  si  fanno  vili  servi 
degli  altri,  ma  che  hanno  lena  e forza  per  fare 
da  sè.  In  Lionardo  fu  detto,  da  chi  lo  poteva 
dire , che  si  vede  il  decoro , in  Polidoro  la 
grandezza  e la  furia,  in  Buonarotto  la  terribi- 
lità, in  Raffaello  la  maestà  pura  e quasi  divi- 
na, nel  Mantegna  l’arguta  prudenza,  in  Tiziano 
la  nobile  varietà,  in  Gaudenzio  la  devozione. 
Sia  qual  si  voglia  il  genio,  sia  qual  si  voglia 
la  naturale  disposizione , quando  riman  salva 
la  saviezza,  rimane  pur  salva  nell’uomo  la  sua 
dignità.  Studiate  adunque  nelle  opere  dei  nostri 
grandi  Maestri  ; coi  loro  esempi  fecondate  le 
vostre  menli  di  pensieri,  le  vostre  fantasie  d’im- 
magini , esercitate  i vostri  cuori  negli  affetti. 
Non  seguitate  servilmente  alcuno,  ma  imparate 
da  tutti  un  ottimo  universale , ed  avrete  impa- 
rato un  ottimo  che  sarà  vostro,  e pel  quaie, 
nelle  opere  che  farete,  sarete  lodatissimi.  E noi 
pregheremo  Iddio  che  vi  dia  tal  mente,  tal 
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cuore  e tale  perseveranza  di  volontà , che  un 
giorno  facciate  opere  degne  di  questa  Scuola , 
e che  a Bologna  e all’Italia  mantengano  nelle 
Arti  Belle  quella  celebrità,  nella  quale  l’ hanno 
a noi  lasciata  i nostri  maggiori. 


DEI  Cllill/ll  PEI  GRANDI  CONCORSI  ACCADEMICI 

DELL’AMO  1846 
pubblicati  il  14  luglio  1847. 


PITTURA  STORICA 

Soggetto.  = » Il  ratto  delle  Spose  Veneziane.  » 

( Premio  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  cento  zec 
chini  ). 

Nessun  concorrente. 


SCULTURA 

BASSO-RILIEVO 

Soggetto.  = » Ercole,  vinto  il  cignale  di  Erimanto,  lo  fa 
» vedere  al  popolo  di  Micene.  A fianco  dell’  eroe  vedrassi  il 
» giovinetto  Ila.  » 

( Premio . Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  trentacinque 
zecchini  ). 

Una  sola  opera  fu  presentata  al  concorso  col  motto  = 
Dulcis  amor  Patriae.  = 

Buono  stile  di  basso-rilievo;  buona  composizione;  buoni 
partiti  di  pieghe  hanno  indotto  la  Commissione  ad  accordarle 
il  premio  a pieni  voti  ; non  ostante  il  desiderio  di  più  accu- 
ratezza nelle  estremità;  e di  maggior  grandezza  del  Cinghiale 
a meglio  giustificare  lo  spavento  impresso  nelle  figure.  — 
Autore  premiato  : 

Signor  Marco  Manfrebi  di  Carrara. 


DISEGNO  DI  FIGURA 


Soggetto.  = » Telemaco  nell’  isola  di  Calipso  mentre 
» racconta  alla  Dea  le  sue  avventure.  » 

( Premio . Una  medaglia  d’oro  del  valore  di  venticinque 
zecchini  ). 

Un  solo  disegno  è comparso  all’ arringo,  coll’epigrafe: 

Seggendo  in  piuma 

In  fama  non  si  vieti , nè  sotto  coltre. 

Quantunque  solo,  la  Commissione,  per  voto  unanime,  non 
lo  ha  creduto  meritevole  di  premio , avendolo  trovato  man- 
cante dì  composizione , di  espressione  e di  esecuzione.  La 
Dea  di  volto  non  dignitoso.  Il  Telemaco  di  forme  non  corri- 
spondenti all’età.  Il  Mentore  non  quale  è descritto  da  Fenelon. 

PROSPETTIVA 

Soggetto.  = » 11  Tempio  di  Salomone  nel  giorno  della 
» consacrazione , e nel  momento  in  cui  discende  la  nube 
» misteriosa.  » 

( Premio . Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  venti  zec- 
chini ). 

Un  unico  concorrente  ha  presentato  un  disegno  all’acqua- 
rello , marcato 

- - Gerusalemme  = 

Invenzione  bellissima.  Esecuzione  maestrevole.  Effetto  ma- 
gnifico. Premiato  a pieni  voti  1’  autore 

Signor  Calisto  Zanotti  d’ Ascoli  allievo  dell’Accademia. 

ORNATO 

Soggetto.  = » Una  porta  arcuata  d’ingresso  a un’Acca- 
» demia  di  Delle  Arti , con  sua  Serraglio , e con  lo  Stemma 
» del  Sovrano  per  sopraornato.  » 

( Premio.  Una  medaglia  d’  oro  del  valore  di  venti  zec- 
chini ). 


N.  l.°  — Le  arti  = Buona  distribuzione  d’ornati.  Ele- 
ganza di  stile,  latta  qualche  eccezione.  Esecuzione  bellissima. 
Spiace  la  sovrapposizione  di  due  ordini , quantunque  se  ne 
trovino  esempi  ne’  cinquecentisti , e si  sarebbe  amato  meno 
prolusione  di  Festoni. 

N.  2.°  = Tentare  non  nocct.  = Lodevole  insieme  con- 
forme a’  buoni  principii.  Non  corrispondente  la  parte  orna- 
mentale, usata  con  poca  avvedutezza  nella  distribuzione.  Ese- 
cuzione poco  accurata. 

La  Commissione  giudicò  sovrastare  in  meriti  il  N.  l.°  — 
Le  Arti,=  quindi  gli  accordò  il  premio  con  volo  unanime, 
trovato  esserne  autore 

11  signor  Calisto  Zanotti  di  Ascoli  allievo  dell’Accademia. 


del  giudizio  sui  Concorsi  Grandi  Cnrlandesi 
pubblicati  da  S.  E.  il  sig.  March.  Commendatore 
Francesco  Gudotti  Mac, nani  Senatore  di  Bologna, 
con  Programma  del  9 Luglio  1846. 


ARCHITETTURA 

Soggetto.  = » Una  regale  Cavallerizza  coperta , coi  co- 
» modi  necessarii  per  trattenervi  persone  e cavalli  che  non 
» fossero  in  azione.  » 

Premio.  Una  Medaglia  d’ oro  del  valore  di  Scudi  romani 
quaranta. 

N.  l.°  = Imberbis  juvenis  tandem  custode  remoto  gaudet 
equis.=  Non  felice  la  disposizione  degli  ambienti;  impropria 
la  forma  di  alcuni  di  essi.  Mancanza  di  necessarie  adiacenze. 
La  decorazione  interna  non  in  carattere  per  ricchezza  col  ge- 
nere dell’  edifizio , male  in  relazione  colla  mostra  dell’  arma- 
tura del  tetto  poco  robusto.  1 disegni  bene  e diligentemente 
eseguiti. 

N.  2.°=  Nulla  meta  laboris.=  Pianta  regolare,  ma  trop- 
po grandiosa.  La  Sala  principale  è ben  disposta , ma  corre- 
data di  una  inutile  quantità  di  colonne  che  nulla  sostengono, 
anzi  diminuiscono  lo  spazio  a danno  degli  spettatori.  Manca 
di  carattere , e di  località  necessarie  ad  una  Cavallerizza.  Lo 
stile  soddisfacente,  e buona  l’esecuzione. 
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N.  3.°=  Chi,  non  fa  non  falla.  — 11  carattere  architetto- 
nico sufficientemente  osservato.  Soddisfatte  molle  esigenze. 
Ragionata  la  distribuzione  degli  ambienti,  bene  illuminati,  ec- 
cetto alcuni  pei  tetti  delle  logge  laterali  privi  della  debita 
pendenza,  riducibili  però  a terrazzo.  Poco  lodevole  il  com- 
parto ad  archi  con  colonne  incassate  della  Galleria.  Soverchie 
aperture. 

Bilanciati  dalla  Commissione  i singoli  pregi  e difetti 
de’ tre  esaminati  Progetti,  ha  giudicato  sovrastare  agli  altri 
il  N.  3.°  Chi  non  fa  non  falla , e perciò  meritevole  del  pre- 
mio. Se  ne  trovò  autore 

11  signor  Dottor  Raffaello  Dalpino  bolognese,  già  Alunno 
del  Collegio  Venturoli. 


INCISIONE 

Soggetto. = » Un  quadro  di  autore  Classico  non  ancora 
» lodevolmente  inciso.  Il  quadro  dovrà  essere  di  Figura.  » 

( Premio . Una  Medaglia  d’oro  del  valore  di  Scudi  romani 
quaranta  ). 

Rinvenutisi  dalla  Commissione  nell’ unica  Stampa  presen- 
tata al  concorso  col  motto  : 

= Omero  fa  stimato  assaissimo  dagli  uomini  dotti  = 
molti  pregi  per  nitidezza  e condotta  di  bulino,  benché  avesse 
desiderato  più  varietà  di  gradi  negli  scuri , accordò  il  premio 
al  suo  autore , trovato  essere 

Il  signor  Raffaele  Bedetti  bolognese. 


CONCORSI 

Al  PREMII  PICCOLI  «IRLANDESI 


PREMIATI  NELL’ANNO  1846. 

PITTURA 

MEZZA  FIGURA 

ignor  Amadori  Cammillo  bolognese,  alunno  del  Collegio 


Venturoli. 

DISEGNO  DI  FIGURA 

Signor  Ferri  Alfonso  bolognese  , alunno  del  Collegio 
Venturoli. 

ARCHITETTURA 

Signor  Calza  Giovanni  bolognese,  già  alunno  del  Collegio 
Venturoli. 

PROSPETTIVA 

Signor  Tortura  Antonio  di  Castel  san  Pietro. 
ORNATO 

Signor  Dalpeso  Dottor  Raffaele  bolognese,  già  alunno 
del  Collegio  Venturoli. 

INCISIONE 

Signor  Suppini  Pietro  bolognese. 

E rimasto  vacante  il  Concorso  di  Scultura. 


PREMIATI  NELLE  SCUOLE  ACCADEMICHE 

ARCHITETTURA 

1. a  Classe. 

Premiato  signor  Fabri  Raffaele  bolognese. 

2. "  Classe. 

Premiati  in  merito^MELLONi  Achille  della  Pieve  di  Cento, 
eguale  i signori  Gaiba  Luigi  bolognese. 

3. a  Classe. 

l.°  Premio  signor  Ricci  Luigi  di  Ravenna. 

2 ° » » Banti  Lorenzo  bolognese. 

PROSPETTIVA 
Classe  Unica. 

1. °  Premio  signor  Fabri  Raffaele  bolognese. 

2. °  » « Ceroni  Vincenzo  idem. 

ORNATO 

Sezione  I.  Plastica.  — Classe  Unica. 

Premiato  signor  Zampanelli  Fortunato  di  Forlì. 

Sezione  II.  Colorito. — I.a  Classe. 

Premiato  signor  Bordoni  Pietro  bolognese. 

2.a  Classe. 

Premiato  signor  Nannini  Arturo  bolognese. 

Sezione  III.  Disegno. — l.a  Classe. 

Premiato  signor  Ceroni  Vincenzo  bolognese. 

Lodato  » Franceschini  Cesare  bolognese. 
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2. a  Classe. 

Premiato  signor  Melloni  Achille  della  Pieve  di  Cento. 

3. a  Classe. 

1. °  Premio  signor  Spagnoli  Atanasio  bolognese. 

2. °  » » Capelli  Cesare  idem. 

3. °  » » Riguzzi  Alfonso  idem. 

Lodato  » Patuiotti  Cesare  di  Amelia. 

4. ’  Classe. 

Premiato  signor  Cuppini  Antonio  bolognese. 

Lodato  » Torchi  Carlo  idem. 

PITTURA 

Classe  Unica. 

1. °  Premio  signor  Conti  Cesare  bolognese. 

2. °  » » Suppini  Carlo  del  Sasso. 

3. °  » » Beccucci  Carlo  di  Tolè. 

4. °  » » Stagni  Alessandro  bolognese. 

SCULTURA 
Classe  Unica. 

1. ° Premio  signor  Garagnani  Pietro  bolognese. 

2. °  » » Sanmarchi  Ladislao  del  Sasso. 

3. °  » t>  Zampanelli  Fortunato  di  Forli. 

4. °  » » Brizzi  Pietro  bolognese. 

SALA  DEL  NUDO 
Plastica. — Classe  Unica. 

1. °  Premio  signor  Garagnani  Pietro  bolognese. 

2. °  » » Sanmarchi  Ladislao  del  Sasso. 

3. °  » » Putti  Davide  bolognese. 

4. °  » » Ferrari  Enrico  idem. 


SALA  DELLE  STATUE 
Disegno.  — Classe  Unica. 


1. "  Premio  signor  Conti  Cleto  bolognese. 

2. °  » » Gamberini  Giulio  idem. 

5.°  » » Monti  Francesco  idem. 

ELEMENTI  DI  FIGURA 

1. a  Classe. 

1. °  Premio  signor  Gaiba  Luigi  bolognese. 

2. °  » » Boreggi  Angelo  idem. 

Lodato  » Barbi  Giuseppe  idem. 

2. °  Classe. 

Premiati  in  merito^ Bolognesi  Cesare  bolognese. 

eguale  i signori/ Sellaio  Natale  idem. 

2.°  Premio  signor  Gregori  Luigi  idem. 

Lodato  » Palazzi  Gaetano  idem. 

ANATOMIA  PITTORICA 

Classe  Unica. 

1. °  Premio  signor  Conti  Cleto  bolognese. 

2. "  » » Gaiba  Luigi  idem. 

5.°  » » Ferri  Alfonso  bolognese,  alunno  del 

Collegio  Venluroli. 

Lodato  » Boreggi  Angelo  bolognese. 

INCISIONE 

Classe  Unica. 

Premiato  signor  Facchini  Leonardo  di  Cento. 


ESPOSIZIONE 

DI  OGGETTI  DI  BELLE  ARTI  1!  DI  MECCANICA 


Alberi  Prof.  Clemente , Cattedratico  di  pittura. — La  Sonnam- 
bula , di  grandezza  al  naturale , figurata  come  apparve  sui 
tetti  delle  case  in  tempo  di  notte  a Dresda  nel  1835,  di- 
pinta ad  olio  per  commissione  del  signor  Severino  Bono- 
ra,  socio  onorario  di  questa  Pontificia  Accademia  di  Belle 
Arti. — Pensiero  a piccole  figure  colorito  ad  olio.  In  un 
cartello  sottoposto  1’  Autore  accennava  quanto  segue  : » Ab- 
bozzetto  per  memoria  della  solenne  giornata  della  consegna 
del  Busto  dell’Immortale  PIO  IX,  che  dalla  Deputazione 
Romana  fu  fatta  alla  Magistratura  Bolognese , eseguito  dal 
Prof  Clemente  Alfièri,  per  tradursi  in  grande,  al  vero  co’ ri- 
spettivi ritratti  di  tutti  gli  individui  rappresentati , da  col- 
locarsi nel  Palazzo  Comunale  di  Bologna  a perpetua  me- 
moria di  questo  fatto  cosi  luminoso  per  la  nostra  città  ; 
della  qual  cosa  se  ne  darà  avviso  colle  stampe.  » — Copia 
del  famoso  quadro,  detto  de’ Cappuccini  in  Bologna,  di- 
pinto da  Guido  Reni,  conservato  nella  bolognese  Pinaco- 
teca presso  l’Accademia  Pontificia  di  Belle  *4rti , rappre- 
sentante il  Crocifisso,  l’Addolorata,  la  Maddalena  penitente 
e san  Giovanni  Evangelista,  in  figure  di  grandezza  al  vero? 
siccome  il  sullodato  originale.  Questa  copia  fu  eseguita  per 
ordine  di  S.  M.  I.  R.  Niccolò  I.  Imperatore  di  Russia. 


Amadori  Cammillo  bolognese,  alunno  del  Collegio  Venturoli  di 
Belle  Arti. — Un  ritratto  virile,  mezza  figura  al  naturale. — 
Due  piccoli  ritratti  di  giovani  dal  vero  disegnati  a matita. 

Amat  Marchese  Luigi  di  Sardegna. — Testa  di  san  Giovanni 
Evangelista  disegnata  a matita. 

Anonimo.  — Due  piccoli  ritratti  ad  olio. 

Arnoaldi  Asterrò  bolognese. — La  veneranda  Effigie  di  N.  S. 
il  gloriosissimo  l'IO  IX.  scolpita  sul  marmo  in  profilo,  ed 
a forma  di  grande  medaglia,  per  commissione  di  S.  E.  la 
Principessa  Donna  Maria  Hercolani. 

Barbieri  Giovanili  bolognese,  accademico  con  voto,  e socio 
della  Ducale  Accademia  di  Parma.  — Quindici  quadri  ad 
olio  di  varie  forme  e grandezze;  uno  de’ quali  più  grande, 
di  sua  invenzione , nel  paese  mostra  un  tempio  dedicato  a 
Giove  : altri  quattro  di  media  dimensione  rappresentano 
marine  in  diverso  movimento  d’ acqua  ; in  altri  dieci  pic- 
coli, di  forma  tonda,  con  vedute  dal  vero  tutte,  veggonsi 
alcune  ville  presso  Bologna. 

Baroni  Enrico  bolognese.  — Piccolo  disegno  a matita  figurante 
la  Vergine  col  Bambino,  copiato  da  incisione  tratta  da  un 
originale  dipinto  del  Parmigianino. 

Bassi  Cario  bolognese.  — Uno  studio  di  paesaggio  a matita , 
copiato  da  una  litografia. 

Bassi  Giovanni  bolognese.  — Tre  quadretti;  due  mostrano  frutti 
e volatili  all’acquarello  colorito,  l’altro  una  valanga  con 
due  femminili  figure:  copia  da  litografia  all’ acquarello  nero. 

Beccucci  Carlo  di  Tolè.  — Tre  quadri  con  mezze  figure  ad 
olio  dipinte:  l.°  Dario,  copiato  dal  quadro  premiato  del- 
T odierno  Professore  Segretario  Cesare  Masini.  2.°  La  Ma- 
donna col  Bambino,  copia  da  un  quadro  antico.  3.°  Un  ri- 
tratto dal  vero. 

Bertelli  Alfonso  bolognese,  socio  d’onore  della  Ducale  Acca- 
demia di  Modena. — Una  statua  a scagliola  che  figura  il 
ritratto  al  naturale  di  giovine  Signora  seduta  nell’  attitu- 
dine di  riposo. 

Besteghi  Andrea  bolognese.  — Due  quadri  ad  olio  condotti  : 
l.°  Un  Tempiario,  mezza  figura  dipinta  al  naturale.  2.°  Una 
Baccante,  figura  quasi  intera,  sedente  in  ameno  paese. 
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Bichen  Herman. — 11  ritratto,  figura  intera  in  costume  di 
gala,  della  Serenissima  Dorotea  Principessa  di  Curlandia, 
Duchessa  di  Sagan  e di  Talleyrand , eseguito  in  litografìa , 
tratto  dal  quadro  dipinto  da  M.  Dubufe.  Dono  con  indirizzo 
manoscritto  di  Lei  alla  bolognese  Accademia  di  Belle  Arti» 
per  significazione  d’aggradimento  essendone  stata  acclamata 
Accademica  d’  onore. 

La  medesima  Duchessa  donava  parimenti  il  ritratto,  mezza 
figura  colorita  ad  olio  (d’ Autore  anonimo),  rappresentan- 
te il  padre  di  Essa,  Principe  Pietro  di  Curlandia,  fonda- 
tore benefico  de’Premii  in  quest’ Accademia  denominali  Cur- 
landesi. 

Bolognesi  Cesare  bolognese.  — Due  disegni  a matita , uno  fi- 
gura la  copia  della  Madonna  della  seggiola,  l’altro  l’An- 
gelo Raffaello,  tratti  da  stampa  sopra  studi  degli  originali 
di  Raffaello  d’ Urbino. 

Bonadè  Antonio  di  Piacenza  (ebanista  dimorante  in  Bologna). — 
Una  veduta  prospettica  interna  della  chiesa  del  Calvario  in 
santo  Stefano  : lavoro  di  tarsia  in  legno. 

Bonamini  Conte  Domenico  di  Pesaro. — Due  prospettive  ad 
olio  dipinte:  l.°  Un  interno  di  chiostro  monacale  con  pic- 
cole figure  di  religiose:  2.°  Una  porta  d’ingresso  alla  città 
di  Damasco.  Altro  quadro  con  due  giovenche , dipinto  ad 
olio. 

Bornia  Giacinto  intagliatore,  e Peschimi  Giovanni  indoratore, 
bolognesi.  Un  tavolino  tondo , sostenuto  dalle  code  di  tre 
delfini  posanti  sopra  una  conchiglia,  lavoro  in  quanto  alla 
parte  d’intaglio  in  legno  del  Bonola,  ed  in  quanto  alla 
doratura  con  ornati  colorili  e piano  del  tavolino  stesso  a 
fìnto  marmo  del  Peschieri. 

Bordoni  Pietro  bolognese.  — Disegno  a matita  mostrante  una 
rustica  camera  con  un  suonatore  e due  fanciulli  : copiato 
da  incisione. 

Branzini  Lorenzo  bolognese.  — Un  quadro  ad  olio  in  mezze 
figure  che  rappresentano  l’ accoglimento  del  figliuol  prodigo. 

Buratti  Antonio  bolognese. — Un  paese  dimostrante  un  sito 
dell’ alpi  o montano  ideale,  dipinto  ad  olio. 


Burghignoli  Gaetano  bolognese. — Un  paese  con  bufali,  pit- 
tura ad  olio  tratta  da  un  originale  d’artista  fiammingo,  ed 
eseguita  per  commissione  del  N.  U.  signor  Cavaliere  Conte 
Ottavio  Malvezzi. 

Calvi  Marchese  Filippo  bolognese.  — Sette  ritratti  dipinti  ad 
olio,  cinque  dei  quali  di  uomini  ed  uno  di  donna,  coloriti 
dal  vero,  e l’ultimo  è di  un  vecchio,  copialo  da  una  pit- 
tura veneziana. 

Cesàri  Dottor  Claudio  bolognese. — Due  quadri  ad  olio,  il 
primo  di  sua  invenzione  figura  una  giovinetta  che  medita 
seduta  in  luogo  campestre,  l’altro  è la  SS.  Famiglia,  copia 
da  antico  dipinto. 

Ceselli  Anacleto  bolognese.  — Due  effigie  delineate  a matita  : 
l.°  Della  Santità  di  N.  S.  Papa  PIO  IX  felicemente  regnante; 
l’altra  dell’ Eminentissimo  Cardinale  Luigi  Amat  di  S.  Fi- 
lippo, Legato  Apostolico  di  Bologna. 

Ceselli  Lavinia  bolognese. — Due  disegni  di  frutti  e fiori  al- 
l’ acquarello  coloriti. 

Clielli  Carlo  di  Carrara,  socio  d’onore  in  quest’ Accademia. — 
Una  Madonna  col  Bambino  in  braccio:  piccole  figure  scol- 
pite in  marmo. 

Consonni  Flaminia  di  Filotrano. — Un  Cavaliere  milite  por- 
tante un  vessillo , figurato  in  doratura  a graffito  sul  cristallo. 

Conti  Cesare  bolognese. — Tre  quadri  dipinti  ad  olio:  il  primo 
è ritratto  di  giovane , colorito  dal  vero  ; gli  altri  due  sono 
copie , 1’  una  con  santa  Maria  Maddalena  mezza  figura  del 
Guercino,  e l’altra  rappresenta  una  zuffa  di  cani  alla  caccia 
dell’  orso , copia  di  pittura  fiamminga , che  in  grande  fu 
colorita  dallo  Schneider. 

Conti  Cleto  bolognese. — Due  disegni  a matita:  e sono  un 
piccolo  ritratto  di  giovine  delineato  dal  vero , l’ altro  un 
paesaggio  copiato  da  litografia. 

Dal  Be  Raffaele  bolognese. — Due  disegni  di  prospettiva  con- 
dotti all'  acquarello , il  primo  di  sua  invenzione  lascia  ve- 
dere un  vestibolo  di  stile  ogivo  volgarmente  detto  gotico , 
f altro  presenta  le  ruine  di  una  chiesa  del  medesimo  stile 
architettonico,  copia  da  un  disegno  originale  del  professore 
Francesco  Cocchi , cattedratico  di  prospettiva. 
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Deserti  Gaetano.  — La  Effigie  in  profilo  a musaico  in  tarsia 
della  Santità  Sua  PIO  IX,  ornata  di  cornice  intagliata  a 
fiorami,  colle  chiavi  e triregno  pure  d’intaglio  in  noce. 

Emiliani  Dottore  Ingegnere  Angelo  bolognese.  — Un  disegno 
all’acquarello  per  un  Cimitero,  con  pianta,  prospetto,  e 
spaccato,  capace  al  seppellire  morti  in  ragguaglio  di  una 
popolazione  non  maggiore  di  cinque  mila  anime. 

Fabri  Raffaele  bolognese. — Disegno  di  prospetta  all’ acqua- 
rello, che  mostra  un  atrio  di  architettura  ogivale  riforma- 
ta, con  veduta  di  fabbrica  interna,  copia  da  originale  di- 
segno del  professore  Cocchi  predetto. 

Facciali  Francesco  bolognese , artificiere  del  Governo.  — Una 
batteria  di  24  razzi  volanti  alla  congreve , co’  relativi  at- 
trezzi in  legno  per  erigere  la  suddetta  batteria  e con  mic- 
cia e lancia  da  fuoco.  Un  razzo  d’assedio,  con  punte  d’ac- 
ciaio , e razzi  d’  assedio  a fuoco  incendiario. 

Faggio/!  Cesare  bolognese. — La  copia  in  piccolo  ad  olio  della 
tavola  detta  di  Miramonte,  la  quale  figura  la  Santissima 
Annunziata,  ed  i santi  Girolamo  e Giovanni  Battista,  in 
originale  dipinta  dal  celebratissimo  Francesco  Francia,  con- 
servata nella  bolognese  Pinacoteca. 

Fanti  Carlotta  bolognese.  — Un  vaso  con  diversi  fiori  c vo- 
latili all’acquarello  coloriti. 

Felletti  Giuseppe  di  Gomacchio,  pittore  figurista,  socio  d’onore 
di  quest’ Accademia. — Quadro  di  prospettiva  e figure  pic- 
cole ad  olio  colla  regata , ossia  corsa  di  barche  eh’  ebbe 
luogo  nella  laguna  di  Comacchio  per  festeggiare  l’atto  ma- 
gnanimo dell’amnistia  data  dal  glorioso  Pontefice  l’immor- 
tale PIO  IX. 

Ferrari  Giulio  Cesare  bolognese. — Un  quadro  dipinto  ad  olio, 
di  sua  invenzione , che  rappresenta  Agar  in  atto  di  disse- 
tare il  figliuolo  Ismaele  nel  deserto:  figure  grandi  quasi  al 
naturale. 

Ferrari  Castelvetri  Carlo  di  Modena , maestro  di  Musica.  — 
Otto  quadri  coloriti  ad  olio;  con  vedute  di  paesi  storici 
della  Svizzera.  l.°  Il  Gurthli.  2.°  Lo  Steimbach.  o.°  Il  ponte 
detto  del  diavolo.  4.°  La  Cappella  di  Guglielmo  Teli.  5.°  Un 
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villaggio.  Due  di  questi  sono  dipinti  per  commissione  del 
signor  Conte  Cesare  Maltei.  Ed  altre  vedute  sono  : C.°  Le 
isole  Borromee.  7.°  Avanzi  antichi  presso  Roma.  8."  Luogo 
dell'  Indostan. 

Ferri  Alfonso  bolognese , alunno  del  Collegio  Venluroli.  — 
Testa  di  fanciullo  dal  vero  dipinta  ad  olio. 

Fiorentini  Pasquale  imolese.  — Un  baule  a vernice  in  fondo 
nero,  con  arabeschi  formati  a colori  e dorature  alla  cinese, 
fermagli  di  metallo  ed  ornamenti  ad  incisione. 

Foresti  Giuseppe  bolognese. — Un  disegno  a matita,  copia  in 
piccole  figure  della  Pietà  di  Michelangelo. 

Gaiba  Luigi  bolognese. — Due  disegni  a matita,  uno  è la  Ver- 
gine , e 1’  altro  il  giovine  Tobia  : teste  prese  da  stampa  e 
tratte  dagli  originali  del  Sanzio. 

Gambarini  Giulio  bolognese. — L’effigie  di  S.  Santità  Pio  IX: 
mezza  figura  meno  del  naturale  dipinta  ad  olio. 

Gamberini  Antonio  bolognese,  orfano  dei  Mendicanti. — Dise- 
gno d’ornamenti  tratto  dall’angolo  della  cassa  marmorea  del 
cenotafio  Tartagni  in  san  Domenico,  eseguito  all’acquarello. 

Gasparini  Dottore  Ingegnere  Angelo  bolognese. — Tre  disegni 
relativi  alla  facciata  della  Chiesa  detta  la  Madonna  di  Gal- 
liera  : l.°  Prospetto  architettonico  disegnato  nel  suo  preciso 
stato  di  deterioramento.  2.  ’ Dettaglio  della  Porta  a contor- 
no. 3.°  Fregio  e rosoni  della  suddetta  Porta  con  suoi  det- 
tagli parimenti  a contorno. 

Gigli  Giuseppe  di  Renazzo.  — Un  quadretto  ad  olio  con  san- 
ta Agnese,  tratto  da  pittura  di  scuola  guidesca  nella  Pina- 
coteca bolognese,  al  Desubleo  attribuita,  e di  grandezza  al 
naturale.  Un  piccolo  ritratto  a matita  del  Gigli  medesimo. 

Grati  Conte  Antonio  bolognese,  accademico  con  voto. — Due 
quadri  delti  di  genere,  a prospettiva  e figure  ad  olio,  rap- 
presentanti , uno  ha  la  veduta  della  Chiesa  di  santa  Maria 
della  Salute  e Dogana  a mare  in  Venezia:  l’altro  è il  porto 
nel  mare  di  Rodi. 

Gualandi  Angelo  bolognese. — Un  paese  eseguito  all  acqua- 
rello, copiato  da  incisione  tratta  dall’originale  di  Claudio 
Lorenese. 
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Guardassoni  Alessandro  bolognese.  — Un  quadro  di  sua  in- 
venzione ad  olio  dipinto  con  figure  al  naturale  che  rappre- 
sentano Tobiolo  sorpreso  e contento  nell’atto  di  avere  ri- 
donala la  vista  al  vecchio  padre  Tobia,  alla  presenza  della 
madre  e di  altre  due  persone,  con  in  disparte  l’Arcangelo 
Raffaele  in  forma  di  giovinetto.  Opera  eseguila  per  com- 
missione del  signor  Giuseppe  Gandolfi  di  Budrio.  Altro  qua- 
dro ad  olio  pure  d’ invenzione  sua , ma  con  piccole  figure 
esprimenti  il  riposo  della  Santa  Famiglia.  Altro  quadro  col 
ritratto  del  pittore  eseguito  da  se  stesso  in  mezza  figura 
al  naturale. 

Guidi  Goffredo  bolognese. — Un  disegno  a matita  copia  da  li- 
tografìa figurante  il  giudizio  di  Carlotta  Corday. 

Lambertini  Ennesima  bolognese. — Un  ricamo  in  seta,  lavo- 
rato a chiaro  scuro,  in  cui  vedesi  l’isola  di  sant’Elena  a 
Venezia. 

Lambertini  Leopoldo  bolognese. — Quattro  intagli  in  carta: 
ì.°  Un  egiziano  sopra  un  camello.  2.°  Un  paese  con  figure. 
5.°  Un  canestro  con  fiori.  4.°  Un  vaso  etrusco  figuralo  c 
con  ornamenti. 

Livizzani  Avvocato  Ercole  di  Rologna,  governatore  d’ Argenta 
e socio  onorario  di  quest’ Accademia.  — Un  intaglio  in  car- 
ta, nel  quale  è figurato  Abdel-Kader  a cavallo,  e suo  campo 
marziale  in  distanza.  Dono  alla  bolognese  Accademia  di 
Belle  Arti. 

Longhi  Dottor  Don  Gaetano  bolognese. — Quattro  piccoli  paesi 
ad  olio  dipinti. 

Magistretti  Guglielmo  Galeazzo  d’ Imola.  — Un  disegno  al- 
l’acquarello, copia  dell’ornatissima  cappella,  che  contiene  i 
sepolcri  della  gente  Cesia  in  santa  Maria  della  Pace  a Ro- 
ma , tratta  dall’architettura  di  Michelangelo  Buonarolti. 

Masini  Professore  Segretario  Cesare  bolognese.  — Un  quadro, 
d’invenzione  ad  olio,  alto  25,  e largo  15  palmi  romani, 
rappresentante  l’ Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo , con 
figure  colossali  , dipinto  per  commissione  di  Tommaso  Barry 
di  Bantry  in  Irlanda.  É questo  quadro  una  replica  con 
alcune  variazioni  d’altro  colorito  nella  stessa  grandezza  per 
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una  nuova  chiesa  cattolica  di  Corck.  La  Madonna , mezza 
figura,  detta  Mutar  Amabilis , copiata  dall’originale  di  Mi- 
chele Desubleo,  che  vedesi  nella  P.  Pinacoteca  di  Bologna, 
ed  eseguita  per  ordine  di  S.  M.  1.  R.  Nicolò  1.  di  Russia. 

Matteucci  Conte  Santo  di  Porli.  — Otto  disegni  a penna  che 
figurano  : l.°  La  effigie  venera tissima  di  N.  S.  Pio  IX  Pon- 
tefice Massimo.  2.u  La  testa  in  profilo  dello  scultore  Canova 
delineata  il  giorno  della  sua  morte.  o.u  II  ritratto  del  tra- 
gico Alfieri.  4.”  Un  giovanetto  a sedere  che  tocca  le  corde 
di  un  liuto.  5.°  Un  vecchio  seduto,  copia  del  dipinto  ori- 
ginale di  Rembrandt  che  è nella  I.  R.  Galleria  Pitti  a Firen- 
ze. G.°  La  Vanità,  giacente  a foggia  di  Venere  in  letto, 
copiata  da  un  quadro  di  Natale  Schiavoni  di  Venezia.  7.°  La 
fanciullezza  di  un  pittore,  che  ritrae  una  signora  alla  pre- 
senza di  altre  due  persone , copia  di  un  abbozzo  d’  autore 
francese.  8.°  Una  Famiglia  tartara  cavalcante  in  viaggio  per 
la  Crimea  (Agosto  18Ó7)  copia  dell’invenzione  di  Raffè. 

Mignani  Caterina  di  Persiceto  d’  anni  12.  — Un  grande  ri- 
camo in  lana  a colori  lavorato  a punto  rientrato  o france- 
se, nel  quale  si  vede  una  Signora  più  che  mezza  figura  al 
vero  atteggiata  in  orazione. 

Modonesi  Dottore  Ingegnere  Giuseppe  bolognese  , già  alunno 
del  Collegio  Venturoli. — Un  disegno  acquarellato  architet- 
tonico, e cioè  il  suo  progetto  di  compimento  per  la  mag- 
giore facciata  del  tempio  di  san  Petronio  in  Bologna. 

Monari  Priore  Don  Giuseppe  bolognese,  socio  onorario. — Un 
paese  di  invenzione  sua  colorito  ad  olio  con  monti  e pia- 
no, in  cui  scorgesi  una  chiesa  campestre,  dinanzi  alla 
quale  piccole  ligure  festeggiano  l’atto  magnanimo  dell’amni- 
stia memorabile  di  Pio  IX  Pontefice  gloriosissimo. 

Montebugnoli  Pietro  bolognese.  — Un  quadro  ad  olio  di  sua 
invenzione  rappresentante  Tobia  cieco  e seduto , colla  mo- 
glie accanto  in  piedi  nell’aspettazione  del  ritorno  di  Tobiolo. 

Nanini  Arturo  bolognese. — Un  quadro  ad  olio  con  varie  frutta 
e diversi  volatili. 

Negri  Contessa  Clelia  bolognese. — Un  ricamo  in  seta  a chiaro 
scuro  con  san  Francesco  Saverio , mezza  figura. 
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Nepoti  Alessandro  bolognese-  — Tre  quadrelli  ad  olio  che  fi- 
gurano : l.°  Giovanna  (l'Arco  detta  la  Pulcella  d’ Orleans. 
2.°  La  notte  del  IG  Luglio  184G  al  Quirinale  in  Roma  per 
la  pubblicazione  dell’amnistia.  5.°  Una  Venere,  piccola  figura 
giacente. 

Ossi  Vincenzo  di  Bagnacavallo,  fabbricatore  di  armi  da  fuoco 
in  Bologna.  — Un  archibugio  lavorato  all’  Italiana  con  due 
canne,  e adorno  nella  batteria  di  relativi  incisi  ornamenti. 

Palazzi  Gaetano  bolognese. — L’Arcangelo  Raffaello,  disegno 
a matita  tratto  da  stampa. 

Pedrazzi  Carlotta  bolognese. — Un  ricamo  in  seta  a colori, 
il  quale  figura  Romolo  e Remo  allattati  dalla  lupa  ed  il 
pastore  Faustolo.  Lavorato  per  commissione  del  signor  Leone 
Merlani. 

Pellicioni  Adelina  di  Cesena. — Quattro  ricami  in  seta:  l.°  A 
chiaro  scuro,  mostra  una  pesca  di  giorno.  2.“  A colori,  rap- 
presenta il  golfo  di  Napoli.  5.°  Un  piccolo  paese  con  veduta 
del  ponte  Salario.  4."  Una  rosa. 

Pozzi  Giuseppe  bolognese. — Testa  femminile  all’acquarello, 
disegnata  e presa  da  litografia. 

Putti  Massimiliano  bolognese . Professore  supplente  di  scul- 
tura.— Un’erma  o busto  in  marmo,  in  cui  è ritratto  al 
vero  il  Professore  Medico-Chirurgo  Cavaliere  Antonio  Cavara. 

Putti  Davide  bolognese. — Cinque  busti  o ritratti  dal  vero  a 
scagliola  , e sono  : l.°  Di  donna  che  figura  la  vecchia 
sua  madre.  2.°  II  ritratto  del  fu  scultore  Giovanni  Putti 
suo  padre.  5.°  Del  fu  Pittore  ornatista  Luigi  Cini.  4.°  Un 
giovane  ragazzo.  5.°  Un  fanciullo. 

Ranuzzi  Conte  Pietro  bolognese. — Tre  paesi  dipinti  ad  olio. 

Rasori  Cavaliere  Vincenzo  bolognese , socio  d’  onore.  — Un 
quadro  di  sua  invenzione  ad  olio  rappresentante,  in  figure 
al  naturale , la  benedizione  d’ Isacco  a Giacobbe  fanciullo. 
E di  proprietà  del  N.  U.  signor  Marchese  Pietro  Zambeccari. 

Reggiani  Massimiliano  bolognese. — Un  paesello  con  rocca  a 
chiaro  di  luna  e ad  olio  dipinto. 

Rossi  Fortunato  del  Sasso,  socio  d’onore. — Quattro  quadri 
dipinti  ad  olio:  l.°  Rebecca,  più  che  mezza  figura  al  naturale. 
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di  sua  invenzione.  2.°  I ritratti  di  due  fanciulli  dal  vero 
dipinti.  5.°  Il  ritratto  di  un  giovane,  mezza  figura.  4.°  Copia 
del  Padre  Eterno  del  Guercino  mezza  figura,  che  ammirasi 
nella  Pontificia  Pinacoteca  di  Bologna , eseguita  d’  ordine 
di  S.  M.  I.  R.  Nicolò  I di  Russia. 

Salina  Contessa  Barbara , nata  Marchesa  Bolognini  Amorini 
bolognese,  accademica  d’onore.  — Un  quadro  ad  olio  rap- 
presentante Sansone  tradito  da  Dalida  e legato  dai  Filistei, 
figure  al  naturale,  copiato  dal  dipinto  di  Giacomo  Cavedo- 
ne , il  quale  si  vede  nella  Quadreria  Salina. 

Sartori  Filippo  bolognese. — Un  disegno  a matita  con  veduta 
di  un  castello  copiato  da  litografia. 

Sanimi  Tommaso.  — Una  medaglia  in  rame  per  galvano-pla- 
stica da  un  cammeo  ottenuta , con  PIO  IX  in  effigie , ed 
orante  la  SS.  Triade,  la  Vergine  ed  il  Battista.  Dono  ol- 
P Accademia  Bolognese  di  Belle  Arti. 

Serra-Zanelti  Gaetano  di  sant’Agata,  socio  d’onore. — La  Ma- 
donna Santissima  del  Rosario  in  gloria  d’ Angeli,  copia 
della  metà  superiore  del  quadro,  dipinto  in  seta  e detto  il 
Pallione  di  Guido  Reni,  che  si  ammira  nella  bolognese  Pi- 
nacoteca , eseguito  per  ordine  di  S.  M.  I.  R.  Nicolò  I di 
Russia. 

Setti  Luigi  bolognese.  — Un  piccolo  ritratto  ad  olio  dipinto 
rappresentante  in  piccola  dimensione  la  veneranda  Effigie 
del  Sommo  Pontefice  regnante  PIO  IX. 

Simoni  Faldi  Claudia  bolognese. — Un  ricamo  in  lana  a co- 
lori figurante  Maria  Stuarda  penitente  e genuflessa  innanzi 
ad  un  Cardinale. 

Solmi  Valentino  bolognese.  — Quattro  quadri  a prospettiva 
dipinti  a tempera:  l.°  Un  villaggio.  2.°  e 5.°  Due  piccole  ve- 
dute con  interno  di  chiostri.  4.°  Scenografia,  o luogo  se- 
polcrale, tratto  da  originale  tela  del  Martinelli  dipinta  nella 
opera  Roberto  il  Diavolo  pel  grande  teatro  della  Comu- 
ne. Questo  quadro  è di  proprietà  del  N.  U.  signor  Conte 
Ottavio  Malvezzi. 

Suppini  Pietro  bolognese. — Ritratto  in  piccolo  disegno  del 
fu  Accademico  Cini , pittore  ornatista. 


Soraci  Cesare  bolognese.  — Un  piccolo  ritratto  in  marmo  di 
PIO  IX. 

Tamia  Marchese  Giuseppe  bolognese.  — Un  paese  grande  di 
sua  invenzione , dipinto  ad  olio , con  piccole  figure  alla 
caccia  del  cignale. 

Tartarini  in  Manzi  Rachele  bolognese. — La  Effigie  del  Som- 
mo Pontefice  1*10  IX  lavorata  in  piccolo  ricamo  sulla  seta, 
a modo  di  un  disegno  finito  a chiaro  scuro. 

Teotlorani  Gregorio  romagnolo.  — Una  macchina  stereometri- 
ca, in  acciaio  lavorata,  con  alcuni  pezzi  in  ottone,  la  quale 
è atta  a ridurre  prontamente  a campione  di  forma  regolare 
metrica  le  misure  di  capacità  di  qualsiasi  forma.  Essa  ha 
l’apparecchio  di  una  stadera  e di  una  bilancia  insieme  uni- 
te, per  le  quali  si  rileva  la  precisione  delle  divisioni , mas- 
sime nelle  diverse  serie  de’ pesi,  che  arrivano  ad  esprimere 
sino  a milionesimi , siccome  ne  testifica  un  ragionato  rap- 
porto, in  lode  dell’ artefice  e sua  invenzione,  scritto  dai 
chiarissimi  Ingegneri  Ispettore  Maurizio  Brighenti , Profes- 
sore Gio.  Battista  Magistrini,  e Professore  Silvestro  Gherardi. 

Toinasclli  Contardo  di  Modena.  — Un  disegno  all’  acquarello 
colorito  di  un  monumento  da  innalzarsi  no’  Pubblici  Giar- 
dini di  Bologna  per  una  festa  notturna  ad  onore  di  PIO  IX, 
ideato  dal  signor  Giacomo  Minarelli  bolognese,  ed  eseguito 
dal  suddetto. 

Vecchi  Silvia  bolognese.  — Un  lavoro  in  seta  a chiaro-scuro 
a maniera  d’incisione,  con  prospettiva  della  grande  piazza 
del  Messico. 

Venturi  Luigi  bolognese.  — Due  paesi  ad  olio  di  sua  inven- 
zione, uno  de’ quali  rappresenta  un  temporale  con  animai1 
dispersi. 

Ven  turo  li  Teresa  bolognese. — La  Madonna  col  Bambino,  co- 
pia ad  olio  da  un  originale  di  Ubaldo  Gandolfi. 

Zanotti  Calisto  d’ Ascoli. — Due  litografie,  (una  di  queste  co- 
lorita) che  rappresentano  la  solennità  del  giorno  10  Otto- 
bre 1847  celebrata  nell’ Àula  magna  della  Pontifìcia  Acca, 
demia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  per  la  consegna  della  mar- 
morea Effigie  di  Sua  Santità  PAPA  PIO  IX  offerta  in  dono 


dai  Romani  ai  Bolognesi  e dedicala  all’  Eminentissimo  si- 
gnor Card.  Legato,  Luigi  Amat  di  san  Filippo. 

Zucchetti  Carlo  bolognese,  cantante.  — Cinque  quadri  ad  olio: 
l.°  11  ritratto  di  sua  moglie,  figura  quasi  al  naturale.  2.°  Un 
ritratto  a foggia  di  cacciatore  più  die  mezza  figura.  3.°  Il 
ritratto  del  Cavaliere  Maestro  Rossini , figura  quasi  intera. 
4.°  Il  ritratto  del  Medico  omiopatico  Dottor  Piacci,  mezza 
figura.  5.°  11  Ritratto  di  una  signora,  mezza  figura  al  vero. 


MEMBRI  CON  VOTO 

COMPONENTI  IL  CORPO  ACCADEMICO 


PRESIDENTE 

Ricci  Marchese  Amico,  Cavaliere  del  R.  Ordine  Sardo  de’ San- 
ti Maurizio  e Lazzaro  ; Socio  onorario  della  insigne  Ponti- 
fìcia Accademia  di  san  Luca,  e Virtuoso  del  Panteon  di 
Roma;  non  che  delle  Accademie  artistiche  di  Firenze,  e 
di  Perugia,  Membro  della  Società  Aretina,  e della  Colom- 
baria di  Firenze  ; Socio  corrispondente  delle  Accademie 
della  Valle  Tiberina  toscana  ; Properziana  del  Subasio  ; Pe- 
loritana  di  Messina;  Fiorimontana  di  Montelione  nel  Regno 
di  Napoli;  dei  Catenati  di  Macerata;  dei  Risorgenti  d’Osi- 
rao;  dei  Disuniti  di  Fabriano;  dei  Georgofili  di  Treja;  Mem- 
bro dell’  Istituto  Istorico  di  Francia. 

PROFESSORE  SEGRETARIO 

Mastini  Cesare  , uno  de’  Virtuosi  della  Insigne  Artistica  Con- 
gregazione del  Panteon,  e Socio  corrispondente  dell’Acca- 
demia Tiberina  di  Roma  ; Professore  onorario  della  R.  Ac- 
cademia Atestina  di  Modena  ; Socio  di  merito  della  Pro- 
vinciale Accademia  di  Belle  Arti  di  Ravenna , e di  quella 
di  Perugia  ; corrispondente  dell’  I.  R.  Accademia  di  scienze 
lettere  ed  arti  della  Valle  Tiberina  toscana  ; di  quella  di 
Prato;  della  Arcadia  romana;  dell’Accademia  dei  Rinvigoriti 
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di  Conio;  uno  degli  Ispettori  della  Nobile  Direzione  de’ pub- 
blici spettacoli,  e Segretario  dell’ Accademia  Filodrammatica 
de’  Concordi  di  Bologna. 

PROFESSORI  INSEGNANTI 
Architettura 


Pittura 

Alberi  Clemente,  uno  de’ Virtuosi  dell’insigne  Artistica  Con- 
gregazione del  Panteon  di  Roma;  Socio  di  merito  dell’ Ac- 
cademia di  Belle  Arti  di  Perugia;  Professore  di  prima  Classe 
della  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze;  Vice  Presi- 
dente animale  in  quest’ Accademia  nel  1845  e nel  1846. 

Scultura 

Baruzzi  Cincinnato,  Cavaliere  degli  Ordini  di  san  Silvestro, 
e di  san  Gregorio  Magno;  Professore  di  prima  classe  della 
I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Firenze  ; Socio  d’  onore 
della  R.  Albertina  di  Torino;  della  I.  R.  di  Milano;  dell’ Ate- 
stina  di  Modena  ; della  Ducale  di  Parma  ; Socio  corrispon- 
dente dell' I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti  di  Vienna,  e della 
R.  Società  Borbonica  dell’Istituto  di  scienze  ed  arti  di  Na- 
poli ; Virtuoso  al  Panteon  di  Roma;  Accademico  Tiberino; 
Socio  degli  Industriosi;  Membro  dell’Ateneo  di  Forlì,  e di 
quello  di  Brescia  ; Socio  onorario  dell’  Accademia  di  Arez- 
zo ; Membro  della  Commissione  Ausiliaria  di  antichità  e 
belle  arti. 


Prospettiva 

Cocchi  Francesco,  Socio  di  merito  dell’Accademia  di  Belle 
Arti  di  Perugia. 


75  — 


Ornato 

Basoli  Antonio,  Professore  ili  prima  classe  nella  I.  R.  Acca- 
demia di  Belle  Arti  di  Firenze;  Socio  Onorario  delle  Acca- 
demie di  Belle  Arti  Insigne  Romana  di  san  Luca,  I.  R.  di 
Venezia , R.  di  Torino  ec. 

Elementi  di  Figura 


Angiolini  Napoleone. 


Incisione 


Guadagnai  Gaetano,  Professore  di  prima  classe  dell’ Accade- 
mia Fiorentina  di  Belle  Arti;  Socio  corrispondente  dell’ I.  R. 
Società  Aretina  di  scienze,  lettere  ed  arti;  Socio  di  merito 
dell’  Accademia  di  Belle  Arti  di  Ravenna. 


Anatomia 


Pedrazzi  Dottor  Francesco. 

ACCADEMICI  VOTANTI 

Antolini  Filippo,  Architetto;  Ingegnere  di  prima  classe  d'acque 
e strade,  e fabbriche  camerali  dello  Stato  Pontificio;  Socio 
di  merito  della  Insigne  Accademia  Romana  di  san  Luca; 
Professore  di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle 
Arti  di  Firenze;  corrispondente  della  R.  Società  Borbonica 
di  Napoli  per  la  classe  Architettura  nell’ Accademia  di  Belle 
Arti;  corrispondente  dell’Accademia  Properziana  del  Suba- 
sio;  socio  di  merito  dell’Accademia  di  Belle  Arti  di  Ra- 
venna ec. 

Barbieri  Giovanni,  pittore  paesista;  Membro  corrispondente 
della  Ducale  Accademia  di  Belle  Arti  di  Parma. 

Campedelli  Ottavio  , pittore  paesista. 
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Davia  Marchese  Virgilio,  letterato;  Membro  della  Commissio- 
ne Ausiliare  di  antichità  e belle  arti,  e del  Collegio  Filo- 
logico di  Bologna. 

Fancelli  Pietro  , supplente  nella  classe  di  figura  ; Membro 
della  Commissione  ausiliare  di  antichità  e belle  arti;  Pro- 
fessore di  prima  classe  dell’  I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
di  Firenze. 

Frizzati  Gaetano,  Architetto;  Ingegnere;  Membro  del  Colle- 
gio Filosofico-matematico  dell’  Università  di  Bologna. 

Grati  Conte  Antonio,  dilettante  di  pittura. 

Guizzardi  Giuseppe,  pittore  di  figura. 

Manfremni  Giuseppe,  pittore  ornatista. 

Marchi  Antonio,  incisore;  Socio  di  merito  dell’ Accademia  di 
Belle  Arti  di  Ravenna. 

Muzzi  Antonio,  pittore. 

Parmeggiani  Dottor  Carlo,  Architetto;  Ingegnere;  Vice-Pre- 
sidente annuale  di  quest’ Accademia  pel  1847. 

Cedrini  Filippo,  Professore  emerito  di  pittura;  ex  Direttore 
dell’ Accademia  Clementina. 

Putti  Massimiliano  , supplente  nella  classe  di  Scultura. 

Spagnoli  Francesco,  incisore. 

Testoni  Vincenzo,  scultore. 

Zaccarini  Antonio,  supplente  nella  classe  di  Architettura. 

Zanotti  Onofrio,  pittore  ornatista. 


SOCI  ONORARI  ARTISTI 

NOMINATI  NELL'ANNO  1847 


D’ Apuzzo  Nicolò,  Architetto  della  R.  Casa  di  Napoli. 
Iaoelman  Filippo,  prussiano,  pittore  storico  a Roma. 
Laboureuii  Cavaliere  Alessandro,  romano,  scultore. 
Saclini  Tommaso  cammeista,  a Roma. 


SOCI  D’ONORE 

NOMINATI  IN  DETTO  ANNO 


Farini  Monsignor  Pellegrino,  storico,  oratore  nell’anno  18-47. 
Mortara  Avv.  Antonio  Enrico  , di  Casalmaggiore , letterato. 
Piiiladelphia  Merrefield  Mary,  di  Brighton,  scrittrice  d’arte. 
Reumont  Cavaliere  Dottor  Alfredo  , di  Berlino , storico. 
Vanmcelli  Casoni  Eminentissimo  Cardinale  Luigi. 
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